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PREFAZIONE 

DI GIUSEPPE CATALANI. 


Eguitando Tordlne già cominclatò ne' 
due Tomi precedenti di quefta Opera, 
cioè di premettere , ciò che di ciafche- 
dun Tomo della medefima ha notato 
l’ erudito Giornalifia Romano , tra- 
scrivo qui fedelmente il giudizio intorno alle cofe che oc- 
corrono nella Prima , e Seconda Parte dì quello Ter?- 
zo Tomo. Dice dunque egli cosi nel Giornale de’ Let- 
terati per l’anno 1746. Rampato da’ fratelli Pagliarini 
nel medelìmo anno alla pag. 1 6, lino alla pag. 26. 

„ II. Nel riferire il Terzo Tomo , che comprende due 
,, Secoli interi , quinto , e fello , cioè dal principio dell’aa- 
,, no4oj, , primo d’Innocenzio I. alfine del 600. , un- 
a, decimo anno di Gregorio Magno , a'tiendue Santi Pon- 
a, tefici , conviene che entriamo in maggiori particolari- 
a, tà, che non abbiamo fatto nel riportare i due Tomi 
a, precedenti . Perciocché trattandoli in eflb delle vicen- 
a, delagrimevolideirimperio d’Occidente , il quale inon- 
,, dato da tanti barbari fi divife in Regni , e Principati 
,, e fi rillrinfe a piccola porzione d’ Italia , ficcome il Si- 
,, gnor Muratori nello fiabilire i principj de’ Regni , che 
„ oggi fiorifcono in Europa ; nel fare i caratteri alle Na- 
„ zioni , e nel filleraa fuo proprio di mantener vivo il do* ‘ 
,, minio Greco in Roma , finché lo annoda nel Tomo fe- 
„ guente col Carolino , feguita un particolar Cllema; 
,, cosi è necelTario , che ancor noi per quanto fi può ne 
,, indichiamo in genere la fingolarita . 

„ III. Segue egli , come ha fatto ne’ due primi Tomi, la 
traccia del Qaroaio > di cui fovente parla con quella fii- 
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Ita 9 che è ben dovuta al Principe degli Annali Con- 
/, danna però quel grand’ uomo , fpecialmente agli anni 
' nÌ553,, 364. , 570, , e 578. , perchè gli pare che mo- 

,*.fìri foverchia facilità nel far l’ interprete a’ Divini giu* 
/ dizj , e nel giudicare delle avventure , fecondo i detta- 

„ mi del fuo cuore , e del fuo fpirito ben regolato . Fa 
,9 perpetuo ulò il Signor Muratori dell' erudito Critico di 
elTo Card. Baroniò , preferendo la di lui Cronologia 
. . ,9 Pontificia a qualunque altra con protefiarfene aperta- 

,» mente tom, IV, ann. 6 Q 2,') Io mi foglio qui attenere 
,9 air efame fatto il meglio che s' è potuto della Cronolo^ 
,9 già' Pontifici a del Padre Pagi , Ma oltre alla copia gran- 
99 de d* Autori , e documenti venuti in luce dopo il Baro- 
99 nio, de’ quali Ve valuto il Pagi ora per illuflrare, ora 
,9 per corregger gli Annali Ecclefiaftici, altri molti ne ado- 
99 pra il Signor Muratori da lui già pubblicati nella gran 
99 Raccolta degli Scrittori Italici , e nel Teforo delle In- 
99 fcrizioni * per mezzo de’ quali molte volte cenfura lo 
9,‘ ftefib Critico ; e feguendo l’ edizione Milanefe più efat- 
9, ta , e più corretta de* mede fimi Autori adoprati dal 
99 Pagi 9 pone in buon lume ciò , che rimafe ofcuro ali* 
9, acutifiima , vifla di quel dottiffimo Religiofo Avverte 
9, fedelmente quando parla per congettura , acciocché 
. 99 non refìi ingannato chi legge . E perchè hanno gran 
5, conneffione cogli affari d’ Italia la Storia del .Greco Im- 
^,9 peno , e quella della Chiefa ; delle molte, e gravi con- 
,9 troverfie di quella fiotto 25. Pontefici la maggior parte 
,, Santi , fe ne rimette al Card. Baronio , al Cardinal No- 
,, ris , e al Padre Pagi ; e di quella epiloga chiaramente la 
. i, Ibftanza , quando non ha cofia in contrario . 

„ IV. Si mantiene perpetuamente cenfiore ne’fatti,e ciò 
'9, a beneficio de’Lettori; ne divulgata , atque incredibi* 
.99 Ha avide acceptaveris , ncque in miraculum corruptis 
,9 antehaheant , QTac, A, IV. il.) In alcune occafioni 
9, però a taluno per avventura potrebbe parere trop- 
99 po rigido ; come nell’Ambaficiata di S. Leone con due 
. 9, Colleghi al fiero Re degli Unni . Porta egli il tefio 
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,, della Storia Mifcella , dove fi racconta effer comparfb 
■» ad Attila , mentre afcoltava S. Leone , un venerabil 
„ vecchio armato , il quale lo minacciava . Fin qui va 
„ d'accordo col Baronio C<3. 452. n. 58.) il quale fa- 
9, viamente rigetta la falla opinione di chi crede com- 
9> parli in tale occafion due venerandi vecch; . Ma poi 
99 fi fonda nel filenzio d* Anafìafio , e d’altri Autori an- 
9» tichi 9 per cfduderne il miracolo ; e in ciò lo troviamo 
9» collante ne'Tomì feguenti ; perchè attribuifce tali mi* 
9> racoli all’ignoranza di que’ Secoli , e al buon genio di 
9) gente nata per lo Ipaccio di tali merci , Cosi anche 
9) il miracolo della $. Croce, riportata da Eraclio fui 
9> Monte Calvario, che fi legge ne’Rituali, lo manda 
9, del pari col vecchio comparfo ad Attila (To. IV. a. 
9, 629.) Riduce poi a gita civile la zelante rifoluzione 
„ del S. Pontefice , e lo vuole fpedito da Valentiniano 
,, dopo confultato il Senato , e il Popolo , per la gran 
„ fiducia che aveva nella di lui eloquenza Lafciò ferir-* 
„ to.S. Prolpero (dice il Signor Muratori ) che non ad 
„ altro penfava l’Imperadore , che a ritirarfi d'Italia t 
,, ma che la vergogna tenne in freno la paura , credendo- 
„ fi malfimamente , che la chidelta , e cupidigia del Bar* 
9, baro Regnante dovefle oramai elfere fazia colla de- 
9, folazlone di tante nobili Provincie . Fin qui fono qua* 
9, fi le fieffe parole della - Cronica di San Prófpero . Se- 
9, gue il nofìro Autore ; Ora non fapertdo ne Valenti- 
9, niano , ne il Senato e Popolo Romano qual partita 
9, prendere , finalmente fu rifoluto. di tentare , fe per 
9, mezzo d’Ambafeiaton fi poteffe ottener la pace dal cru* 
9, deliffimo Tiranno ; e S. Profpero ; nìhilqac inter om* 
9, nia conjllia Principis , ac Senatus Populique Potnanl 
9, Jaìubrius vìjum eft , quam ut per Legatospax tracnlen^ 
9, tijjimi Regis expeteretur ; e immediatamente feguita il 
,, detto Santo ; Sufeepit hoc negotiwn cum Viro Conjula* 
9, ri Abieno 9 ^ Viro Prxfeètorio Trigetio BeatiJJitnus Pd* 
9, pa Leo auxilio Dei fietus , quemfeiret nutnquam pio<^ 
99 rum laborìbus defuijfe • Nec aliud fccututn eft 9 quam 
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’^y'prtBfumpJerat fides . Le quali parole non fanno penfare 
altro , fe non che S. Leone intraprefe quefì’affare infie- 
t,*, me con Abieno , e Trigezio confidatoli con l’ajuto 
. ,, di Dio e che a quefta fiducia corrilpofe i’efito for- 
tnnato .• Nec alìud Jecutum ejt quam prcsfiimpferat 
,, dt-s. Ma il Signor Mwrafori vuole , che S. Leone fofie 
,, mandato dall’Imperadore , il quale confidava airailli- ^ 
mo nell’eloquenza ed abilita di S. Leone , nè s’ingan- 
„ nò . S. Profpero dice , che S, Leone tolfe fopra di fe 
5, quello negozio : Sufceplt hoc negotium . E il' nofiro 
Autore lo fupponemandatoda Valentiniano .San Pro- 
„ Ipero racconta , che S. Leone.fi confidò in Dio ; e il Si- 
gnor Muratori dice, che Tlmperadore fi confidava nell* 
eloquenza di S. Leone : S.Profpero finalmente dice, che ^ 
Taffare riufci fecondo la fiducia, che ebbe S.Leonein 
5, ' Dio ; e il Signor Muratori dice , che Tlmperadore non 
9, s'ingannò nella fiducia* ch’ebbe nell’abilità di S. Leone • 

%, V. Non vi è fiato luogo a fimili equivoci nella pu^ 
ra , e fpontanea fimigliante imprefa dei Pontefice tre 
9, .anni dopo , quando fi prefentò intrepido al barbaro Re 
„ Genferico per falvare i Romani dalle uccifioni , e dà- 
9, grincendj gl’Edifizj; perchè l’Imperadore era fiato tru- 
9, cidato , -nev*era'chi poteife Ipedire in qualità di Ain- 
9, bafciatore il Pontefice • ... . 

VI. Alfegna fui bel principio la cagione disi gravi 
9, danni in tutto 1* Occidente , e Ipecialmente in Italia , e 
„ in Roma , cioè la divifione degli Stati fatta inconfidé- 
„ ratamente daTeodofio il Grande perii due figliuoli 
9, Arcadio , e Onorio , Principi poco atti al governo , i 
9, quali colle loro fimultà rovinarono l’ Imperio . Poiché 
• 5, Arcadio , che premòri al fratello , con lafciar tutore 
9, del tìglio Teodofio il barbaro Re Ifdegerde , fu cagione 
9, che fi rinnovarono in Oriente le perfecuzioni de’Criftia* 

9, ni . E Onorio Principe pio , ma fenza mente » e fenza 
», coraggio , col decretar perfemplice fofpetto la morte 
9, di Stilicene , apri 1’ Occidente a* Barbari , nè s’ avvisò 
di reprimerne Timpcto eoa crear Ceaerali valenti ; del 
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„ che n’ ebbe chiara riprova » benché tardi ♦ In Coftanzo , 

» che li raffrenò nelle Gallie. Valentiniano III. * chegl} 
fuccedette l’anno 4 2$<fotto la reggenza della Madre • 
4, Galla Placidia , quaG avefle ereditato col comando la 
dappocaggine del Padre ; C il Sig. Muratori non vuol 
che fi prefii credito a Procopio , che gli fa un peffimo 
tì carattere ) condannò a morte il prode Generale Aezio • 
,« fenz’ avvederli delle occulte trame di Petronio Mafll- 
41 mo Senator Romano , intento a vendicarfi del difonore 
4. ricevuto dal Principe ; onde non potè malaccorto fug- 
M gire il piipprio alfalìinamento , e diè l’ ultimo crollo 
•I r Imperio , il cpiale caduto in mano agli ufurpatori pec 
4» 20. anni , fini l’ anno 476. in Romolo Augufiolo colto 
41 da Odoacre Re degli Eruli non fi là fe in Roma , 0 ia 
4« Ravenna , e per pietà lafclato viver co’ parenti in Lu- 
■» cullano Cafiello di Campania . 

4, VII. In detto anno ebbe principio il regno d’ Italia ; 

44 del quale più à baffo riferiremo le particolarità , che 
,4 s’ incontrano in quello Tomo . Prima però è neceflario 
44 indicar quelle delle vicende d’ Italia 4 e dell’ altre Pro- 
44 vincie dell’ Imperio d’ Occidente fotto i due inetti Im- 
4> peradori Onorio, e Valentiniano , e anche ne’ «o. anni 
44 feguenti 4 cioè ne’ 76. , che precedettero alla caduta 
•4 del medefimo Imperio . In Italia adunque gli effetti del* 

44 la morte decretata a quel valentuomo di Stilicone,furo< 

44 no r incurfione de’ Goti , i quali (òtto Alarico loro Re 
44 rapprefentarono in Roma l’ anno 409. la ben nota tra- 
44 gedia 4 che tolfe a quell’ alma Città la fua magnificenza 
44 fin’ allora confervata . Opportunamente il Signor Mu- 
44 rotori con Olimpiodoro prelfo Fozio 4 moftra à qual’al- 
94 to grado foffe di grandezza , ed opulenza quella mara- 
44 vigliolà Città . Prima di Alarico in ogni gran Palagio 
4, fi trovava ciò che può efifere in una mediocre Città • 

«4 Ippodromo, Piazza, Tempio, Fontane , e varj bagni £ 
4, il che diè occafione ad Olimpiodoro di efprimere si gran 
4, magnificenza in un folo verìb , che il Signor Muratori 
44 ha tradotto : Bfi IJrbs una 4 otnus , mille Vrbs continet 
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„ unà Urbs . Era il circuito delle mura di Roma , fecondo 
,,, Aramone Geometra 21 . miglia: molte famiglie ave- 
vano di rendita quattro millioni , altre uno e mezzo , 
„ ealtreuno . Simil tragedia furinuuovata l’anno 455. 
„ da Genferico Re de’ Vandali d’ Affrica , come è noto 
„ per tutte le Ifiorie , che raccontano aver que’ Barbari 
„ in quattordici giorni di faccolpogliata Roma di tutte le 
,, fùe ricchezze , e imbarcatele per Cartagine , con mol- 
,, titudine immenfa di prigionieri d’ ogni condizione , e 
„ feffo . Offerva in tale occafioneil noftro dottiffimo An- 
,, naliiia coll’ Autor della Mifcella , e con Sai\ Gregorio » 
,, che andandofene i barbari , fi fiefero per la Campania ; 
,, e perciò alcuni fatti attribuiti a San Paolino Vefcovo 
„ di Nola , dice non convenirli al primo San Paolino , ma 
4, ad altro del medefimo nome ; perchè più d’ un Paolino 
,, effere fiato in quella Sede lo viddero anche i Bol- 
„ landifii. 

„ Vili. Offerva inoltre, che dopo quella replicata tra* 
’i, gedia non s’ incontrano più le Ipefe fmoderate de’ Con- 
,, foli nel loro ingreffo ; e racconta, come l’anno 519. 
,, Simmaco Legato dell’ Imperador d’ Oriente Giufiino , 
fiupi come di cofa infolita in vedendo il pompofo ingref- 
„ fo del Confole Eutarico genero del Re Roderico con 
,, tanti giuochi , felle , é regali magnifichi già andati in 
,, difufo , e che anticamente erano ordinar] . Perciò tre 
anni dopo avendo imitato il pompolb ingreffo in Orien- 
„ te il Confole Giufiiniano , dice il Signor Muratori coll’ 
„ autorità di Marcellino Conte , che fu il più magnifico 
,, di quanti ne foffero fiati in Cofiantinopoli . Non dob- 
„ biamo qui omettere , che intanto non parliamo in que- 
,, fio Tomo de’ Confoli , come abbiam fatto ne’ due pre- 
cedenti; perche non vi abbiamo offervato cofa, che 
„ non fia notata dall’ illufiratore de’ Falli Confolari nella 
„ nuova edizion del Baronie , colla fola differenza , che 
„ quelli porta i documenti , in cui fi nota la varietà de’ 
„ nomi lenza deciderne , e il Sig. Muratori ne decide. . 
Per efempio air^ooo 530, nel tome 1», del Baronio tra 
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t, le Infcrlzioni antiche della Balìlica di San Paolo G legge 
,1 Conf. FI.' Lampadii t & Onjìis ; e’I noGro Annalilta 
„ aggiugne a Lannpadio il prenome Flavio coll’ autorità 
« di due marmi del fuo Teforo . A ciò G aggiugne la gran- 
„ de irre golarità , e incertezza de’ Confoli in queft’ ulti- 
„ mo fecolo , in cui trova di certo il Sig. Muratori quefto 
,, folo, che l’anno 53$. creato Confole d’ Oriente FI, 

,, Belijario , ceffarono affatto i Confoli d’ Occidente , e 
„ r anno $41. cefsò ilConfolato ordinario d’ Oriente in 
Fl.Bafdio Juniore , e cominciò più tardi ilConfolato 
„ perpetuo degli Augufti , nel principio del quale G dipar* 

»> te dal P. Pagi , come fa in quello di Maurizio . 

„ IX. De’ Barbari invafori delle Provincie fuor d* 

„ Italia , che fondaron regni , e principati ha parimente 
,1 il noftro Annalifta alcuna cofa particolare . De’ ViG- 
tt 'goti , o Gano Goti Occidentali , i quali cogli Svevi e 
altri barbari G Gefero dalle Gallie nelle Spagne , ove 
„ dopo vari contraGi , e dopo la partenza de’ Vandali 
„ per r Affrica , fondarono due regni , ne parla fenza 
,, molto impegno di critica , e gli Autori più accreditati 
„ preffo lui fono Gregorio Turonenfe, e S. IGdoro di 
,, di Siviglia . De’ Vandali d’ Affrica > che indi G diGefe- 
„ ro a infeflar la Sicilia , e l’ Italia , quantunque in mol- 
„ te occaGoni ne parli , in fpecie fotto GiuGiniano , e 
,, GiuGino, i quali col valor di Belifario, e di Narfete 
,, gli dieron mólto da fare , non ha Gngolarità notabile . 

„ Gccomè de’Saffoni, e degli altri barbari, che invafer 
,, la gran Britannia , e la divifero in fette regni , coraec- 
„ che poco abbian che fare colla Goria d’Italia parcamen- 
,, te ne parla , come di amici de’Longobardi : perciò l’an- 
,, no 596. rammentando, come S. Gregorio mandò S, 

,, AgoGino Monaco a convertirli alla fede , dice , che fu» 
a, rono gli Anglofajfoni barbari , che da gran tempo avea- 
„ no occupata la maggior parte della Bretagna Maggiore * 

„ fenza altra particolar notizia . 

„ X. Non cosi de’ Franchi barbari fondatori della 
>t Monarchia Francefe .'Frinlcraffiento non ammette co- 

.. gli 
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„ gli eruditi di quella Nazione Faramondo primo Re de* 
^ Franchi , nome ignoto , die’ egli , allo fleflb Turonen» 
« fe , je a Fredegario , e folaraente fpacciato da Profpero 
Tirone ,ofia altro, in una Chronichetta, ove potrebbe 
0, ànch’ effere feorfo . Fa bensì fignoreggiare quella belli- 
M cofa Nazione di là dal Reno anche ne’ due fecoli innan- 
zi; nè s’impegna ad indagarne l' origine , nella quale 
in fatti s’ è affaticato più per via di congetture , che 
», di ragioni convincenti , il celebre Abate Vertot (Me- 
», moìres des infcrìpt. tom. ^.pag. 398.} E per verità nè 
», Clodione nè Meroveo fuo figlio, o fecondo alcuni Fran- 
», cefi parente , nè Childerico figliuol di Meroveo , pafla* 
„ ronoilReno. Lo pafsò prima di tutti Clodoveo l’anno 
„ 486., cominciò le fue conquifie nelle ÌGallie, e abbrac- 
„ ciò dopo dieci anni la religion Crifiiana a perfuafion di 
„ Clotilde fua moglie ; onde vien riconofeiuto per lo pri- 
», mo Re Crifiiano comunemente da tutti gli Storici . In- 
», oltre il Signor Muratori fa » contro 1 ’ opinion de’Fran- 
M zeli , un carattere fvantaggiofifiìmo a quefio primo Re 
,», Crifiiano , rapprefentandolo come tralportato per fo- 
», verchia ambizione ad azioni federate e crudeli (_an, 
„ 510. ejeg. ) e parlando nel fecol feguente de’ Re Fran. 
„ chiin genere », ( toBi- 4. a/j/z. 630.) dice, che nondi~ 
», fiinguevano i figliuoli legittimi da’ bafiardi , mentre 
», aveano oltre alla moglie molte concubine , come di 
„ Dagoberto attefla Fredegario , e come con altri 
„ efempj fi può provare : e dice altresì , che i mede- 
», fimi nel fecol fettimo non avean per anche difmefii 
», tutti! riti e difordini della- gentilità , efoggiugne po- 
»» terfi dire, in paragon loro foffer meglio cofnimati i 
», Re Longobardi , per per la qual nazione il nofiro Au. 
», tore non ha quella avverfione , che le ne ha general- 
», mente come fi dirà qui fotto » e meglio ancora nel 
9 » Tomo feguente . - 

„ XI.Nello flabilire il regno de’Borgognoni va d’accor- 
,» do col Pagi Ccr'i* 456. n. XI 1 1. ) cioè ne ferma il prin- 
», cipio trent’aooi prima di Clodoveo : anaeodue però fon 

« fo- 


Digitized by Googic 


A r L E T t O R 1 . xì 

,, foflenuti dalla fola autorità di Mario Aventicenlè I Par- 
„ landò poi della morte di Gundebaldo loro Re , la quale 
col medefimo Pagi differifce all’anno 517. dà notizia 
„ di queflo Regno in que’ tempi dicendo , che compren- 
„ devaia Borgogna moderna, la Savoja , il Delfìnato, 
il Lienefe , T Avignonefe , ed altri paefi di quei con- 
torni . 

■ „ XII. I Barbari più fortunati in quefti Annali fon 
quei , che fondarono , e governarono il Regno d’ Ita* 

,, lia , de’ quali pare che l’ Autore fia impegnato a farne 
j, contro la comune prevenzione la difefa . D’ Odoacre 
„ Re degli Eruli , che fondò Yiuefto regno l’ anno 476. 

„ del quale fappiam di certo , che s’ ingerì contro tutti ì 
n canoni nell’ elezione del Romano Pontefice , imponen- 
V, do cosi un giogo alla S. Sede, dal quale difficilmente, 

„ e dopo più fecoli liberofli , dice il Sìg, Muratori ( jh, 

« 48Q. ) che quantunque Ariano , niuna novità indujfe 
,, in pregludi:{ìo della Chiefa Cattolica , non rejiando al- 
a, cuna querela di quefto nè dalla parte dei Papi , né d<z 
a, quella degli Scrittori . I Re Goti fucceffori d’ Odoacre , 

,, o fiano Oflrogoti comparifcono in quefti Annali di mol- 
„ to miglior fembianza che appreffo molti altri Scrittori, 

„ Di effi ne parla generalmente con lode , moftrando che 
„ s’inganna il volgo , e con effo i femiletterati , allorché 
„ attribuifcono ad eflì tutte le cofe malfatte , e chiamaci 
no la viziofa architettura , e i caratteri malfatti , di 
9, di gufto Gotico . Due di effi Re efalta alle ftelie . Teo- 
9, dorico , e Totilaper la loro politica , e per le virtù , che 
„ in loro rifplendettero : benché die’ egli , non foffero 
■3, efenti da alcuni nei . Di Teodorico veramente ferivo- j 
4, no con molto vantaggio e Caffiodoro fuo Segretario , 

„ e gli altri iftorici ; non fenza maraviglia , che un uo- 
,, mo il quale non fapeva fcrivere il fuo nome ( onde bi- 
„ fognò adoprar lamina d’ oro forata , fopra cui condu- 
9, ceife la penna per formar quefte quattro lettereTEOD) 

3, foffe dotato di tanta virtù si nel civile , che nel mili- 
3> tare , Ma le ^ lui aziooi negli ultimi anni della vita ia 

«di- . 
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diCefa dell* Arlanifmo , e fpecialmente l’ingiufla fenten- 
za di morte contro i due valentuomini Boezio , e Sim- 
maco « elafacrilega carcerazione del Santo Pontefice 
Giovanni , meritano nell’ iftoria altro nome che di nei , 
Ed in fatti il Sig. Murafor/ alla p. 90. Par. II. biafiuia 
Teodorico come uomo neU’ultimo delia vita Tua empio 
e crudele. Parimente l’ aver Totila Taccheggiato Ro- 
ma , e r averne fmantellate le mura abbaflanza difco- 
prono il di lui naturale barbaro , per privati fini cela- 
to fiotto il manto di virtù apparente . 

„ XIU. Checché dica però il 6'/^. Murofor/ in vantag- 
gio de’ Goti , tutto è niente in confronto delle Iodi da 
attribuite a’ Longobardi . Cominciò il Regno di quefìi 
molto dppo finito quel de’ Goti ; febben dimofìra , che 
quefti non fiuron mai affatto difirutti , e che inquieta- 
ron Tempre i due valorofi capitani Belifario ,* e Narfe- 
te , i quali molto riacquiftarono alI’Imperadord’Orien- 
te e nell’ Affrica, e in Italia. Ma appena cominciaro- 
no elfi a regnare , o per dir meglio appena calarono in 
Italia l’anno 568. invitativi da Narfete , che volle ven- 
dicarli del motto pungente dell’Imperadrice Sofia , ufa- 
tono per fette anni continui tal barbarie e fierezza con- 
tro la mifera Italia, in fpecie contro le Chiefe e Sacer- 
doti , che diedero un faggio di quella barbarie , con cui 
tiranneggiarono piu di dugento annil Italia. Il Siff» 
Muratori non ne difende si funefli principi : anzi affer- 
ma col Baronio (_an. S73.) tali crudeltà e ffer proce- 
dute non folamente dall’ effer’ eglino barbari di nazio- 
ne , e gente feroce , ma ancora dalla diverfità di reli- 
gione: efoggiunge, che la maggior darte di loro era- 
no Ariani , e che molti degli aufiliarj erano Gentili . 
Perciò non é daftupìre , profegue (an. 578. ) /e cofio-r^ 
TO infierì ffero anche contro delle Chiefe e de Sacerdoti 
Cattolici . Nondimeno le principcli calamità dell'Italia 
in qurfii tempi provennero dalla guerra madre d' incre^ 
dìbili guaj t majfimamente ne' Secoli d' allora , e dalla 

refifien^a , che fecero le Città » « i l-uoghi forti degl* 
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Italiani , i quali non amavano di paffar fotta la Signo~> 
„ ria dì quefti Barbari foraftieri . E in cotali difavventure 
,, principalmente reftò immerfa Roma colle Città , e paeji 
„ circonvicini t quali per quanto poterono ^ fletterò co- 
,, fianti nella divozione del Romano Imperio . Dalle qua- 
,, li parole fi comprende che I’ Autore procura fcufar in 
,, qualche maniera que’ Barbari. Meglio anche fi ravvi- 
,, fa 9ÌÒ dall’obliquo parlar , che fa de’36. Duchi , i qua* 
i, li dopo la morte del Re Clefo Ipopolaron l’Italia , e per 
,, aumento di tanta oppreffione impofero l’ intollerabii 
„ tributo d’ un terzo di tutte l’entrate mentre così con- 
„ chiude il fuo dilcorfò ( an. $75. Io fo , che v'ha ta- 
„ luna , a cui per cagion di quejìo tributo è Sembrata ben 
„ deplorabile la condi^ion dell' Italia dopo la venuta de* 
,, Longobardi ^ quafl che non v'abbia dei popoli anche 
„ oggidì in Italia che computati gli aggravj tutti , paga- 
ti no al Principe loto eguali, an:fi piiigravctrìbuti . 

„ XIV. Comincia a prendere difefa manifefla di que- 
„ fla nazione , quando la fente » benché meritamente , 
„ ingiuriata di altri . S’ incontra i’ anno 590. in una let- 
tt tera di S. Gregorio ( lib. 1. ep. 1 7. ) neiJa quale chiama 
,, nefandìjjìmo il Re Autarit , il qual titolo inai fuonan- 
y, dogli; Qnefto è il titolo , egli dice, di cui fono fre- 
,, quentemente ornati i Re Lombardi , e la loro nazione 
» dai Romani , perché troppo offefe ne aveano ricevute , 
y, e tuttavia ne ricevevano . E fopra altra lettera del 
y, medefimo S. Pontefice C Hb. 5. ep, 42.) nella quale efa- 
y, gera i mali trattamenti di Romano Efarco di Ravenna 
yi fopra quei dei Longobardi: Ejus in nosmalitia gla- 
y, dios Longobardorum vicit i ita ut benigniùrea vidèan- 
y, turhoftes , qui nos interimunt , quam reipublicae Judi- 
y, ces , qui nos malitia fua , rapinisi atque fallaciis in 
y, cogitatione confumunt : così’breveraente rimprovera 
„ Con. E pure i foli Longobardi erano trattati da 
ti nefandijjimi E poco prima annoverati i gravi danni 
y, in varie parti d’ Italia cagionati da’ Miniftri malvagi 
yy dell’ Imperadore > avea detto ironicamente y che mol- 

mol-> 
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a, tifìlmi di que’ che pofledevanó beni nell’ Ifola di Cor- 
*, fica , eran forzati a ricoverarci fotto il dominio della 
nefandijffìma na:fhne dei Longobardi . Non deve però 
•> ometterli , che il Sig. Muratori s’ impegna a lodar que- 
0, Ila nazione folamente nel proprio dominio , e ne’ paefi 
„ amici , benché s’ inalprifca contro chi ne dice male . 
a. Perciò opponendoli al Baronie , il qual prende per 
a, adulazione ciò che riferifee Paolo Diacono della buona 
„ difciplina di que’ Barbari , dice non aver avvertito il 
a, Baronie , che Paolo parla dell’ invidiabil tranquillità 
a> in regno Longobardorum , e foggiugne ; So ancor' io , 
a, che fuori di là , cioè contro dei Greci lor nemici , e can- 
ai tra chiunque teneva il lor partito r come fecero Romot 
Ravenna , ed altre Città t ejercitarono la rabbia loro 
fi con uccifionèy efacchegg]. Ma quejìejon mifere pen- 
ai /ioni della guerra , che in tatti i fecali anche tra'Cat- 
f> tolici fi son provate , o fi provano . (,an, 584. ) Se al» 
fi cuno patifee da un’ altro qualche afpra ingiuria 0 gra> 
fi villi mo danno , non potrà dunque di quello , che gli 
fi ha recato vergogna , e danno altamente lamentarli per 
01 la ragione che ha fofferto una di quelle tante disgra- 
di zie , che fono penfioni di quella mifera vita ? e quella 
fi è una ragione buona . perchè gli uomini di probità non 
»i ne debbano biafimar l’ offenfore ? Non tralafceremo 
fi d’indicare nel Tomo feguente quanto li difenda , an- 
fi che contro di chi ne provava danni irreparabili , e con 
„ tutta ragione fe ne doleva . 

XV. Quella appunto è la cenliira fatta al Tomo Ter- 
zo degl’ Annali del celebre Muratori dal zelante dotto 
Giornaiifta , il quale quantunque nei due Primi Tomi fia- 
li mollrato un’ amorevole Panegirifta dell’ Autore di 
queft’ Annali , in quello Tomo, e ne’feguenti è paflato 
in un fevero Cenfore a cagione di alcune efpreffioni dr 
elfo Muratori filmate dal Giornalifta'ingiuriofe alla Ghie- 
fa e Corte Romana . 11 giudiziofo leggitore non ha bifo- 
gno che io mi diffonda di più in ordine alle' cofe già of- 
fervate dal fuddetto Cenfore a tanto più che il pio e dot- 
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dfSnjo Autore di ^eft’ Annali oltre in varj luoghi delle 
fue Opere aver vindicato le gefta gloriofe di molti Papi, 
e diritti della Sede Apoftolica contro gl’ Eretici , e falò 
Critici , che l’ impugnavano , prima di morire fcriffe di 
proprio pugno al Regnante Pontefice BENEDETTO 
XIV. la famofa lettera premefla da me nel Primo Tomo 
di quell’ Opera , nella ^ale ritrattava tutto ciò , che 
poteva elfere di pregiudizio alla Sede Apoflolica , di cui 
fu Tempre veneratore fino alla morte. 

XVI. Non per tanto devo io paffare fenza Critica ciò 
che dice il nofiro Autore all’ ano. 401. dove leguitando 
peraltro l’ opinione di alcuni Scrittori , parlando della 
morte di Anaflafio Papa accaduta in detto anno , così 
fcrive; Venne a morte, mi dì 14. di Dicembre dell'anno 
prefente Anajta/lo Papa , che viene onorato col titolo di 
Santo negli antichi Cataloghi , dovendofi nondimeno of- 
Servare , che tal dinomina:;ione non fignificava già in 
que' tempi rigorofàmente quello , che oggidì la Chiefa in. 
tende colla Canonii^afione dei buoni Servi di Dio fatta 
con tanti efami delle virtù . , e de' miracoli loro . Davafi 
allora il titolo di Santo anche a i Vefcovi viventi , come 
tuttavia ancora fi dà a i Romani Pontefici . E però noi 
troviamo appellati Santi tutti i Papi de' primi Secoli, 
cosi i Vejcovi di Milano , Ravenna , Aquileja , Verona 
&c. Con buona pace del dottiffimo Scrittoree di altri Au. 
tori , non folanaente ne’ primi Secoli i Papi , ed i Vefcovi, 
ma tutti i Crifiiani quantunque laici chiamavanfi Santi , 
ficcome il dimoftrail Cardinal Baronio all’anno 43. e 
all’ anno 62. e per lafciare altri Autori , che provan l’ i- 
ftelTo può vederli il P. Mammachio nella celebratilfima 
Opera, Origmum Antiquitatum Chrìfiianarum tom. i. 
Iib. I. cap. 1. §.a. Etildottiflìmo Canonico Pietro Mo- 

r P fogUo . intitolata , De S, 

Cali fio Papa & Martyre , che noi per ordine del Reve- 
rendiffimo P. Maellro del Sacro Palazzo abbiamo riveda- 
ta , ed approvata . Che poi Anaftafio Papa . ed altri Pa- 
pi dei pnnu Secoli aveflero ilutolo di Santi per una mera 
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denominazione che anticamente e comunemente davafi a 
tutti i Vefcovi , efla mi pare che non pofla afferirG fenza 
offendere l’intrinfeca fantità di detti Papi , giacché i me-* 
deGmi Gn da più fecoli folo non fono fiati denominati San- 
ti , ma come tali fono fiati venerati in tutta la Chiefa , 
ficcome cofla da’ Martirologj , ne’ quali furono notati , e 
tra gl’ altri S. Anafiafio Papa Gccome può vederfi preffo 
il dottiflìmo Giorgio nelle note al Martyrologio di Ado- 
ne al di 27. Aprile pag. 174. e i Bollandifii al medefimo 
giorno , pag. 441. 

XVII. Per (juel che riguarda S. Leone , dirò alla sfugl 
gita , che a mio giudizio può beniGlrao comporfi inGeme 
quello che rifpetto al medefimo dice S. Prolpero , • & a 
Valentiniano il Sig. Muratori (an. 452. ) cioè che quefio 
! Principe affaifiìmo confidaffe nell’ eloquenza come il no- - 
Aro Storico riferifce di S. Leone ; e S. Leone all’ oppoGto 
come Pontefice , e come Santo non nella propria facon- 
dia , ma in Dio tutta riponeffe la fua fiducia > conforme 
lafciò fcritto quel Santo Padre . 

XVIII. So che alcuni non han ben’i.ntefo ciò che il 
Muratori ferivo all’ anno 461. di S. Ilario Papa . Ecco le 
fue parole ; Quejìi appena confacrato Spedì le fue circola- 
ri per tutta la Criftianità con quivi condannare Nejìorio » 
ed Eutichete ^ ed approvare ì Concilj Niceno , Efejlno t 
€ Calcedonefe , e le Opere di S. Leone fuo antecejfore ; fe- 
cit decretalem & per univerfum Orienterà Jparfitdefide. 
Catholica , & Apoftolica confirmans tres Synodos ^ Ni- 
caenam , Ephefinam , Chalcedonenfem &c. quefio ap» 
punto vien riferito da Anafiafio nella vita del fuddetto 
Pontefice, dal Cardinal Baronio , e da altri. Veramen- 
te , ficcome offerva il Muratori , nulla dice il Cardinal 
Baronio intorno all' aver' egli tralafciato il Cojtantinopo^ 
titano , che pur fu univerjale . Ma qui fa d’ uopo primie- 
ramente fapere , che un’ antico Codice mf. Fiorentino lo- 
dato da Luca Olfienio preffo il Scheleftrate dice efpreffa— 
mente confirmans quatuor Synodos ficcome fi può vede- 
re ancora preffo il Pagi nella Vita di S. Bario al num. ir. 
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,'Per fecondo quando pure fi ha da ftare àlla comune lez- 
zione , dove dicefi , confirmans tresSynodos , quefto non 
' fa che non approvaffe ancora il Concilio Coftantinopoli- 
tano per quel che riguarda il Simbolo della Fede , impe- 
rocché lo approvò tacitamente : quando approvò il Con- 
cilio Niceno , giacché l’ uno e T altro Simbolo é ricevuto 
dalla Chiefa come l’ ifteffo , e da qui nafce che il Simbolo 
Coftantinopolitano che recitiamo nella Meffa comune- 
mente fi ‘chiama Niceno . Vedi il dottiffimo Criftiano La- 
po ne’ fuoi Scholj al Concilio Coftantinopolitano I. Cap. 

IV. Che poi S. Gregorio Magno eiprefiamente avefle con- 
fermato effb Concilio I. Coftantinopolitano affieme cogli 
altri tre accennati di fopra lo afferifce egli ftefib in quelle 
note parole : Quatuor prima Concilia veneramur , tan- 
quam quatuor Dei Evangelia . 

XIX. Refta che in fine di quefta Prefazione faccia av- 
vifato il leggitore d’ una cofa degna a faperfi, qual’ è 
quella di ritrovarli nel prefente Tomo , e nei feguenti 
molte variazioni fecondò le varie copie di queft’ Opera . 

In fatti in fine dell’ anno 403. , dove fi dice , che i Mona- 
ci appena nati nel Secolo precedente 5' erano moltiplicati 
per le Città , e per le Ville , e non trajeuravano il mejìier 
di far fua la robba altrui , fempre però dentro i limiti dell* 
onefià , in alcune copie mancano quelle parole fempre pe-- 
rò &c. 

XX. Inoltre fui fine dell’an. 437 dove fi dice, che Pla- 
cldia fi procurò una Nuora colia perdita dell' Illirico , e 
che il matrimonio del Regnante divenne una divifione do- 
lorofa per le Provincie . In alcune copie vi fono aggiunte 
le feguenti parole . Finalmente è da ojfervare , che Va- 
lentiniano , ed EudoJJta erano parenti in ter^o grado , e ' 
pure niuno degli Scrittori notò ^ che per celebrare quelle 
no^^e fojfe prefa àifpenfa alcuna . Ora io lafcio al favio 
difeernimento del leggitore il giudizio delle fuddette va- 
riazioni , ed altre limili, le quali veramente rendereb- 
bon non poco odiofb il celebre Autore . 

, XXI. Quando pure quelle efpreffioni folfero ufeite dal- 
7 om,Ul,Part,I, B la 
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la penna del Muratori , forfè il medefimo confiderando 
meglÌQ le cole ordinò allo Stampatore, che correggefiei 
foglj , e che poi quelli corretti , per incuria dei Miniftri 
non fi foflero inferiti ne’ Tomi a loro proprj luoghi . la 
fomma quelle variazioni poffono da tutti conofcerfi : e 
nella celebre Biblioteca Cafanatenfe vi è quell’opera 
degl’ Annali della medefima edizione di Milano in data 
del raedefimo anno , e Stampatore , e nel Terzo Tomo 
alla pagina g.ìn line dell’ anno 403;. eleggono le parole 
Sempre però , edip fine dell’ anno 437. alla pagina 
106. mancano affatto quelle parole ; finalme nte è da oJ-\ 
Servare . 
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Dal princìpio delF Era Volgare 
Eno air Anno 1750. 


' 

/ * “ • 

Anno di Cristo ccccr. Indizione x, 
di Innocenzo Papa I. 
di Arcàdio Imperadore 19. e 7. 
di Onorio Imperadore 9. e 7. 

Confoli C Vincenzo, e Pravità, 

1, primo , cioè Vincen'^o Confole Occi~ 
dentale , era flato in addietro Prefetto 
del Pretorio delle GalUe , e fi truova 
commendato aflalflìmo per le fue virtù 
da Sulpizio Severo (a) , autore di quefli 
tempi . Pravità Confole Orientale è 
quel medefimo , che abbiam veduto di fopra vittoriolb 
della flotta di Caino , e che fedelmente feguitò a fervire 
ad Arcadio Augufio . Prefetto di Roma abbiamo per l’an- 
no prefente Andromaco fi) . Ora noi fiam giunti al prin- 
cipio del Secolo Quinto dell’ Era Criftìana , fecolo , che 
ci fomminiflra funefle rivoluzioni di cofe, fpezialmente in 

B <2 Ita- 



(a) piai. 8. cap, ij, 

(:) Il P. CoxSni De Prgfi^it 
Urbit pag, jii. vuole , che An- 
dtomaco fofleneffe nel prefente 
I anno tal carica per la feconda 
volta avendola per la prima vol- 
ta lòflenuta Tanno jpf, come 


prova pag. apg. feq. Quindi pagi 
gli. /eq. rammenta la feconda 
Prefettura Urbana di Flavio Pel. 
legrino Saturnino , che da lui 
crede efercitata in quello anno 
ovvero nel feguente •- 
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Italia , diverfe troppo da quelle , che finqui abblatno ac. 
c.ennato, Inclinava già alla vecchiaia il Romano Impe- 
rio , e a guifa de’ corpi umani avea coll’ andare degli an- 
jii contratte varie infermità , che finalmente il conclufle- 
ro air efirema miferia . Tanta vafiità di dominip , che fi 
fìendeva per tutta l'Italia, Gallia , e Spagna, per gli 
vafli paefi dell’ Illirico , edella Grecia, e Tracia, eper 
aflaillime Provincie dell’ Afia , e per l’ Egitto , e per tut- 
te le cpfte dell’ Affrica bagnate dal mediterraneo, polla 
miglior parte ancora della gran Bretagna , tratto immen- 
fo di terre , delle quali oggidì fi formano tan^i diverfi 
Regni, e Principati: grandezza, dilli , di mole sì Valla 
6’ era mirabilmente foftenuta finora per le forze si di ter-, 
ra , che di mare , che davano pronte fempre alla difefa , 
e per la faggio condotta di alcuni valorofi Imperadori . 
Certamente , ficcome s’ è veduto, non mancarono già 
ne’ precedenti anni guerre flraniere di fomma importan- 
za , fi re irruzioni di Barbari , e Tiranni inlbrti nel cuo- 
re del medefimo Imperio ; ma il yalpr de’ Romani ■> la fp',- 
deltà de’ Popoli , e la militar dilciplina mantenuta tut- 
tavia in vigore , feppero difiipar cotante procelle , e coii- 
fervare non men le Prpvincie , che la dignità del Roma- 
no Imperio. Contuttociò fu d’avvifo Diocleziano, che un 
fol Capo a tanta eftenfion di dominio ballar non poteffe j 
e però tntrodulTe la pluralità degli Augnili , e de’ Cefari, 
immaginando , che quelle diverfe ielle procedendo cpn 
unione d’ animi ( cofa dilficilifiìma fra gli ambiziofi mor- 
tali ) ayelTe da tener più faldo , e d.ifefp l’ Imperio , ben- 
ché divifp fra elfi , yolendo principalmente , che le leg- 
gi fatte da un’ Imperadore , portalTero in fronte anche 
il nome degli altri Augnili , alfinchè un folo parefle il 
cuore , e la mente di tutti nel pubblico governo . Per 
quella ragione , e fecondo l’ introdotto coflume , Teo<m 
iofio il Grande , per quanto ci ha mollrato la Storia , con 
dividere fra i fuoi due figliuoli , cioè Arcadio ed Onorio 
Aogulli , la fua Monarchia, avea creduto di raaggior- 
tpeot^ aAÌQurare la fulfillem;a di quello gran ColofTo . 
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Ma per difavventiira del Pubblico , a riferva della 
bontà del cuore , e, de’ coftumi , nuli’ altro pofledeano 
quefti due Principi di quel , che fi richiede a chi dee reg-» 
ger Popoli ; e in fatti erano efiì nati per lafciarfi gover- 
nar da altri . Miravano poi crefciuti dapertutto gli abu-> 
fi ; malcontenti i fudditiper le foverchie gravezze ; fini- 
nuite le milizie Romane.; le flotte trafcùrate . Il peggio 
nondimeno confifteva nella baldanza de’ Popoli Setten- 
trionali , a foggiogare i quali non era mai giunta la po- 
tenza Romana . Coftoro da gran tempo non ad altro più 
penfavano , che ad atterrar quella potenza . Nati fotto 
Climi poco favoriti dalla Natura , e poveri ne’ lor paefi* 
guatavano continuamente con occhio invidiofo le felici 
Romane Provincie, ed erano vogliofi di conquiftarle * 
non già per aggiugnerle alle antiche lor Signorie , ma ped 
paflare dai lor tugurj ad abitar nelle cafe agiate , e fotto 
il piacevol Cielo de’ Popoli Meridionali . Queflo bel dife-< 
gno non potè loro riufcire ne’ tempi addietro , perchè ri^ 
pulfati, o sbaragliati qui lafciarono la vita, o furono 
coflretti a ritornarfene alle lor gelate abitazioni * Il fe- 
celo , in cui entriamo , quel fu , in cui parve , che fi fca- 
tenafle tutto il Settentrione , contro del Romano Impe* 
rio , con giugnere in fine a fmembrarlo , anzi ^d annien- 
tarlo in Occidente • Si può ben credere , che non poco in- 
fluiffe in quefie difavventure dell’Imperio Occidentale, 
r aver Valente , e Teodofio Auguftif cosi portando la ne- 
ceffìta de’ loro interefli ) lafciati annidar tanti Goti , ecì 
altre barbare Nazioni, nella Tracia, e in altre Provin- 
cie dell’ Illirico . Afiaiflìmo nocque del pari TaVefe gl* 
Imperadori da gran tempo in addietro cominciato a fer-' 
Virfi ne’ loro efèrciti di truppe barbariche , e di Genera- 
li eziandio di quelle Naiioni . Perciocché que* Barbari ; 
adocchiata la fettilitk , e felicità di quefte Provincie , ed 
‘impratichiti del paefe , e della forza , o debolezza de’ Re- 
gnanti , non lafciavano di animare la lor gente à cangiar. 
Cielo , e a venire aftabilirfi in quefie più fortunate con- 
trade Già abbiam veduto entrato in Italia Alarko 
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de Goti con Radagaifo , e con un potente efercito , ma 
fenza fapere , s’ egli per tutto queft’ anno continuaiTe a 
divorar le foftanze degl’ Italiani , o pure fe foffe obbli- 
gato dall’ armi Romane a retrocedere . Certa cofa è , che 
Or.orio Augvjìo pacificamente fe ne flette in Milano , do» 
ve fi veggono pubblicate alcune I«ggi C.a') ; e quando non 
fia errore nella Data d’ una in Aitino, Città florida al- 
lora della Venezia , par bene , che i progrefTì di que’ 
Barbari non doveffero elTerfe molti , e che anzi i medefi- 
mi fe ne foffero tornati addietro , 

Trai’ altre cofe (ft) l’ Imperadore 0 /iorio condonò ai 
Popoli i debiti , eh* effi aveano coll’ erario Cefareo fino 
all’ anno 3 86. fofpefe l’ efazione degli altri da elfo anno 
386., fino all’anno 395. ordinando folamente , che fi 
pagafiero fènza dilazione i debiti contratti dopo elfo an- 
no 395. Comandò ancora, che fi continuaffe il rifarci- 
mento delle mura di Roma , con aggiugnervi delle nuove 
fortificazioni , perchè dei brutti nuvoli erano per l’aria . 
Venne a morte nel d'i 14. Dicembre dell’anno prefente C») 
Anajìafio Papa , che viene onorato col titolo di Santo ne- 
gli antichi Cataloghi (c) , dovendoli nondimeno offerva- 
re , che tal denominazione non fignificava già in que’tem- 
pi rigorofamente quello i che oggidì la Chiefa intende 
colla Canonizzazione de’ buoni Servi di Dio , fatta con 
tanti efami delle Virtù , e de’ Miracoli loro * Davafi al- 
lora il titolo di Santo anche aiVefeovi viventi, come 
tuttavia ancora fi dà ai Romani Pontefici . £ però noi 

tro- 


(«) Gothof, Chronol. Cod. Theodof- 

(b) L. i. de Indulgent, dehìtor, Cod. Theodo/’, 

. (c) Aaa.ft»f. Bibliothec. Baronìus : Papebroch, Pagius 

, (i) Cosili P. Pagi nella Cn- ai 3. di Novembre dell’anno 
tìca al Baronio all’anno prefen- 40i> e il Cardinal Baronie all' 
te nuni. Moni. Bianchini anno 40*. num. XLII, tieneef- 

nelle Note al Bibliotecario Tom. fer ciò feguito ai 17. di Aprile 
Jìl.pag- yj, vuole, che Ana- del detto anno • 

Bario paUafTe agli eterni ripoli 
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troviamo appellati Santi tutti i Papi de’ primi fecoli , có* 
sì i Vefcovi di Milano , Ravenna ^ Aquileja, Verona &c* 
ma fenza che quefto titolo fia una concludente pruova dì 
tal Santità , che uguagli là decretata negli ultimi Secoli 
in canonizzare Cs) i Servi del Signore . Secondo i conti 
del Padre Pagi (4)» a’ quali mi attengo anch’io fenza . 
voler entrare in difputa di sì fatta Cronologia i nel di 
ai. d’eflb mefe fu treato Papa Innocen-^o Primo di 
quefto nome i Nulladimeno San Profpero («) * e Marcel*, 
lino Conte (jb') riferifcono all’ anno feguente la di lui ele- 
zione i Abbiamo dal medefìmo Marcellino , che nel di itt 
d’ Aprile EudoJJìa Auguflà partorì in Coftantinopoli ad 
Arcadia Imperadore un figlio mafchio i a cui fii pofto il 
nome Teodo/lo , Secondo di quefto nome 4 Socrate (c)* 
e 1’ Autore della Cronica Aleffandrina il dicono nato nel 
dì IO. d’ eflb mefe i divario di pòca cònfegUenza , e pro- 
babilmente originato dall’elfer egli venuto alla luce in 
tempo di notte . V'ha àncora chi il pretende nato nel me- 
fe di Gennajo 4 Incredibile fu la gioja della Corte i e del* 
Popolo di Coftantinopoli ^ e fe ne Ìpedì la lieta nuova a' 
tutte le Città y con aggiugnervi grazie y e con difpeUfat 
danari 4 Pubblicò Arcadio una legge nel ^ì 1 9. di Gehna- 
jo dell’ ahrto prefente (d) , con cui proibì il dimandare al 
Principe i beni confifcati * finche non folfero palTati due 
anni dopo il confifco , volendo elfo Aùgujio quel tempo * 
jper potet* moderare la feverità delle fentenze emanate 

B 4 con- • 


(<t) Profp, in Chron- (i) In Chri (f ) Lib, 6, cap, 6, 
(rf) I 17. de bonor, pro/c, Codic, Theòdof, 


Ciò deve intenderfi di 
que* Vefeovi , i quali dalla Chie- 
fa non fono venerati qua! fanti > 
come lo è AnaftaFio y ed altri Pa- 
pi , e Vefeovi de’primi Secoli • 
Vedi la Prefazione del P. Calala* 
ni premefta a quefto Tomo nu- 
mero XVI. 

(4^ Loco city num< XIX. Monfi 


fiiahcliini pagt cit, e di parere » 
che S. Innocenzio I. fofTe eletto, 
e ordinato Papa ai *4.- di No- 
vembre di quefto Arino . Il P. 
Papebrochio Conttu Cnronìeo-Hi‘ 
Perico in Innocentio I. p3g, 6t. BC 
diiferilce l’ elezione al 1. di 
Gennajo del 40Z. 
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contro de’ colpevoli , e rendere ad eflì , fe gliene veniva 
• il talent 9 , ciò , che il rigore della Giufìizia loro avea 
tolto . Buona calma intanto fi continuò a godere neli’Im- 
perio Orientale. 

Anno di Cristo ccccii. Indizione xv, ' 
di Innocenzo Papa 2. 
di Arcadio Imperadore ao. e 8. 
di Onorio Imperadore io. e 8. 
di Teodosio II. Imperadore i. 

C Flavio Arcadio Augusto per la quinta^ 
Conjoli ( volta , 

( Flavio Onorio Augusto per la quinta , 

C Hi folle in queft’ anno Prefetto di Roma , non appa- 
rlfce dalle antiche CO memorie. Truovafi nondi- 
meno un’ Ifcrizione Co) pofia in Roma ai due Augufii da 
Flavio Macrobio Long iniano Prefetto di Roma , chefem- 
bra appartenere a quelli tempi , e perciò indicare , chi 
efercitafle la Prefettura fuddetta . Per attefiato della 
Cronica Aleflandrina , e di Socrate Storico , nel dì io. di 
Gennaio dell’anno prefente l’infante Teodojlo 11. fu crea-* 
to Augufio da Arcadio Imperadore fuo padre . O fia , che 
Alarico Re de’ Goti foffe dianzi partito dall’Italia, e ci 

tor- 


(a’ Gru/rr. Irfcr. pag, igj. 


( i) Da una Legge di Onorio 
in qucfi’anno diretta a Decio 
Prefetto dì Roma il P. Corfìni 
Pe Pr*fe£ìis Urbis pag, jij, rica- 
Va , ch’egli almeno negli ultimi 
mefi di quell'anno godelTc tal 
carica . Si crede , che cotello 
Decio fia il Cecina Decio Al- 
bino della Lapida Gruteriana 
CLXXX VII, vedi la Dife/a per la, 
ferie de' Prefetti del P, Corfai pag. 


; 6, net. a : 

(i) Il P. Corfini ihid.pag,fi^l 
riporta rilcrizione accennata , 
^ Jtf* da efia deduce , che 
Nacrobio ebbe la carica di Pre- 
fetto prima della morte di Arca- 
dio , la quale accadde neH’anno 
408. e poi foggiunge , che facil- 
mente l’efercitò in quell’anno 
dopo la Prefettura di Decio. 
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tomalTe neir anno prefente , o pure ^ eh’ egli continuafle . 
qui il fuo foggiorno anche nell’ anno addietro ; certa co* 
fa è , che in quefii medefimi tempi dopo aver prefo varie. 
Città, e Terre oltre PòC<3f), fifpinfe nel cuore di quel- 
la , che oggidì fi chiama Lombardia , con un fbrmidabil’ 
efercito de’ fuoiGoti , fenza che apparifea più congiunto 
con eflb lui Radagaìjo Re degli Unni . Erafi i’Imperado- 
re Onorio ritirato non meno per precauzione , che per 
eflere più vicino ai bifogni dello Stato nella Città di Ra- 
venna , Città allora per la fua fituazione fortifiìma , per- 
chè circondata' dal Pò , e da profonde Paludi ; e Città « 
che divenne da lì innanzi per alcuni anni la Sede e Règgia 
degli Augujìì . Ma i felici avanzamenti de’ Barbari avea- 
no talmente cofiernati gli animi degl’ Italiani che per 
' attefiato di Claudiano , Autore contemporaneo , i bene- 
fianti ad altro non penfavano , che a ritirarfi colle lor co- 
fe più preziofe in Sicilia , o pure in Corfica , e Sardegna » 
Per quefto medefimo (pavento , quafichè Ravenna non 
fofle creduta bafìante afìlo , Onorio Augujìo fe ne partì ^ 
con incamminarfi verfo la Gallia . Ma Stilicone tanto pe- 
rorò , che fece fermar la Corte in Afii , Città allora della 
Liguria , che doveva elTere ben forte , da che s’ indullo 
r intimorito Onorio a lafciarvifi ferrar dentro , in cala 
che Alarico vi avefiepofio l’alfedio • Prima di quello fiera 
turbine aveano i movimenti de’Barbari data occafione ai 
Popoli della Rezia ( parte dei quali oggidì fono i Grigio- 
iii) di follevarfi, laonde fu collretto 5f/7/co/2e ad inviat* 
colà alcune Legioni Romane per tenerli in freno , o ricon- 
durli all’ ubbidienza . E il trovarli appunto quelle trup- 
pe occupate fuori d’ Italia , aveva accrefeiuto l’ animo ad 
Alarico per più infolentire , e per continuare i progrefiì 
dell’ armi fue . Merita qui certo lode la rifoluzion prefa 
in quelli pericolofi frangenti da Stilicone . Sul principia 
dell’ anno , e nel cuor del verno , con poco feguito egli 
pafsò il Lago di Como , e per mezzo delle nevi , e de’ghiac-^ 

ci 


(a) Claudi de helh Getic, dif de Corfidi 4. Hcnmi « 
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ci s* Inoltrò fino nella Rezia . L’arrivo di sì famofo Gé^ 
cerale , e pofcia le minacde accompagnate da amorevo- 
li perfuafioni , non folamente calmarono la rivolta dei 
Hetij ma gl’ induffero ancora ad unirfi colle milizie Ro- 
mane per la falvezza dell’Imperadore , e dell’Italia * Ave- 
va inoltre 5f/7;co/J e richiamate alcune Legioni * che lun- 
go il Reno flanziavano ^ ed una infino dalla Bretagna ; e 
fu mirabile il vedere , che i feroci Popoli Trafrenani , tut- 
toché offervafferO fguarniti di prefidj i confini Romani * 
pure fi fletterò quieti in quella occàfione { nè inferirono 
moleflia alcuna alle Provincie dell’ Imperio * 

Unita che ebbe Stilicone una poderofa Armata , la mifé 
in màrcia verfo l’ Italia i ed egli precedendola con alcuni 
fqliadroni di cavalleria , arditamente valicò a nuoto i fiu- 
mi, pafsò per mezzo ai nemici, ed inalpettato perveriné 
ad Afìi con incredibil confolazione dell’ Imperadore Ono- 
rio quivi rinchiufo , e di tutta la fua Córte , Giunfero 
dipoi le Legioni , e truppe aufiliari raccolte , e fu conchiu- 
fo di dar battaglia al nemico . Aveva Alarico baldanzofa- 
mente paffato il Pò i con arrivare ad un Fiume chiamato 
Urba i che vien creduto il Bordo d’oggidì , e che palfa noi! 
non lungi da Afli . Immaginò perciò Claudiano , che aven- 
do gli Oracoli predetto j eh’ effo Alarico giugnerebbe ad 
Vrbtm i cioè a Roma , fi verificàfle il vaticinio con reflar 
egli delufo , da che arrivò a queflo fiumicello . Militava 
nell’ efèrchó dì Stilicone una groflTa mano di Alani , gen- 
tebarbara, e folpetta in quella congiuntura. 11 Condot- 
tier di cofìoro appellato Saule ( non sò fe con vero nome 5 
da Paolo Orofio < e chiamato uomo Pagano , quegli fu ,• 
che configliò di attaccar la zufiTa nel fanto giorno di Pa- 
fqua , perchè in eflTa i Goti , che erano Crifiiani , benché 
macchiati delI’Erefia Ariana, farebbooo colti alia Iprovi- 
fla*: configlio deteflato allora dai buoni Cattolici , e maC- 
fìmamente dal fuddetto. Orofio . Claudiano all’ incontrai 
attribuifee tal rifoluzione a Stilicone fleflb i perfonaggio < 
che in altre occafioni fifeuopri poco buon Criftiano ,■ e fa- 
vorì molto i Pagani , fra’quali è da contare lo fleflb Pòe- 
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tà Claudiano . Comunque fia, cominciò il conflitto , e i ' 

Goti , prefe l’ armi , sì fattamente caricarono fopra la 
vanguardia degli Alani , che ne uccifero il Capo , e rove- 
fciarono il retto. Allora la cavalleria Romana s‘ inoltrò * 
e la Fanteria anch' efla menò le mani . Durò lungo tempo 
il contratto con ifpargimento di gran fangue dall* una 
parte , e dall’ altra i ma finalmente furono cottretti i 
Goti alla ritirata e alla fuga con lafciate in potere de’Ro- 
mani il loro bagagliojconfittente in immenfe ricchezze , e 
con rettarvi prigionierii figliuoli dello flefTo Alarico colle 
nuore , e liberata gran copia di Crittiani , fatti in ad- 
dietro fchiavi da quei Barbari . Il luogo della battaglia fu . 
pretto Po //e 77?a , 0 fia Potendo , Città allora fituata vici- ’ ^ 

no al fiume Tanaro , di cui oggidì neppure apparifeono 
le vettigia nel Monferato . Il Cardinal Baronio , il Peta- 
vio , il Tillemont , ed altri rapportano quefla vittoria all* 
anno 403.IlSigonio , e il Padre Pagi al prefente : Pro- 
Ipero , e Caflìodoro chiaramente 1 ’ atterifeono accaduta 
nel Confolato V. dì Arcadìo , e d' Onorio Augujìì , cioè 
in queft’ anno . Più grave ancora è la difeordia degli Sto- 
rici in raccontare quel fatto d’armi; perciocché Gior- 
dano Storico (a") , che corrottamente vien chiamato 
Giornande , e Caflìodoro (b') fcrivono , che in quetto con- 
flitto non già i Romani , ma i Goti refiarono vittoriofi * 

Giordano prende ivi degli altri abbàgli . Per noi batta il 
vederci aflìcurati da Claudiano (c), da San Prudenzio (d), 
e da Profpero (c) , Autori contemporanei t e di lunga 
mano più degni di fede , che furono metti in rotta i Goti « 

Paolo Orofio , allorché fcrive di quètto fatto d’ armi , ri- 
provato da lui a cagione del giorno faùto , aggiugne ; che 
in breve il giudizio di Dio dimottrò , & quid favor ejus 
poffet , G* quid uìtio exìgeret . Pugnantes vicìmus i vibto* 
res vieti fumus . Quando non fi voglia credere < che i Ro- 
mani vinfero bensì pretto Pollen^a ; ma che nella ritira* 

ta- 


(a) De Reb.Gttìc, (i) h Chr, (c) Pe BelU Getic, 
- (dj Lib. ì., eonira Symmaeh, (e) In Qkrm 
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tatli Alarico ebbero qualche grave percofla , del chenid^ 
KO degli antichi fa parola : quell’ in brevi fi dovrà fiende-» 
re fino all’ anno 4 10. in cui Dio permife i funefiifiìmi pro- 
grelìì di quei inedefimi Barbari , ficcome andando innan-> 
zi vedremo. Terminata la battaglia, Alarico , refiando 
tuttavia un groflb efercito al fuo comando , non fi fidò di 
retrocedere , per paura d’eflere colto al paflaggio de’fiu- 
mi , e però fi gittò full’ Appennino , parendo difpoflo di 
marciare da quella parte verfo la fofpirata Roma . Noi 
permife r accorto Stilli cane , perchè fattegli fare propo- 
fizioni d’ accordo , fi convenne con dargli Iperanza di ri- 
cuperare i figliuoli , e le nuore * ch’egli fi avvierebbe pa* 
cificamente fuori d’ Italia per la Venezia . Colà pertanto 
8’ incamminò ; ma da che ebbe paflato il Pò , 0 fia eh’ egli 
fi pentilTe della convenzione fatta , 0 che Stilicone gli 
mancaffe di parola , perchè più non temeva , che il Bar- 
baro ripafiaffe quel Fiume Reale , fi venne di nuovo alla 
mani , e il conflitto terminò colla peggio de’ Goti . Non 
so , fe fu allora , o pure dipoi , che Stilicone feppe guada- 
gnar con regali Una parte d’ effi , e loro fece prendere P 
armi contro degli altri; laonde nelle vicinanze di Verona 
fegui qualche fanguinofo combattimento , che ridufle 
Alarico alla difperazione . E poco mancò , eh’ egli non 
reftaife prefo ; ma il colpo fallì per la troppa fretta degli 
Alani , aufiljari de’ Romani . Ferraofiì il Barbaro nell’ 
Alpi» cercando fe aveffe potuto condurre il reflo dell’Ar-* 
matafua nella Rezia , e nella Gallia ; ma >S't/ 7 /co«e preve- 
duto lidi lui peufiero , vi prefe riparo . Intanto perle 
malattie feguitò maggiormente ad infievolirli l’ efercito 
di Alarico , e per la fame a sbandarli le fquadre intiere , di 
modo che infine fu egli forzato a metterfi in falvo colla 
fuga, lafciando in pace l’ Italia . Fu quella volta ancora 
incolpato Sfi/Zeone di aver configliatamente lafciato fug- 
gire Alarico ; ma è ben facile in cali tali il formar dei giit* 
dizj ingiufti , per dii giudica in lontananza di tempo , et 
fenza eflere fui fatto . 

Anno 
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I X 


Anno di Cristo cccciir. Indizione r, 
di Innocenzo Papa 3. 
di Arcadio Imperadore ai. e 9, 
di Onorio Imperadore ii. e 9. 
di Teodosio li. Imperadore a. 


Confoli 


( Teodosio Augusto 
C Flavio Rumorido . 


e 



U scito da si gravi parlcoli Onorio Augujto , s’ era re- 
ftitaito a Ravenna, nella quale Città fi veggono 
date molte Leggi di lui , tutte fpettanti a queft’ anno , 
che fi leggono nel Codice Teodofiano, e che compruo- 
vano appartenere all’ anno precedente il fatto d’ armi di 
Po//en?a . Perciocché alcune d’ eflé comparifcono fcritte 
in Ravenna nel Febbrajo , Marzo , e Maggio , ne’ qua- 
li mefi Onono certamente non fu in Ravenna, ma bensì 
inAfti, allorché /d/anco portò la guerra nella Liguria, e 
vi fu fconfitto . Increfceva ai Romani quefla refidenza 
dell' Imperadore , avvezzi ad aver lotto gli occhj il Prin- 
cipe , e lo fplendore della fua Corte, fenza l’ incomodo 
di far viaggf lunghi per trovarlo . Perciò gli fpedirono 
ui^a {bienne ambafceria , pregandolo di confolare col fuo 
ritorno a Roma i lor defiderj , e di andare a ricevere il 
trionfo , che gli aveano preparato . E perciocché inteft- 
ro , che i Milanefi aveano fatto una limile deputazione, 
per tirar efib Augujto alla loro Città , fi raccoglie da una 
.Lettera di Simmaco , che nel mefe di Giugno deterntir 
narono di fpedirgli degli altri Ambafciatori colla ftelTa 
richiefta . Di quella congiuntura fi fervirono alcuni Se- 
natori tuttavia Pagani , per chiedere ad Onorio la licen- 
aa di celebrare i Giuochi Secolari . San Prudenzio , va- 
lente Poeta Crifìiano fioriva allora in Ifpagna fua Pa- 
tria . Prefeegli a fcrivere contro la relazione di Simma- 
co Prefetto di Roma, compofla già nell’ anno 384. per 
rira^tt^re io piedi i’ Ar^ Vittoria , e CQpfutata in 
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quei tempi da Santo Ambrofio ; e può parere ftrano , co- 
me Prudenzio ne parli , come fe Simmaco aveffe allora 
prefentata quella fupplica ad Onorio . Ora Prudenzio 
con parole chiare attefta la vittoria riportata dai Roma- 
ni preffo Pollen^a colla rotta di Alarico , e indirizza 
quell’ Apologia ad Onorio Augvjto , che tuttavia dimo- 
rava in Ravenna , pregandolo di non permettere più le 
fuperftizioni de’ Pagani , e Ipezialmentedi proibire i fan- 
guinofi Ipettacoli de’ Gladiatori , contrari alla Legge di 
Crifto , e già vietati da Cojiantino il Grande . Può fervi- 
re ancora il mededmo Poema affai lungo , ed erudito di 
San Prudenzio , a farci intendere feguita la fuddetta bat- 
taglia di Pollen^a nell’ anno antecedente , e non già nel 
prefente . Ora l ’ Augujto Onorio prefe , prima che ter-- 
minafie f’ anno , la rifoluzion di padàre a Roma , per ivi 
celebrare i Decennali del fuo Imperio dopo la morte del 
padre : al qual fine fu dileguato Confole per 1 ’ anno lè- 
guente , Defcrive Glaudiano (a) il fuo viaggio per l’Um- 
bria > e la magnifica folennità . con cui egli entrò in Ro- 
ma , avendo al fuo lato nel cocchio il fuocero Stilicone , 
con iinmenfo giubbilo del Popolo Romano , Partorì nell’ 
anno prefente (è) a di i o, o 1 1 , di Febbrajo EndoJJìa Au^ 
gujia ad Arcadio Imperadore la quarta figliuola , a cui fu 
pollo il nome di Marina . Furono poi grandi rumori in 
Collantinopoli per la prepotenza di quella Imperadrice . 
Divenuta padrona del marito , e dell’ Oriente , per- 
chè disguftata di San Giovanni Giijojtomo (i), im- 

pa- 


(4) De 4. Conf. H^mor, 

(J>) Chrm. Alex, Marceli, Cam, in Chron^ 


fi) Eudoflìa in quell’anno (\ 
unì ai nemici del Grifoliomo , 
perchè avendo il Santo, in uno 
de’luoi fermoni inveito , come 
era folito ben ibventc di fare >. 
contro la fuptrbia’) ed il fallo ^ 


e la vanità delle donne , quelli 
l’iaterpetrarono in mala parte» 
c fecero credere all'Imperatrice, 
che avclTe declamato coniro di 
lei ; e nell’anno lc.’uenfe con 
maggior violenza a impegnò per 

far- 
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pareggiabile e zelantiflìmo di quella gran Città, 

puntò cotanto , che il fece deporre , e mandare in efi^ 
lio (2) ; dal che feguirono perniciofi tumulti , Ne fa men- 
zione anche Zofimo (a) , e taglia i panni addoflb ai Mo- 
naci (3) d’ allora , mifchiati in quei torbidi con dire : eh’ 

eill 


(«) Ili. jr, eap. 2J, 

farlo sbalzare dalla fua fede , 
perchè egli condannò altamen- 
te , come doveva , I profani 
fpettacoli , che fì celebravano 
in occafìone della dedica di una 
Statua di Argento rapprefentan- 
te l’Imperatrice medefìma, fatta 
da lei collocare fopra una colon- 
na <ii porfido tra la gran Chiefa 
di S. Sofia, e la Curia , ove (ì 
adunava il Senato. Socrate Hi - 
ftor. Eccl, lib Vl.cap. XV,feqq. , 
e Soiomeno lib. Vlll.cap. Xt^I, 
fiìh 

(a) Nell'anno prefente il GrL 
foftomo dal Conciliabolo della 
Quercia fu iniquamente depo- 
fto , e dall’Imperatore Arcadio 
eaCciatQ in efilio.Ma edendofi la 
notte dopo il di lui tralporto da 
Gpflantinopoli ai campi di Pre- 
neto , luogo della fiittinia in 
faccia a Nicomedia udito un in- 
folito rumore nell'appartamen- 
to di£udoi1ìa,ed eifendo (oprav- 
venuto un gran (remoto, che 
mifie in una nuova agitazione 
tutta la regìa Cittl ^ , per le pre- 
ghiere, e le lacrin^e dell’Impera- 
trice atterita dalle replicate feof- 
fe della terra , e dalle urlafpa- 
ventevolt del popolo , fu tofio 
richiamato , e rimefiTo nella fua 
fede . Oi breve durata però fu 
la tranquillità , onde godè la 


Chiefa d! Conantlnopoli dopo il 
trionfale ritorno del fuo Paftore- 
Conciofìachè l’anno feguente da 
una fcellerata affemblea di Ve- 
feovi tenuta in Colfantinopoli 
fu egli nuovamente sbalzato dal 
trono , e per ordine di Arcadia 
rilegato a Cucufo piccola , e mi- 
ferabile Città fituata ne’deferti 
del Monte Tauro, e ne’connni 
dell’Armenia , della Cappado- 
cia , c della Cilicia. Socrate ^ C 
Sozomeno ibi4. 

(3) Siccome i Monaci, non 
meno che tutte le perfone di 
conofeiuta virtù di qualunque 
ordine , e condizione, eziandio 
dopo l’iniqua depofizione del 
Grifoflomo, e la facrilega iqtru- 
iìone di Arfaciu nella cattedra 
di Qollifntinopoli 1 fì moftraro- 
no, come la giuflizia richiede- 
va , fedeli , ed attaccati al loto 
vero , e legittimo Pallore , così 
anch’eflì furono miferamente in- 
volti nell'orrida perfecuzione 
molfa da i barl^arj nemici del S. 
Yefeovo contro chiunque ricufa- 
va di abbandonare la difefa del- 
la opprefìa innocenza , e comu- 
nicare con Arfacio, ed i YefeovI 
del fuo partito, ed ebbero a fof- 
frire /e catene » I e carceri , le 
battiture, glieculei, gli efilj , 
e la morte, giacché in .quella 
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. efii avendo già tirata in lor dominio una gran quantità- 
di beni , col preteflo di fovvenir con quelle rendite i Po- 
veri', aveano.per cosi dire ridotto ognuno alla povertà ; 
iperbole , che fcredita il di lui racconto , -ma che non la- 
scia di farci intendere , come i Monaci , appena nati nel 
Secolo precedente Q), s’ erano moltiplicati per le Città , 

e per 


caufa fotto un cattolico Tiupera- 
lorc fi vridero per una parte rin- 
novati gli orrori delle antiche 
perfecuzioni dei Dee/, e de’Dio- 
cleziani , e per Taltra 1 combat- 
timenti de’Martiri, c i trionfi 
' de’primi Eroi della Cfaiefa. Ve- 
di Palladio nella vita di S. Gio: 
Grifo/lomo , e Socrate , e Sozo- 
tneiìo /oc, eh. Non è però vero , 
che in occafione deirefilio del 
Grifofiomo i Monaci occupafic- 
ro le Chiefe di Coltaniinopoli , 
ed impedilTeroi Fedeli dal por- 
tar vifi a fare le folite preghiere , 
e che perciò , inforta una fiera 
jfedizionc della plebe, e de’fol' 
'dati contro di loro, folTero tutti 
trucidati , ed in quel' tumulto 
'periflcro anche molti altri prefi 
'per Monaci a cagione delFabito 
• nero , che portavano ; e molto 
^ meno, che ritornato il S. Vefeo* 
- in quella Città dopo il primo 
efiiio vi inantenene le turbo- 
lenze , e i difordini , come nel 
luogo fleffo racconta Z)fimo • 
(4) Parlando del Monachifmo 
'in genere comprendente gli A- 
iiacoreti , e i Cenobiti , certa 
, cofa è , che quando S. Antonio 
' il Grande , abbandonato il feco- 
io , fi ritirò nella fòlitiinine, 
cip , che accadde nell’ anno 
brucile QOA f 


•Monafierj dc’Solitarj in Egitto 
così frequenti, co-me furono do- 
poi , ve n’erano però molti , e 
quclti in luoghi bensì rimoti 
dalie Città , e feparati dal com- 
mercio de'Citiadini, ma non 
già nel vailo deferto, come at- 
tefla S. Atanafio nella vita dell’ 
iftcflb S. Antonio. Nell’anno 
adunque CCLXX. v’erano già 
iu Egitto Monaci, c Solitari, nè 
quefii erano nati. allora , ma al- 
cuni da S. Antonio furono tro- 
vati già vecchi ndPlflituto .di 
quella vita, a cui fi erano dati 
della lor prima età , come narra 
$. Atanafio loc, eh, , e quelli 
fenza dubbio avranno apprefa 
da altri la forma di quella vita • 
Ma quando fi voglia purfavetlare 
dello flato perfetto del Mona- 
chifmo , cioè di quello, che am« 
mette comunità di Monaci lotto 
la difciplina di un fuperiore , 
certa cofa è , che quello genere 
di vita cominciò aflai prima della 
pace data da Coflantino alla 
Chiefa . Imperocché confentono 
tutti gli Scrittori , che intorno 
all’anno CCCV. quando più in- 
fieriva la crudele perfecuzionc 
di Diocleziano, e Malfiniiaiio 
diede S. Antonio Magno princi- 
piò a i fnoi Monadcri nel vallo 
deferco. delia Tebaide • Sembra 

i - • •• • " • • 
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e per le Ville , e non trafcuravano il meftier di farfua la 
roba (5) altrui . 


Tom. III. P. I. 


C 


Anno 


inoltre molto probabile , che S. 
Ammoae fondalTe i fuoi Moiia- 
flerj nel monte della Nitria, i 
quali certamente furon di Ceno- 
biti, prima che S. Pacomio dafle 
principio al (uo Monaflero di 
Tabenna: conciolìacche il ritiro 
di S. Ammone nella Nitria i fe- 
condo il Menolo^io di Bafilio , 
accadde nel CCCXIII.» e quello 
di S. Pacomio nella Tebaide fu- 
periore, fecondo il Signor Tille- 
mont nell’anno CCCXIV. In 
line, fecondo lo flcffo Tille- 
mont , nel CCCXXV. S. Paco, 
mio ricevè in Tabenna la vìfìone 
dell’Angelo , che gli rivelò effer 
Tolonttt di Dio , che ivi fì fer- 
maffe , e vi fabbricalTe un Mo- 
naliero per falute di coloro, che 
«gli inviarebegli, il numero de’ 
quali vivente lui , arrivò a nove 
mila , e dopo la fua morte di- 
venne a difmifura maggiore . 
Bianchi Dell'efterior Politi^ della. 
CUefa. Hi. JI. cap. II. §• I, e III. 
Tom. /P" . Pag. J08. Agg^ 

($ ) Le parole però dentro i ter- 
mini delPeneftk , che (ì leggono 
nelle copie efìllenti nella fii. 
blioteca Cafanatenfe di due edi- 
eioni di quelli Annali , la prima 
del 1744. Veneta , ma colla da< 
ta di Milano pag. , la feconda 
di Roma 175 a. ig; manca- 
lo il} alcune copie anche delle 
predette edizioni. Vedi la Prefa- 


zione del P. Catalani premefla 
a quello Tomo num. XIX. 
Non crediamo di dover indagare 
l’orìgine di quella > e di altre li- 
mili variazioni , delle quali op- 
portunamente avvilerèmo i leg. 
gitori . Ma non polliamo trala- 
feiare di avvertirgli, i.chefe 
nel principio del quinto fecolo, 
e molto più fe nel fecolo quarto 
vi furono Monalleri facoltoll ,' 
ve ne furono anche de'bìfoonolì 
che gli acquilli fatti da i Mo- 
nallerj furono fpontanee offerte 
o di chi li fondò > o di chi in elll 
abbracciò l’Illituto Monalticb. 

}. che le porte de’Monallcrj eta- 
no fempre aperte ai poveri , e 
agli ofpiti . Vegganfi S. Bafilio 
nelle fue regole , S. Giovanni 
Grifollomo ne’libri contro i Bia- 
llmatori della vita Monaflica , 

S. Girolamo nelle lettere XXK. 
ad Eullochio XCVI. a Rullico , 
ec. Palladio nelle vite dc'Padri 
Teodoreto nella Storia Religio- 
fa , e CalTìano nelle Illituzioni 
Monafliche, da i quali fi appren- 
de quanto foflcro alieni i Paco- 
m j, i Macarj, i Pambi, gl’Ifidori, 
e gli altri propagatori del Mona- 
cbifmo dal meftiere di far fga la 
roba altrui > e dal fervirlì dcj 
preteflo di fovvenire j bifognon 
per accumulare beni terreni , 
come il Pagano ^fimo loro ca- 
luaaiofaoieate appone • * 
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Anno di Cristo cccciv. Indizione , li. - 
di Innocenzo Papa 4. 
di Arcadio Irnperadore 21. e io. 
di Onorio Iinperadore 12. e io. 
di Teodosio II. Irnperadore 3. 


^ , 1. C Onorio Augusto per la feda volta » ed 

f AK.S.ESEIO- 


T utta fu in feda la Città di Roma pel Confolato , e 
per gli Decennali dell’ Augufto Onorio , che furono 
celebrati con funtuofi fpettacoli . Ma non già coi Giuo- 
chi Secolari , nè colle zuffe de’ Gladiatori , come avreb- 
bono defiderato que’ Romani , che tuttavia flavano ofti- 
nati nel Gentilefimo, Il Cardinal Baronio , che di tal per- 
miffione aveva accufato Onorio Augufto (i) > vien giufla- 
jnente riprefo dal Pagi . Ma nè il Pagi (3) , ne Jaco- 
po Gotofredo (4) ebbero già buon fondamento di credere 
e chiamare ingannato il Baronio , allorché fcriffe all’an- 
no 305. che Coftantino il Grande con una Legge data in 
Berito aveva proibito per tutto l’ Imperio Romano i 
Giuochi fanguinofi de Gladiatori . Siccome io altrove ho 
dimoftrato C<r) ,'non può negarli quell’ univerfale divieto 
di Coftantino . Ma era si radicato 1 ’ abufo , e n’ erano^ si 
in.apricciati rBopoli , che dopo la morte di quell’ invit- 
to Irnperadore tornarono , malgrado de’ fuoi Succeflb- 
.ri* a praticarlo, con eftorquere eziandio la permiflìone 
d’ effi da alcuni Augufli . Ma in fine per atteftato di Teo- 
doreto (è) , Onorio con fua Legge vietò ed abolì per fem. 
pre quell’ abominevole Ipèttacolo , che coftava tanto fan- 
, gue ; 


(«) The /, nov . ln / cr . p » g . 17P4. 

, (i) All’anno prefente nunu h 
fcgg . 

(i) Nella Critica del Baronio 
a qued'anno nam. IL 


(i) Histor, ìib. ; • a4> 

(}) L § c , clt , num . V . 

(4) NelCoracntario alla Leg* 
ge I. del Codice Tcodoliano De 
OUdidteribus . ^ ; 
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gue; e tante vite d’uomini , per dar un divertimento al 
pazzo Popolo. In queft’anno poi Onorio pubblicò una 
Legge (a) , in cui , fe crediamo al padre Pagi fuddetto(5), 
Judaeos & Samaritanos omni militia privavit . Ma non 
credo io tale il fenfo di quella Legge , quando pure il Pa- 
gi r intenda per la vera Milizia . Proibifce ivi^ l’ Impera- 
dore ai Giudei , I’ aver luogo nella Milizia , cioè negli 
Uffizj di coloro , che Agenti degli affari del Principe era- 
no nominati , perche il nome di Milizia abbracciava tut- 
ti gli Ufizj della (6) Corte . Bollivano tuttavia in Orien- 
te le perfecuzioni contro di San Giovanni Crilbfiomo, 
quel mirabir Oratore della Grecia Criftiana , e tanto Pa- 
pa Innocenzo I. quanto l’ Imperadore Onorio (7) » fi af- 

C 3 fa- 


fi*) làb-, itf. Tir. S. Coti. Theod, 

' (y) Loc. cit. num. XXXVJ, 

(6) In fatti quella legge , che 
« la XXL del tit. cit. è conce- 
pita in quelli termini. „ Judseos, 
3, éc Samatitanos > qui fibi 
„ agentium in rebus privilegio 
„ blandiuntur , omni militia 
,, privandos efle cenfemus . » 

(7) Il Cardinal fiaronio fotte 
quello anno rapporta rum* 
XXJII. seqtf. la Lettera di S. 
Giovanni Grifollomo al Santo 
Pontefice Innocenzo I. num. 
IXXX. fiqq. , quella dell’ Impe- 
ratore Onorio ad Arcadio e num. 
ixxxyjl. fiqq. una Lettera di 
S. Innocenzo 1 . alClerOj e Po- 
polo di Collantinopoli , e num. 
XCI. un’altra del medelimoal 
Grifollomo > inferite nella fua 
Raccolta dclleLettere de’Roma- 
ni Pontefici dal P. Coullant , il 
quale avverte col, 77 vfiq.not. 6. 
che la Lettera di S. Giovanni 
Grifollonio al lauto Padre fu 


fcritta circa il mefe di Aprile di 
quello anno, ecol.j^ó mi.f.e 
col. 801. not. b . , che le lettere 
accennate di Onorio ad Arca- 
dio > e di S. Innocenzo al Cle- 
ro , e Popolo Collantinopolita- 
no fpedite furono , la prima 
circa la metà , la feconda verfo 
la fine dell’anno prollimo , e col. 
^ll.fig. not. C. che 1 ' ultima fu 
inviata al Grifollomo probabil- 
mente 1’ anno 407. , eco/. 8of. 
figg. rea la lettera terza da 
Onorio fcritta ad Arcadio , co- 
me egli penfa nor, b. , 1’ anno 
406. , per l’ adunanza di un fi- 
nodo , in cui fi efaminaffe la 
caufa di S. Giovanni Grifoflo- 
mo • qual lettera era fiata già 
prodotta dal Baronio all’ anno 
4oy. num, XIV. i e col. %09,/eqq. 
rapporta un’ altra lettera del 
Grifollomo a S. Innocenzio Pa- 
pa fpedìta nel 407. > c del Baro- 
nio tiferiu 6>tto 1’ anno 40^- 

num. 
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faticarono in ajuto di lui . Ma era gran tempo , che non 
palTava buona armonia tra eflb Onorio , ed Arcadio Au- 
gujio di lui fratello , e però inutili furono le loro racco- 
mandazioni . Per altro si quel fanto Patriarca , quanto 
Teofilo Patriarca d’ Aleflandria a lui oppofto , riconob- 
bero in tal congiuntura l’autorità primaria' del Romano 
Pontefice , al quale il primo fi appellò , e T altro inviò 
per quefta difcordia i fuoi (8) Legati . Fermoffi in Roma 
r Imperadore Onorio parecchj mefi . Prima che termi- 
nafle , 1’ anno , è più che verifimile , eh’ egli fi reftituifle 
a Ravenna , perchè quivi fi truovano date alcune fue 
Leggi nel principio di Febbraio del fuffeguente anno. I 
motivi, che l’induffero a ritirarfi colà, è da credere^ 
che foflero i preparamenti , che s’ udivano farli dai Bar- 
bari per una nuova irruzione in Italia . Alarico fembrava 
quieto , perchè guadagnato da Stilicone ; ma Radagaifo 
Condottiere , o fia Re degli Unni , o Ila de’ Goti , Scita, _ 
cioè Tartaro di Nazione , forfè mal foddisfatto del difo- 
nore inferito ai Popoli Settentrionali nella rotta data dai 
Romani ad eflb Alarico , pensò a farne vendetta . Più 
probabilmente ancora , fecondoché era allora in ufo de’ 
Barbari , anch’ egli divorava co’ defiderj la Città di Ro- 
ma . In efla Città a lor credere erano le montagne d’ oro, 
ivi (lavano rannate da più fecoli le ricchezze della Terra . 
Perciò coftui mife infieme una formidabil’ Armata cora- 
poftadi Unni , Goti , Sarmati , e d’ altre Nazioni , fitua- 
te di là dal Danubio . Paolo Orofio fa) > e Marcellino (i) 

la 


( 4 ) In Chr. 


(«) ii 4 ,y. cup. 

num, XXl^, /eqq. , e finaloienfe 
col. 787. fiqq. dà un frammento 
di lettera di S- innocenzio a 
Teofìlo Patriarca di AlefTandia, 
in cui fì protefta di non potere 
tralalciare di comunicare col 
Grifoftomo , e gii ordina ,di 
prefentarfì ad un legittimo fino 
do, ed in quello e (porre le fue 


accufe contro il fanto Vefeopo 
di Coflantinopoli . 

(8) Oltre Palladio nella vita 
di S. Giovanni Grifoftomo, e 
gli Storici delia Chlefa , può ve. 
derfi UDifcrtazione Dr appella- 
tionibtti ad Romanum Pontificem- 
nàmpatt in Roma nel J768» 
Sari. Ili, cap, IV. 
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la fanno afcendere a più di ducento mila combattenti ; 
Zofìmo Storico (a) fino a quattro cento mila : numero 
verifimilmente ecceffivo , Probabile è , che in quefto me- 
defimo anno coftui fi appreflafle all’ Italia , e forfè anco- 
ra v’ entrò , per quanto pare che accenni Profpero Ti- 
rone (b') . Grande fpavento , e fiera cofternazione fi fpar- 
fe per tutta l’ Italia . Pertanto V Augvjto Onorio ^ veg- 
gendo imminente quell* altra témpefta , giudicò più ficu- 
ro il foggiorno di Ravenna , Citta pel fuo fito fortiflìma, 
e maggiormente ancora per eflere più alla portata dj 
dar gli ordini , e di provvedere ai bifogni . Mancò di vi- 
ta in quell* anno EudoJJìa (9) Imperadrice , moglie d’Ar- 
cadio Augufto , chiamata al tribunale di Dio a rendere 
conto , qual nuova Erodiade, della fiera perfecuzione , 
eh* ella avea moffa contro il fanto ed incomparabii Pa- 
triarca di Coftantinopoli Giovanni Grifojìomo. II Brevia- 
rio Romano , che nelle Lezioni di queflo Santo mette la 
morte d* efla Augufta quattro dì dopo quella del Grifo- 
flomo nell* anno di Crifto 407. merita in quel fito d* effe- 
re (10) corretto . Sì Zofimo(c), che Sozomeno , Filo- 
Itorgio , ed altri Scrittori , riferifeono a quell* anno una 
fiera irruzion degl* Ifauri per quali tutte le Provincie Ro- 
màne dell* Oriente . Il Generale Arba:{acio , Ipedito con- 

C 3 tro 


(a) Uh. J. caf. if. (y) In C/irt (c) Ibidem, cap. ag. 


(9) Vedi il P. Pagi nella Can- 
tica al Baronio all’ anno prefen- 
te num. XXVIII, , e i Bollandi- 
tii nel Comentario tlorico intor- 
no a S. Giovanni Criroflomo 

nume lOf^. , feq<i, 

(10) Non mancano Scrittori > 
ì quali raccontano , elTerc mor. 
ta l'udofiìa nell'anno 407- dopo 
il felice paflag io di S. Giovanni 
Grifollomo alla beata eternità 
( Vedi il Baronio all’anno 404, 


num. CXXir , e all* anno 407; 
nam- XXIX. ) e perciò nella cor- 
rezione del Breviario Romano 
fatta fotto Clemente Vili, non 
fu mutato quel pafTo delle le- 
zioni del Santo , e lo ReiTo là 
praticò rapporto ed altri fomì- 
glianti racconti . Vedi Benedet- 
to XIV. De /ervoram Dei 
'catione lib.IV.patt, II. cap. XIII, 
num. 7. 


■t 
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tro di coftoro , ne fece gran macello , ma vinto dai loro 
regali , non profegui l’ imprefa . 

Anno di Cristo ccccv. Indizione iii. 
di Innocenzo Papa 5. 
dì Arcadio Imperadore 23. e ii, 
di Onorio Imperadore 13. e 11. 
di Teodosio II. Imperadore 4. 

( Flavio Stilicone per la feconda vol- 
Conjoll C ta, ed 
( Astemio . 

S Tando l’ Imperadore Onorio in Ravenna • pubblicò 
Editti Ca)rigorofi contro de’ Donatifti , più pertina- 
ci ed infoienti che mai in Affrica , comandando l’unione 
fra effi e i Cattolici : rimedio , che riufci poi falutevole 
per quella Criftianità . Era entrato , o pure entrò in quell’ 
anno Radagaifo in Italia con quel diluvio di Barbari , che 
ho detto di fopra , con faccheggj , e crudeltà inudite , 
fcorrendo dapertutto fenza oppofizione alcuna . L’ Impe- 
■radore Onorio andò tannando quante foldatefche potè ; 
prefe ancora al fuo foldo molte Iquadre di Goti , Alani , 

«d Unni , condotti da Uldlno e Sarò lor Capitani . Ma 
Stilicone Maellro di guerra non volle già avventurarli a 
a battaglia 0 relilìenza alcuna in campagna aperta . An- 
dò folamente colleggiando i movimenti di sì llerminata 
olle ; finché la medefima li diede a valicar l’Appennino con 
penliero di continuare il cammino alla volta di Roma » 
Città che piena di fpavento li tenne allora come perduta. 

E in Roma appunto quella terribil congiuntura diede mo • 
tivo ai Pagani , che tuttavia ivi refiavano , di attribuire ■ 
tutti quelli mali alla Religion Crilliana , e all’ avere ab- 
bandonato gli antichi Dii , e di prorompere perciò in or- 
ride bellemmie , con proporre eziandio di rimettere in 

piedi 


(a^ G.thof, Chrtn» Codie, Theodcf, 
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piedi gli empi loro fagrifiz] e riti . Anzi coftoro in lor cuo- 
re fi rallegravano , perchè Radagaifo , Pagano anch’egli, 
avefle da venire a vifitarli , fperando con ciò di veder ri- 
forgere la tanto deprefla loro fuperflizione . Ma non era 
ancor giunto il tempo , che Dio avea deflinato di punire 
Roma , capitale del Romano Imperio bensì , ma an- ' 
che di tutti i vizj , e in cui peranche l’ Idolatria oflinata- 
mente fi nafcondea , e la fuperbia apertamente regnava . 
Secondochè oflervarono Paolo Orofio (i), eSantoAgo- 
fiinoC®)» colla venuta di Alarico., e poi di Radagaifo , 
Diomofii ò in lontananza a quella Città il gafiigo , ac- 
ciocché fi emendaffe e faceffe penitenza ; ma indarno lo 
moflrò .Nè volle permettere , che quefio Re Pagano giu- 
gnefle a punire i Romani , perchè la fua crudeltà avrebbe 
potuto portarvi un’ univerfale eccidio , e ridurla in una 
mafia di pietre . Fu in fatti fecondo tutte le apparenze 
miracolofo il fine di quefla Tragedia , per cui la coflerna- 
zione s’ era fparfa per tutta l’ Italia . Appena Radagaifo 
fu giunto di là dall’ Appennino , che StUicone colle trup- 
pe Romane ed aufiliarie cominciò a tagliargli le firade , a 
togliergli il foccorfo de’ viveri , ed a riflrignerlo . Il ri- 
dufie la mano di Dio nelle montagne di Fiefole pre fio Fi- 
renze , e quella innumerabil moltitudine di Barbari fi vi- 
de ferrata fra quelle angufiie , ed opprefla dalla fame , e 
con perdere il coraggio e il configlio , fi diede per vinta . 
Attefia il fuddetto Orofio , che non vi fii bifogno di met- 
ter mano alle Ipade , e di venire a battaglia , e che i Ro- 
mani mangiando , bevendo ,e giocando terminarono que- 
lla guerra . Radagaifo fenza faputa de’ fuoi tentò di fàl- 
varfi folo colla fuga , ma caduto in mano de’ Romani , fu 
da lì a poco levato di vita . Refiò fchiava la maggior par- 
te de’ fuoi , che a guifa di vili pecore erano si per poco 
venduti , che con uno feudo d’ oro fe ne comperava un 
branco . £ quefio fine ebbero i palli e le- minacele di quell’ 

C 4 . • al- 


(i) Hiiforìar. adverfiii Pagano! (») Ve Civilate Dei lìb, Y. cap, 
lib.YJl.cap,XXXY2J. XX HI, 
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altro Re barJsaro con ammirazione di tutti. Mabeodl- 
verfamente Zofimo Storico (a') Greco de’ medefimi tempi 
racconta quel fatto . Se a lui crediamo , Stiliconecoa po- 
derofo efercito di trenta Legioni Romane , e colie truppe 
aufiliarie , all’ improvvifo affali que’ Barbari , e pafsò a 
• lìl di fpada riramenfa lor moltitudine arif?rva di pochi, 
che rimafero fchiavi ; del che egli riportò le lodi ed accia* 
(nazioni di tutta l’ Italia . 

Si dee anche aggiugnere una particolarità degna di me- 
noria , che Paolino Scrittore contemporaneo della vita 
di Santo Ambrofio ci ha confervata C*) • Aveva il Santo 
Arcivefcovo promeffo di vifitar fpeffo i Fiorentini fuo* 
cari. Ora nel tempo che»Radagaìfo ") fon parole dame 
volgarizzate di Paolino) ajfediava la ftejfa Città di 
Firen^fc t trovandojl que' Cittadini come dijpernti, il 
fanto Prelato ( che nell’ anno 397. avea termina- 
ti i fuoi giorni) apparve in fogno ad uno dicjjt , egli 
promife nel dì Seguente la liberazione : cofa ^ che da lui 
riferita ai Cittadini t li riempie di coraggio . In fatti nel 
giórno apprejfo , arrivato che fu Stilicone allora Conte 
coll' efercito fuo , fi riportò vittoria de' nemici . Queficr 
notizia l'ho io avuta da Panfofia piifjìma donna . Talipa* 
role fuppliranno a quanto manca nel racconto di Paolo 
Orofio . Fa menzione eziandio Santo Agofiino (c) di quel 
gran fatto con ifcrivere , che Radagaifo in un fot giorno 
con tanta prefiez^a fu Sconfitto , che fenz' ejfere non dirl^ 
morto , ma nè pur ferito uno de' Romani , rcftò il di luì 
ejercito , che era di più. di cento milaperfone , abbattuto 
ed egli poco dopo prefo co' figliuoli t e tagliato a pezzi • 
Dice ancora in uno de’ fuoi Sermoni (d) , che Radagaifo 
fu vinto coll ajuto di Dio in maravigliofa maniera . Pro-. 
Ipero'(e) notò , che il grand’ efercito di Radagaifo era di- 

vifi> 


‘(a) Lib. (. c. ì6‘ Ulti, ‘ 
fi) In Vita.S. At>brof. 

(e) S. Aug. lib, 5. de Civit Dei capi 2 j. 

Idem. Striti, in Lucam, (f) In Chr* 
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Vlfo in tre parti , e però più facile riufci il fuperarlo , 
Noi ci maraviglieremmo di quella diverfità di relazioni, 
le non foffimo anche oggidì avvezzi a udir delle battaglie 
defcritte con troppo gran divario da chi le riferifce . Vien 
rapportata dal Cardinal Baronio , dal Petavio , dal Go- 
tofredo , e da altri non pochi quella inCgne vittoria all* 
anno fuffeguente 406. nel quale veramente Marcellino 
Conte Illorico la mette Ma fecondochè offervarono il 
Sigonio , e il Pagi , G ha effa da riferire all’ anno prefen- 
te , in cui vien raccontata da Prolpero nella fua Croni- 
ca , e da indoro in quella de* Goti . E di quella verità cì 
aflìcura San Paolino Vefcovo di Nola , che recitando a 
dì 14. di Gennaio dell’anno 406. ilfuo Poema XIII. in 
onore di San Felice , che io diedi alla luce (a) , Icrive re- 
llituita la pace , e {confitti i Goti , che già vicini minac- 
ciavano Roma fleflà . Ecco le fue parole . 

,, Candida pax laetum grata vice temporls 
annum . 

,, Pojì hyemes a6ias tranquillo lamine du- 
cit &c. 

Aggiugne, che i Santi aveano impetrata da Dio la 
confervazione dell’ Imperio Romano . 

. „ Injtantejque Qetas ipfis jam faucibus Urbis 

„ Pellere , & exitium , Jeu vincala vertere in 
ipfos , 

„ Qui minitabantur Romanie ultima Regnis . 

Finalmente che s’ era in ciò mirata la potenza di 
Grillo : 

„ ---- mabiatis pariter cum Rege profano 
Uoftibus . 

Dalle quali parole , conformi ancora a quelle di Prospe- 
ro nella Cronica , intendiamo , non fuffiflere 1’ aflerzio- 
ne di Orofio , che ci rapprefentò Seguita quella vittoria 
Senza verun combattimento , e fenza llrage de’ Barbari . 
Il Sigonio (è) Saggiamente immaginò, che la battaglia Se-., 

guif- 


(a) Ane:d, iMin» T$m, /. (6) Di Regno Oceid. Hi, 1 o- 
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guifle fot to Firenze (3 ) , e che ritiratofi Radagaìjo cò® 
gii avanzi dell’ efer cito ne’ monti di Fielòle, foffe poi 
dalla fame forzato a renderfi . Fiorivano Ipezialmente in 
quefii tempi San Girolamo inPaleftina, Santo /Igoftino 
in Affrica , San Pruden i^io Poeta in Ifpagna , e San Gio^ 
vanni Grìjoftomo efiliato nell’Armenia, oltre ad altri 
Santi , e Scrittori . Ma era infettata la Chiefa di Dio dai 
Donatitti Eretici nell’ Affrica , e da Pelagio e Celejìio , 
e da Vigilan'^io 9 altri Eretici in Italia e nelle Gallie • 


Anno di Cristo ccccvi. Indizione iv« 
di Innocenzo Papa 6. * 

di Arcadio Imperadore 04. e io* 
di Onorio Imperadore 14. e io. 
di Teodosio IL Imperadore 5. 


C Arcadio Augusto per la fettima volta, 
Con/o/i ^ ^ 


^ . 


P ER la memorabil vittoria riportata contro de’ Goti 
fu alzato in quell’ anno un’ arco trionfale in Roma 
con ittatue agl* Imperadori allora viventi , cioè ad Arca^ 
dio , Onorio 9 e Teodojìo II. figliuolo d* elfo Arcadio • 
ikcome fi raccoglie da un’Ifcrizione pretto il Grutero (a), 
Ja quale quantunque mancante, pare nondimeno, che 
riguardi il tempo di quella felice avventura . A Stilicone 
ancora in riconofcimento del luo valore fu innalzata una 
Statua di rame ed argento nella ttetta Città dal Popolo 
Romano, per cuf a di F/<2i>/o Pìfidìo Romolo Prefetto di 
Roma • Ne rapporta il fuddetto Grutero l’ Ifcrizione (^) • 

*Se- 


• '(«) Pag. 8 . (h) Ibidem, fag^ 411 , num. 4 , 

(3) La liberazione di Firenze tobre di quell’anno, ebe fa 
dall’ aifedio , che ci faceva Ra- giorno di Sabba to . Man ni Fr/n. 
dégafìo Re dei Goti colla morte, cipj della Religione Criifiana in 
c rconbtta* del fuo numerolìdl- Firem^e appoggiati piu validi 
nò efercito feguì il di 8 «di Ox- , Monumenti lib, I, caf, XV‘. 
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Seguitò intanto T Imperadore Onorio a foggiornare in 
Ravenna e quivi pubblicò una legge , riferita nel Codice 
Teodofiano (a), in cui ordinava a.Longiniano Prefetto 
del Pretorio di efaminare , fe ì Commiflarj inviati ne’ 
cinque anni addietro per le Provincie , a fine di regolar le 
pubbliche impofte , avevano foddisfatto al loro dovere ; 
e di gaftigare , fe erano fiati negligenti ; e molto più fe 
avelfero fatte delle eftorfioni ai popoli . Convien poi dire , 
che non foffero ceifati i pubblici timori e malanni , perchè 
in queft’ anno medefimo a nome di tutti e tre gli Augujtì 
ufcì fuori un’ editto nel mefe d’ Aprile , col quale coman- 
davano il prendere 1 ’ armi per amore della Patria , non 
folamente alle perfone libere , atte alle medefime , ma 
eziandio , agli Schiavi , a’ quali vien promeffa la libertà, 
fe fi arroleranno , giacché alla fola gente libera era tutta- 
via permelfa la milizia . Nella legge feguente ancora fi 
promette un buon foldo a chiunque verrà ad arrolarfi . 
Quefte leggi han fatto credere al Baronie e al Gotofredo, 
che tante premure di Onorio per aumentare le armate 
procedelfero dall’irruzione dìRadagaifOt la cui guerra' 
perciò eflì riferirono al prefenté anno . Ma altre cagioni 
moffero Onorio Augujto a procurar l’accrefcimento del- 
le fue truppe . Per attefiato di Zofirao Storico f/;) , StiU~ 
cane prima eziandio che Radagaifo entralfe in Italia , 
menava delle trame fegrete con Alarico Re de’ Goti , che 
s’ era ritirato verfo il Danubio per effere fiancheggiato 
da lui, giacché nudriva il difegno diaflalire l’ Illirico, e 
levarlo ad Arcadio , tra il quale ed Onorio fuo fratello 
Tempre furono gare e gelofie , e non mai buona amicizia . 
Durava tuttavia quello trattato di Stilicone , dappoiché 
terminata fu la fcena di Radagaifo . Oltre a ciò in quefto 
medefimo anno bolliva un gran moto ne’ Vandali , Svevi, 
ed Alani , e s’ udiva preparato da loro un potentiflìmo 
efejcito , con timor , che quefto nuovo torrente veniffe 
a fcaricarfi anch’ efib fopra la mifera Italia . Ma avendo 

ifudr 


(«) Leg. 8. Tir. Il, lib, io. (a) Lii. j. cap, stf .O* /cq. 
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i fuddetti Barbari prefente la mala fortuna di Alarico e d2 
t^dagaìjo in quelle contrade, rivolfero la rabbia loro 
contro le Gallie , e pallati dal Danubio al Reno opponen- 
doli indarno i Franchi al loro paflaggio , entrarono in 
^elle Provincie , e quivi fiflarono il piede. Ne loro fu 
difficile, perchè i't/V/conc , come dicemmo, per l’ante- 
cedente guerra d’ Italia , avea ritirate tutte quelle Le- 
gioni , che la faviezza de’ Romani teneva Tempre ai con- 
fini tra la Gallia e la Germania . Telìimon; di quella in- 
vallone fatta dai Barbari nelle Gallie in quell’ anno , ab- 
biamo Profpero Tirone, Paolo Orolio, e Caffiodoro, 
Però fenza ricorrere alla guerra di Radagaìfo , la Storia 
ci fomminiftra affai lume per intendere , onde nafceffe il 
bifogno di nuove e maggiori forze ad Onorio a fine di ri- 
mediare per quanto fi poteva i difordinj e alle rovine del 
vacillante Imperio . Se crediamo ad un’ antico Scrittore 
citatoda Adriano Valefio (u) , Godigijclo Re de’ Vandali 
fuaffalito nel fuo viaggio alla volta delle Gallie dai Fran* 
chi , popoli allora della Germania , e nel combattimento 
lafciò la vita con circa venti mila de’fuoi. Accorfi gli 
Alani , falvarono il reflo di quella gente ; ed uniti pofcia 
infieme a difpetto de’ Franchi paffarono il Reno , e fui 
fine di quefl’ anno entrarono nelle Gallie . Gunderico al- 
lora divenne Re de’ Vandali . Certo è per atteflato ancora 
di S. Girolamo (jb') , che cofioro prefero dipoi e diftruffero 
Magonza , Metropoli allora della Germania prima , e do- 
po lungo affedio s’impadronirono di Vormazia , e la Ipia- 
narono . Riduffero eziandio in loro potere Argentina , 
Rems Amiens, Arras , e altre Città di quella Provincia. 

E di qui ebbe principio una catena d’ altre maggiori di- 
fav venture del Romano Imperio , ficccome andrein o< 
vedendo . 


An- 


(<t) HUtor. Frane, lib. ». eaf . 9, (A) Hicr$n, Eplt, ad Ageroth. 
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f 

•’ Anno di Cristo ccccvii. Indizione v. 

\ di IsNocENZo Papa 7. 

J - di Arcadio Imperadore 25. e 13. * 

j di Onorio Imperadore 15. e 13. ; s 

j ' di Teodosio II. Imperadore 6. 

^ Confoli Augusto per la fettima volta , 

Teodosio Augusto per la feconda . 

U NA legge del Codice Teodolìano ci avvifa effere fla- 
to Prefetto di Roma in queft’ anno (i) Epifanio . 
Zofimo florico fa') quegli è , che narra , come Stilicone 
con iflrana politica , in vece di penfare a reprimere i Bar- 
bari entrati nelle Gallie , facea de’ gran preparamenti in 
queft’ anno per aflalire , e torre ad Arcadio Augufio T Il- 
lirico , eh’ egli meditava di unire all’ Imperio Occidentale 
di Onorio . Se l’intendeva egli fègretamentecon Alarico, 
e coftui doveva anch’ effo accorrere colle fue forze alla 
meditata intraprefa . Ma rimafe fturbato l’affare , perchè 
corfe voce , che Alarico avea terminato colla vita ogni 
■penfiero di guerra ; e gran tempo ci volle per accertarfi 
della fuflìftenza di tal nuova , che infine fi feopri falfa . 
Accadde inoltre , che vennero avvilì ad Onorio , come 
s’ era follevato 1 ’ efercito Romano nella Bretagna , con 
«iver eletto Imperadore Marco , il quale in breve reftò uc- 
cifo ; e pofda Graziano , anch’effo da li a pochi meli eftin- 
to ; e finalmente Coftantino , il quale tuttoché foffe per- 
Ibna di niun merito , pure perchè portava quel gloriolb 
•nome, fu creduto apropofito, per Ibftenere quell’ ec- 
celfa Dignità . O Ila , che l’ efercito Britannico giudicaf- 
fe neceflhrio un’ Augufto prefente in quelle parti , e in 

tem- 


(c) Zofim.lib, 

0)11 P* Corfini cipio di quell’ anno crercIUfTe 

è di parere > che almeno al pria, quella carica Senatore. 
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tempi tanto difaftrofi per l’ entrata de* Barbari nelle Gal- 
^e, che minacciavano anche la fteffa Bretagna, fenza 
Iperanza difoccorfo dalla parte di Roma ; o pure , che 
nluna paura e fuggezione fi metteffero di Onorio , Impe- 
radore lontanp e dappoco : giunfero coloro a quefia rifo- 
luzione , che fece fvéntare i difegni di Stilicone contro 
l’Imperio Orientale d ’ Arcadio . Nè fi fermò nella Breta- 
gna fola quello temporale , Il tiranno Coflantino , ranna- 
te quante navi , e forze potè delle milizie Romane e 
della gioventù della Bretagna , pafsò nelle Gallie , prefe 
la Città di Bologna , tirò a fe le truppe Romane , eh* era- 
no fparfe per effe Gallie , e fiefe il fuo dominio fino all’AI- 
pi , che dividono 1* Italia dalla Gallia . Probabilmente la- 
ceva egli valere per pretefto della fua venuta la neceffità 
di opporli ai Barbari ; ma intanto egli ad altro non pen- 
fava , che ad affuggettarfi le Gallie fieffe lafciando , che 
i barbari profeguiffero le ftragi ,ifaccheggj , e le conqui- 
de nella Belgica , e nell’ Aquitania , Provincie allora lè 
più belle e ricche di quelle parti . 

Moffo da si funefii avviò Onorio Imperadore , fi trasfe- 
rì da Ravenna a Roma , per trattar ivi col fuocero Stili^ 
co ne de’niezzi opportuni a fin di reprimere il Tiranno , ed 
arredare i progreifi de’Barbari . Se nondimeno vogliam 
qui fidarci del mentovato Zofimo , Onorio molto prima 
era giunto a Roma , dove ricevute le nuove de’rumori 
della Bretagna e Gallia , richiamò a fe Stilicone , il qua- 
le in Ravenna flava preparando Tarmata navale colla mi- 
ra di paffarneirillirico . Non credette Stilicone utile a’ 
Tuoi intereflì e dilegni , tuttoché foffe Maeflro delTuna e 
dell’altra milizia , o fia Generaliflimo dell* Imperadore , 
d’affumer egli quell’imprefa . Fu perciò rifoluto di Ipedì- 
re nella Gallia Sarò (a) , ch’era bensi barbaro e Goto di 
iiafcita , ma uomo di gran valore , e che fedelmente in ad- 
dietro avea fervito nelle armate Romane . Giunto coflui 

«elle Gallie con quelle truppe ^ che potè condur feco , fi 

/ az. 


(a) Zojim* uti fupra • 
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azzuffò con Ci w^/no C chiamato Giuftinlano da ZoGmo) 
Generale di Cqftantino Tiranno , l’uccife , e con effo lui 
la maggior parte delle foldatefche , eh’ egli conduceva . 
Effendo venuto Nevìgafie , altro Generale di Coftantìno^ 
a trovarlo per trattar di pace , Saro la fece da iDarbaro , 
perchè gli levò , contro la fede datagli , la vita . Erafi ri-, 
tirato Co^antino in Valenza, Città ora del Delhnato , 
Saro quivi l’affediò ; ma dopo fette giorni , udito che ve- 
nivano a trovarlo due altri Generali di Cofeantino , cioè 
E^ommeo di nazione Franco, e Geron^lo oriundo dalla 
Bretagna, con forze di lunga mano fupériori alle fue , 
fciolfe l’affedio con ritirarfi verfo l’Italia . Ebbe anche fa- 
tica a falvarfi , perchè infeguito dai nemici , e al palTag- 
gio dell’Alpi gli convenne cedere tutto il bottino fatto in 
quella guerra ai Bacaudi , ruttici , che s’erano da graa 
tempo foliev&ti contro gli efattori de’ tributi Romani , 
Ci quefto buon fucceffo fi prevalfe Coflantino .pevhea mu- 
nire i palli , che daH'ltalia conducono nelle Gallie . Non 
fisa, prima o dopo quett’imprefa Cojìantìno volgeffe 
le fue armi contro de’Barbari entrati nelle Gallie fud- 
dette . Attefta Zofimo , ch’egli diede loro una gran rot- 
ta , e che fe gli aveffe perfeguitati , non ne reftava alcuno 
in vita , è però elfi ebbero tempo da rimetterli , e coll’u- 
nione d’altri Barbari tornarono ad elTer forti al pari diCo- 
Jiantino . Ma Zofimo s’ingaqna in ifcrivendo , che Ca- 
Jìantìno mife prefidj al Reno, acciocché coftoro non avef- 
fero libera l’entrata nelle Gallie , effendo certo , che già 
v’erano entrati , e non ne ufeirono per quello . Paolo 
Orofio Ca)notò, che Coftantino fi lafciò più volte ingan- 
nare dai Barbari con dei fallì accordi , perlochè riufei 
piutotto nocivo , che utile all’Imperio . Spedì egli pofeia 
due volte Coftante fuo figliuolo , che dianzi era Monaco , 
inilpagna, dove fece prigionieri i parenti di Teodoyio it 
Grande , padre del medefimo Onorio Augufio , e traffe 
dalla fua gli eferciti Romani , ch’erano in quelle parti . 


((») OfoJ/us Hi, j, t, IO, 
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IVIa difgufiato Geron^ìo fuo Generale , accrebbe i guai 
perchè fi rivoltò contro di lui , e fe rintefe coi Barbari , 
con efiere dipoi cagione , che molti popoli , delle Gallie 
e della Bretagna fi ribellarono all’Imperio Romano , e 
fi raifero in libertà , fenza ubbidir più nè ad Onorio , nè a 
Cofiantino . Ho recitato in un fiato tutti quefti avveni- 
menti fiotto il prefente anno, quantunque alcuni d’ efli 
appartengono ai fiuffeguenti . Onorio in quefito mentre 
dimorando in Roma non era tanto occupato dai penfieri 
della guerra , che non penfiaffe al rimedio de’difiordini del- 
la Chiefa . Però pubblicò varie leggi , che fi leggono nel 
Codice Teodofiano, contro i Pagani, e contro gli Ere- 
tici Donatifli , Manichei , Frigiani , e Prifcillianifti . Man- 
cò di vita a di 14. di Settembre in queft’anno quel grande 
ornamento della Chiefia di Dio, San Giovanni Grijoftomot 
«{fendo morto dopo tanti travagli nell’efilio, dove la per- 
fècuzion de’fiuoi emuli l’aveva fipinto , • « 

Anno di Cristo ccccviii. Indizione vi. 
di Innocenzo Papa 8. 
di Onorio Imperadore 16. e 14. 
di Teodosio IL Imperadore 7. e i. 


Confoli 


( Anicio Basso , 
( Flavio Filippo . 


N oi troviamo in una legge del Codice Teodofiano, 
Prefetto di Roma nel prefente anno Ilario . Zofi- 
mo fia) parla di Pompejano , come Prefetto d’effa Città in 
quefii C<) tempi . Diede fine a’fiuoi giorni ^rcad/o Impe- 

ra- 


(«) Ué. j. cap./^i 

(l) Vedi il P. Corfìni Ve Vr*fe- 
tiìi Uriti pag, j I9.feqq. , OVC ol- 
tre di Pompc/ano , c d’ Ilario , 
fà menzioac diflavio filippo» 


quantunque confelC non potcrii 
con (icurezza fiiTarc l' anno in 
cui lo'ieane la carica di Prefet- 
to di Roma . 
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radere d’Oriente nel dì primo diMaggio di quefl'anno per 
attefìato di Socrate (a) e d’altri Storici . Da alcuni non- 
dimeno è differita la fua morte fino al Settembre . Ma 
non veggendofi legge alcuna di lui , ede palli oltre rApri< 
le , più probabile lì rende la prima opinione . Era egli in 
età d’anni trentuno , e però univerfale fu la credenza de* 
Criliiani , che Dio troncaffe così preflo il filo della fua vi- 
ta in pena deli’ingiufia perfècuzione fatta ad uno de’più 
infigni padri della Chiefk Cattolica , cioè aSa/z Giovan- 
ni Grijofiomo . Le dilfenfioni pafiate fra lui e l’Imperado- 
re Onorio fuo fratello in addietro , gli fecero temere, che 
non foffe ben ficuro nella fucceffion dell'Imperio l’unico 
fuo figliuolo ed erede Teodoyìo II. alcuni anni prima di- 
chiarato Imperadore , perchè fanciullo , che appena avo- 
va compiuto l’anno ottavo di fua età . Prefe dunque una 
rifbluzione , che parve firana a molti , ma che coi tempo 
riufeì ^tiliifima , cioè di raccomandarlo nel fuo tefiamen» 
to alla protezion d'Isdegarde Re di Perjia Pagano, con pre- 

g irlo d’affuraere la tutela del figliuolo . Trovò Isdegarde 
rincipe di grande animo , per quanto narra Proeopio , 
degna 0") di tutta la fua corrifpondenza la confidenza a 
lui mofirata da Arcadio ; e però non mancò di fofienere 
gl’intereffi del Giovanetto Augufto con far fapere 'la fua 
mente e protezione all’Imperadore Onorio : il che baftò a 
farlo Ilare io dovere da lì innanzi . Inviò ancora a Cofian- 
tinopoli per ajo di Teodojlo , Antemio, perfonaggio egre- 
gio pel fapere , e per gli coflumi , e mantenne da lì in- 
nanzi una buona pace col Greco Imperio , non fenza van- 
taggio della Grifliana Religione , che fulle prime per tal 
vias'introduifeCO» ^ dilatò nella Perfia . Ma da lì a 
pochi anni Isdegarde ad ifligazione de’Maghi moffe una 
fiera perfecuzione al medefimi Crifiiani del fuo paefe , eoa 
riportarne in tal congiuntura afiaiffimi d’effi la corona 
Tom.lll.Par.l, D de 


(a) Sacrai, lib. 6,c, a [h) Lib. i. cap. a. dcBeU, Per/l 

(a) Vedi U nota a all’ anno CCCCXXXIU; 
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del Martirio . Era già pacata al paefe de più Maria Im- 
peradrice moglie d'Onorìo Imperadore (et) * e figliaola di 
Stilicone , e di Serena , nata da Onorio fratello di Teodo- 
fio il Grande . Se s'ha da predar fede a ZoGmo( 6 ) , Ono- 
rio deGderò d’aver per moglie Termanfia , altra Ggliuola 
d’effoif/7/conee di Serena , Pareva , che non acconfen- 
tifTe a tali nozze Stilicone ; ma Serena fece premura per 
effettuarle , quantunque la fanciulla per la fua puerile l 
età non foGe atta al matrimonio ; ed infatti G celebra* 
rono le Nozze , fenza che noi Tappiamo , fe v’interve- 
niffe difpenfa alcuna ( 3 ) per parte d’ Innocenzo Papa . 
VeriGmilmente ancora qui Stilicone attefè a fare il Tuo 
giuoco . Avea data la prima Ggliuola sì tenera d’età ad 
Onorio , che non giunfe a toccarla . ed ella G morì (4) ver* 
gine . Lo Gefio fu fatto di qued’altra » fperando forfè Sti- 
iicone t che accadendo la morte di Onorio fenza Ggliuoli * 

£u* 


I («) Theopi, in H'tif, ai Ann.McTit^oS^ 
(f) Zof, l. é. cap. iS, 


(3) Se non abbiamo alcun do* 
cumenio pofiiivo > con cui mo- 
Arare > che Onorio chicdelTe, 
cd ottenefle dal S. Padre la dif. 
penfa per celebrare quelle noz- 
ze» neppure v’ è documento al* 
cuno poutieo , da cui fì ricavi , 
che non la chiedè , nè l’ otten- 
ne , e molto meno, che non 
fù giudicata necelTaria . li che 
pure detto (i vuole del matrimo- 
nio di Valeniinianolll. conEu- 
doflìa . di cui parlandoli all'an- 
no CCCCXXXVII. lì fa la ftef* 
fa olTervazione , benché ficco- 
me è flato avvertito dal P. Cata- 
lani nella Prefazione a quello 
Tomo , in varie copie della pri- 
ma edizione di cotcfli Annali 
mancano quelle parole ; Pinaì- 


mente i da effineart ÙTe, , A per* 
cliè nell’ opera del nollro Auto» 
re da llraniera mano inferite » 
ò perchè di ordine, « almeno 
di confenfo del medefìmo , efa- 
minate meglio le cofe , provvi- 
damente fopprelfe . Veggafi il 
Tillemont nella vita di Onorio 
art.XXli'IJI. , ed il P. Orfi ntor 
Mccles. Hi. XXIfr. num. XXIX. 

(4) Quella fù la ragione , per 
cui preiefe Serena di poter dar 
ad Onorio la Sorella di Maria in 
conforte . Ma il timido , e rcU- 
giofo Principe , fe acconfcnti 
alle nozze per rifpettodl Stilì- 
cone,lì aftenne per timor di Dio 
dal conofeere la nuova fpofa , C 
anch'elTa Vergine fù da lui re» 
Ifituica alla Madre , Orfi Ik,cU, 


I 
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Eucherìo fuo figliuolo potefle fuccedergli nell’ Imperio . 
Nè Zofimo tacque una voce, che allora correa, cioè 
aver Serena per mezzo d’una Strega concio in maniera 
Onorio , che non foffe abile alle funzioni matrimoniali . 
Anche Filoftorgio (a) Storico riferifce quefla , non sò fe 
vera , o falfa diceria . 

In quelli giorni per teftimonianza del fuddetto Zofimo, 
>^/flr/co Re , o fia Condottierede’Goti, con groflb efer- 
cito palsò dalla Pannonia nel Nerico, ed arrivò fino ad 
Emona Città poco dittante da Giulio Gamico . Di là in-1 
viò Legati ad Onorio Augujìo , foggiornante allora in Ra- 
venna , a titolo di crediti da lui pretefi , con efferfi fer- 
mato nell’Epiro a requifizione d’eflfo 5’r///co/je , allorché 
fegretamente meditavano di muover guerra ad Arcadio 
per occupare rillirico . Richiedeva eziandio , che gli fof- 
fero pagate lefpefe occorfe nel venire , e condurre l’eler- 
cito fino nel Norico . Stilicone lafciati i Legati in Ra- 
venna , volò a Roma per' trattare coll’Imperadore , e col 
Senato di quetta dimanda , che probabilmente fu accom- 
pagnata dalle minacele. La maggior parte de’Senatorl 
inclinava alla guerra contro il Barbaro , come partito più 
gloriolb . Stilicone con pochi fotteneva quel della pace , e 
cavò fuori ledettero di Onor/o , jlfer le quali appariva, 
efferfi Alarico d’ordine di lui trattenuto nell’ Epiro per 
far la guerra ad Arcadio , la quale non s’era poi iutrapre- 
fa per ordini in contrario venuti dallo tteffo Onorio. 11 
Senato mottrandofi perfualb di quette ragioni , ma più 
per timore di Stilicone , gli accordò , per aver pace , il 
pagamento di quattromila libbre d’oro , non so se di pefo, 
o pure 84 . denari d’oro l’una: (è)nè vi fu fe non Lam- 
. podio nobil Senatore , che altamente diffe : Quejto non é 
una Pace , ma un patto di/ervitìi per noi . Dopo le quali 
libere parole fi ritirò in Chiefa , apprendendo l’ira di StilU 
cone . E di qui ebbe principio la difavventura , e caduta 
del medefimo Stilicone , avendo tutti declamato contro 

Da di 


(a) Llb, I. f.i, Hisf, (é) Zof, 1 . f. caj>,2^’ 
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di lui , come fautore de’Barbari in pregiudizio delllmpe- 
rio. Determinò Onorio dipoi di paffare a Ravenna, per dar 
la moftra all’efercito ivi preparato . StìHcone » a cui non 
doveano effere ignoti i lamenti’de'Romàni , e i mali ufizj , 
che faceano contro di lui , fì ftudiò d'impedire quei viag- 
gio , avendo infino fatto fvegliare un Tumulto in Raven- 
na da Saro , Capitano de'Barbari , che èrano al foldo de’ 
Romani, per intimidire 0/2or/o . Ma non per quefio ri- 
flette rimperadore , e fen venne fino a Bologna . Quivi 
nacque fra lui e Stìììcone una controverfia . Già era ve- 
nuta la nuova della morte feguita dell’Imperadore Arca^ 
dìo , e Stilicons difegnava di paffare in perlbna a Cofiaa- 
•tinopoli , per dare affetto agli affari del fanciullo Tebdo^ 
fio Augujto • Anche Onorio fi lafciò intendere d’aver di- 
fègnato il medefimo viaggio per procurar la ficurezaa de! 
nipote . Stilicane impuntò , e mofìrata la necefiità , che 
v’era della prefenza d'Onorio in Italia , per provvedere 
albifogni della Gallia occupata da Coftantino , e per te-« 
«ere d'occhio il barbaro ed infido Alarico , vicino all’Ita- 
lia con si copiofo efercito , tanto diffe , che Onorio depo^ 
le quel penfiero , ed egli s’alleffi per prendere il cammino 
alla volta deU’Griente . 

Ma paffuto che fut?A2ono da Bologna a Pavia, non fi 
vide, dk^Stilicone efeguiffe punto quel che aveva pro- 
jfneffo . Quello lervì ai fuoi emuli per maggiormente fcre- 
ditarlo preffo l’Imperadore , con aggiugnere per lo con- 
trario , die fe Stilicone paffava in Oriente , era per levar 
di vita il fanciullo Augujio, e mettere la corona dellTnrN 
perio Orientale in capo ad Euckerio fuo figliuolo . Fra gli 
altri Olimpio Qay , uno degli Ufiziali Palatini , quegli fu ^ 
che principalmente durante il viaggio d’ O/zor/a a Pa- 
via , venne creduto 9 che non d’ altro gli parlaffe , che de* 
cattivi difegni di Stihcanc , non lènza ingratitudine ver- 
fo di lui , che l’ avea cotanto efaltato nella Corte . Lo 
narra anche Olimpiodoro Storico preffó di Fozio(^). 

Giuli- 
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Giunto che fu Onorio in Pavia , fi fece vedere all* eferci-. 
to ^ ivi preparato per pafTare contro Coftnntino TirannD 
nelle Gallìe w Ma eccoti follevarfi quelle milizie , Iftigate» 
le è vero ciò ^ che ne riferifce Zofimo » dal fuddetto Olim- 
pio , con tagliare furiofamente a pezzi tutti gli Ufiziali * 
o di Corte , o della milizia , creduti partigiani , o compia 
ci dìStilicone , Fra quelli furono Limenio , già Prefetta 
del Pretorio nella Gallia ; Cariohaude dianzi Generale 
dell’ Armata in effa Gallia > che s* erano fai vati dalle ma- 
ni del Tiranno Cojiantino (a) ; Vincenzo Generale della 
cavalleria » e Salvio Conte della fcuola de’ Domeftici ; ed 
altri non pochi Magiftrati , fenza perdonare nè pure a 
Longiniano Prefetto del Pretorio d* Italia ♦ Durò grai» 
fatica Onorià a frenare il pazzo , e crudel moto di cofìo- 
ro , e fi trovò egli fteflb in grave, pericolo . All’ avvifo dì 
quella fedirione , fpaventato StiUcone > che trovava!! al- 
lora in Bologna , non fapeva a qual rilbluzione appigliar- 
li . Saro Capitano di quei Barbari che militavano al 
foldo dell’ Imperadore , una notte uccife tutti gli Unni * 
che llavano alla guardia di lui * in maniera che egli llimò 
bene di fcapparfene a Ravenna % Olimpio intanto àvenda 
guadagnato affatto 1* animo d’ Onorio Angujio , l’ indulfa 
a Icrivere all’ efercito di Ravenna , che fi afficuralTera 
della perfona di Stili cane . Il che intelo da lui , fi ritirò la 
cotte in Chiefa. Fatto giorno i foldati entratilo elfa Chie- 
fà, alla prefenza del Velcovo con giuramento attefiaro- 
no , altro ordine non effere fiato loro dato ^ che di met- 
terlo fotto buona guardia > falva la di lui vita • Ma ufci- 
to.che fu dellafranthigia , 1* Ufiziale che aveva efibito il 
primo ordine ♦ ne sfoderò un’altro di ammazzarlo a cagio- 
ne dei fuoi misfatti . Si miferO in procinto i BarbaH , e fa- 
miliari fuoidi liberarlo ; ma egli avendo comandato loro 
didefifiere * coraggiofamente filafciò uccidere da-iSru- 
aliano > che da li a non molto fu ricompenfato colla Prè- 

D 3 fet- 


(.j) 5o\om..Ub. 5 ?. c» 4 . Orof^l. y cap» 

c, j 4 . Vhìhit9^g%l% il* c, 
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lettura deli’ Affrica . E tal fine ebbe a dì 23. di Agofio- 
Stili cone , per tanti anni arbitro dell’Imperio, e degli 
eferciti Romani , e gloriofo per le vittorie da lui ripor- 
tate . Mille delitti gii furono appofii dopo morte . I più 
rilevanti erano, ch’egli con ambiziofi difegni afpiraffe 
all’ Imperio d’Oriente , ed anche d’Occidente , o per fe » 
o per fuo figliuolo , meditando perciò , e manipolando la 
morte degli ^ugufti ; e che trattenefle in datino deli’ Im- 
perio Romano fegrete amicizie e trame con AiaricOt e con 
gli altri Barbari a fine di profittarne per le fue fegrete 
mire . Noi lappiamo , che quantunque Criftiano C almeno 
in apparenza ) egli era odiato dai Criftiani , forfè perchè 
favoriva non poco i Pagani . Fu creduto che lo fieflb £u- 
cherio fuo figliuolo profeflaire tutte le loro fuperftizioni , 
con aver anche promeffo , fe giugneva all’ Imperio , di 
riaprire i loro Templi . Per quello probabilmente Zofimo, 
ed Olimpiodoro Storici Pagani , affai favorevolmente 
parlano di lui , e fparlano forte di C//mp/o , uomo Catto- 
lico, che tanto fi adoperò per la fua rovina . Tuttavia Ru- 
tilio (a) Poeta anch’ eflb Pagano di quei tempi , anch’egli 
fimoffra perfuafo delle cabale, e del difegni ambiziofi 
di Stìlicone . Ma egli è ben facile , che fra tanti delitti a 
lui oppoffi , più d’ uno fe ne contaffe , che non avea fuffì- 
flenza . E certamente allorché s’ode Paolo Orofio , Mar- 
cellino Conte , Profpero , ed altri Scrittori attribuire a 
lui la chiamata de’Vandali , Alani, e Svevi per invadere le 
Gallie , non par facile d’ accordar queffa partita coll’ al- 
tre, che fi contano dei dilègni della ilia ambizione in fa- 
vore del figliuolo . Se fi fofle lafciato luogo a Stilicone di 
far le fue difefe , avrebbe forfè giuftificato molte file azio- 
ni , che al volgo pareano malfatte , e condotte dalla ma- 
lizia , ma poterono effere neceflìtà per bene dello Stato / 
£ tanti Ufiziali infigni trucidati in Pavia , fi può egli cre- 
dere , che tutti foflero colpevoli , e degni di morte ? Per 
altro non è da maravigUarfi > fe Qnorio Augujìo fi lafciaf 

Uà 


(a) la Liner. Uh. 1 . 
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fe Indurre a decretar la morte di un fuocero , che 1 * avea 
fin'allora mantenuto fui Trono contro tanti sforzi de'Bar- 
bari 4 Egli era un buon Principe , ma non di grande anU 
mo . £* una penlìooe di quelli tali l' effere , o il diventar 
facilmente fofpettofì, e crudeli. Si aggiunfe inoltre la 
grave fpinta , che gli diedero gli emuli , e nemici di Stili-. 
cane , i quali mai non mancano a chi fiede in alto , e per 
lungo tempo vi (5) óede . 

Dopo la morte di Stilicone furono confifcati tutti i fuof ■ 
beni , e quegli ancora de' fuoi creduti partigiani , ucciS 
nella fedizion di Pavia , o pure fuggiti e banditi . Egli 
dichiarato nemico puliblico e traditore ; atterrate tutte 
le ftatue , e cancellate tutte le memorie di lui . 'Terman-. 
ìfia faa figliuola, giafpofataad Onorio Au^ujio , fu ri- 
mandata vergine a cafa , e conlègnata a Serena fua ma- 
dre . Se crediamo alla Cronica d* Aleffandria , quella in- 
felice fanciulla finì anch* ella di vivere nell' anno 4 i5.Fu- 
rono inoltre levati via dai lidi e dai porti le guardie , che 
Stilicone vi tenea , perchè impedivano il commerzio , con 
aggiugnere ancor quello agli altri fuoi delitti , preten- 
dendoli ciò fatto , affinchè niuno degli Orientali poteffe 
«barcare in Italia . Si raccolgono tali notizie dalle Leggi , 
pubblicate in quell’ anno , e riferite nel Codice Teodofia" 
no (a) . £d altre ivi pure fi leggono contro i Pagani e 


(«) Qothof, ChronoU ” 

Noi attefa la probità di 
Olimpio j della di cui piedi ab> 
biamouaa teilimonianza illultre 
nelle lettere XCVI. e XCVIl. 
a/. CXXiV. e CXXiX- di S. 
Agoitiao , ed attefo il confenfo 
degli Scrittori citati dal noflro 
Autore, ai quali fi deve a^eiun- 
gere $• Girolamo e^it. CXXIII. 
al XI, num. 17* in acculare Sti* 
lìcone di. lunedi attentati con* 
tro la perfona di Onorio , e 
, tuttala famiglia Imperiale, c 


i principali amici di Stilicons 
trucidati dall* efercito di Pavia , 
come complici della fua congiu* 
ra.crediaino , che contro di loro 
non fi procedefle per meri' lof* 
petti , ma che le prove di tali 
acenfe fodero di tanto pelo , e 
i fatti coll notori . che 1 * Impe- 
ratore giudicò di poterfi difpea- 
faré dal mettere in chiaro le 
colpe fecondo le formalità pre- 
ferme dalle leggi . 
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Donatifti d’ Affrica , i quali pretendeano fatte da Stlìlco- 
ne , e non già dall’ Imperadore Onorio alcune Leggi con- 
tro di loro . Elclufe egli dal Palazzo chiunque non era Cat- 
tolico , e non feguitava la Religione del Principe . E per 
cattivarli 1’ animo de’ Popoli , abolì un’ iinpofia di grano 
e di danaro , che dianzi lì pagava per gli terreni . Olimpio^ 
autore della rovina di StUicone , creato dipoi Maggiordo- 
mo della Corte Cefarea , feppe ben profittarne , con ren- 
derli egli padrone dello fpirito d’ Onorio , e regolar da li 
innanzi tutti i negozj del Principe , e difpenfar le cariche 
«i fuoi partigiani . Scrive Zofimo (o) , che per ordine fuo 
furono carcerati varj familiari del morto StUicone , e fra 
gli altri Deuterio Maeftro di Camera dell’ Imperadore , e 
Pietro Tribuno della Scuola de’ Nota] . Mefli ai tormen- 
ti , perchè rive laffero,fe StUicone avelfe affettato l’Impe- 
rio , niuno fi trovò, che fomminifiralfe lumi di quefio pre- 
telò tradimento . In oltre fu deputato £//ociare Fifcale in 
Roma , per unire ai Fifco i beni di tutti coloro', che avet- 
fero ottenuto de’ Alagifirati al tempo di StUicone . Tutto 

10 fomma era in confulione e tempefia . £ a quelli malan-, 
ni s’ aggiunfe , che i foldati Romani , per pefcare anch’ 
efii nel torbido della Repubblica , dovunque trovarono 
nelle Città mogli e figliuoli de’ Barbari collegati e al fbldo 
deirimperio , gliuccilèro, e faccheggiarono i loro beni:. 

11 che fu cagioi e , che irritati que’ Barbari , più di trenta 
mila d’ elfi andarono ad unirli con >4/or/co . 

Seguitava tuttavia a Ilare effo Alarico alle porte d’Ita- 
lia , olfervando le Tragedie Romane, fenza nondimeno 
voler guerra coll’ Imperadore , e fenza violar la tregua 
flabilita vivente •S'f/7/ cene . Inviò Ambafeiatori ^d Ono- 
rio , efibendo la pace , purché gli foffe pagata una gran 
fomma di danaro . Non è ben certo , le gli folTe sborfata 
la già promelfa , quand’era vivo Sr/V/conc . Sembra non- 
dimeno , che Olimpiodoro preffo Fozio (i>) alferifca già 
feguito quel pagamento . Efibì ancora Alarico di dare 

oflag- 

/ • . 

(^a) lib, j , cap. li- (J>) Pag,t%i, 
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oflaggj ad Onorio per la continuazion della pace , e di ri* 
tirarli poi dal Norico nella Pannonla . Nulla volle farne 
rimperadore, e rimandò carichi dilòle parole i Legati. 
Vien’egli qui accufato da Zofimo Storico (a) , perchè 
con qualche sborfo di danaro non iRudialTe di differir Is 
guerra per metterli io migliore fiato didifefa; e fe pur 
voleva la guerra , perché non fu follecito ad unir le Le- 
gioni Romane , con formare un’ efercito capace di con- 
trallar gli avanzamenti d' Alarico. Il bialima ancora, 
perchè non deffe il comando dell’ Armata a Saro , bravo 
Capitan de’ Barbari , e già provato , come di fopra di- 
cemmo ; ed in fua vece eleggeffe per condottiere della ca- 
valleria Turpillione , e della fanteria Varane ( forle quel- 
lo flelTo , che fu dipoi Confole nell’ anno 4 io.) e Vigilan- 
^io dei Domenici , o lia delie Guardie del Corpo , perlb- 
naggi fatti appofìa per accrefcere 1’ ardire ai Barbari , e 
il terrore ai Romani . Ma Onorio non li dovette fidare dì 
Saro , perchè Barbaro e Pagano . Forfè troppo fi fidò di 
Olimpio , divenuto fuo favorito , ne’ configlj del quale 
aveva egli ripofla la fua Iperanza . Ora Alarico , prefo il 
preteflo di vederli negate le paghe , e per vendetta anco- 
ra di Stilicone , per quanto fcrive Olimpiodoro , cominciò 
la guerra . E perchè meditava dì gran cofe , ordinò con 
fue lettere ad Ataulfo fratello di fua moglie , che dalla 
Pannonia menaffe quanti Unni e Goti poteffe . Poifenza 
afpettarlo , diede la marcia alla fua Armata , ridendoli 
dei preparamenti d’ Onorio . Si lafciò in dietro Aquileja , 
Concordia ed Aitino , e fenza trovare oppofizione alcuna 
valicò il Pò a Cremona , e per Bologna venne a Vimini , e 
idi là pel Piceno alla volta di Roma , faccheggiando quan- 
te Terre e Caflella trovò pervia . Poco mancò , che non 
cadelTe nelle mani de’ fnoi Eucherio figliuolo dìStilicone , 
nel mentre che per ordine di Onorio era condotto a Ro- 
ma da Arfacio e Terenzio Eunuchi . Dopo la morte del pa- 
dre era quelli fuggito a Roma , e protetto dai Barbari 

col- 


(4) Ibidem^ eag. 
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collegati ed amici di Stìlicone , fi nafcofe , e falvò In una 
Chiela . Scoperto in fine ne fu per forza tratto , e proba- 
bilmente per riverenza alla franchigia,gli fu promeffa (6) 
la vita . Forfè fu dipoi condotto a Ravenna , dove dimo- 
rava r Imperadore , il quale non fi fa perchè in quelli tor- 
bidi il rimandò a Roma , dove o per comandamento di 
lui, o perchè s’ appreflavano colò le genti d' Alarico , eb- 
be un fine eguale a quello del padre , ' 

- Gioiiié Alarico fotte Roma ♦ e laflrinfe d’ alTedio . Al- 
lora fu, che nel Senato fifollevarono fofpetti controdi 
Serena già moglie di .W7icone , quafichè ad iftigazione fua 
i Barbari foffero venuti contro ad efla Città . E badarono 
tali fofpetti al Senato per decretar la morte di quefla in- 
felice , probabilmente innocente di fimile attentato . Ad 
un tale decreto confentì anche Placidia forella dell’ Impe» 
radore , ancorché Serena foflTe fua parente dal lato di pa- 
dre . La fentenza fu efeguita . e Zofimo Pagano (a) fi fi- 
gurò coftei punita dagli Dii della Gentilità , per aver tol- 
ta a Rea madre degli Dii una Collana di gran valore ; ma 
ella potea ben’ avere fenza quello falfo misfatto degli al- 
tri delitti , per gli quali Iddio volle gafiigarla quaggiù . 
Si credevano i Romani , che tolta di mezzo Serena , do- 
veffero i Barbari andarfene con Dio . Ma fi chiarirono 
ben prefio de’ lor vani fuppofli . Più che mai Alarico fe- 
guitò ad anguftiare la Città , e ad affamarla con impedi- 
re l’ introduzion de* viveri sì pel Fiume , come per terra ; 
e crebbe talmente la fame , che fi tirò dietro una fiera 
mortalità di Popolo . Allora il Senato determinò di fpedir 
Deputatila trattare d’accordo col Generale degli affe- 

dian* 


(<t) Uh. J. cnp. J7» 

(C) Dì fimil pfomeffa non Imperio coll' abbattefc le Ghìe. 

troviamo alcun reftigio nella fe, e col tiliabìlire i templi degl 
ftoria , lappiamo bensì , che Idolatri , era indegno di go<Je- 
Èucherlo dopo le minaccie fatte re dell’ immunità de lacti Anu • 
di fegnalarc l' ingreffo del fuo 


Digitized by Googlé 


•». . 


ERA VOLGARE ANNO CCCCVin. 41 

dianti , perchè erano tuttavia in dubbio , fe fi trovafle 
ivi zì/ar/co in perfona . Data incombenza a Ba/ì/zo , gih 
Prefidente della Spagna , e Spagnuolo di nafcita , e a 
Giovanni , già Propofto de’ Nota] Palatini (a) , prefenta- 
tifi coftoro ad Alarico , propofero la concordia ; e per fo- 
ftenere il decoro , fi lafciarono fcappare una bravata eoa 
dire, che il Popolo Romano era anche pronto per una bat- 
taglia. i 4 /arz'co fogghignando rifpofe ; Anche il fieno foU 
to fi. taglia più facilmente , che il raro ; colle quali parole 
moiTe a rifo tutti gli afianti . Proruppe pofeia il Harbara 
in dimande degne di un par fuo . Cioè che non leverebbe 
mai 1’ alfedio , fe non gli davano tutto l’oro e l’argento , 
e le fuppellettili preziofe della Città , e la libertà di tut- 
ti gli Schiavi Barbari . Ma e che refierebbe a noi ? rifpole 
l’uno dei Legati . Le vite , replicò il fuperbo Alarico, 
Qui fuchiefia dai Legati licenza di tornare nella Città per 
trattare con gli affediati , i quali intefo , che quivi er« 
Alarico , e che faceva dimande cotanto eforbitanti , fi vi- 
dero dilperati . Accadde , che venuti o chiamati appetta 
in Roma alcuni della Tofeana, riferirono d’ eflerfi falva- 
ta dai pericoli la Città di Nami coll'avere fagritteato agli 
Dii del Gentilefimo . Non vi volle di più , perchè alcuni 
de’ Senatori tuttavia Pagani proponeflero come cofa ne- 
ceifaria alla liberazion di Roma quegli empj fagrifìzj . II 
fatto vien narrato da Sozomeno (O » ed anche da Zofi- 
mo(c), che vi aggiugne una particolarità , unicamente 
fabbricata dal lùo cuor maligno , perchè Rapano . Cioè, 
che lnnocen:fo Papa , confultato fopra di ciò , ferraffe gli 
occh; , e li lafciaife fare * Ma il fatto grida in contrario ; 
poiché per attettato dello fteflb Zofimo , ninno de’ tanti 
Senatori Crittiani volle intervenire a co*i abbominevol* 
azione ; anzi pare , che in effetto defifieffero per queflo 
dal farla , e verifimilmente , perchè il Pontefice vi fi op- 
pofe . Ma quand’ anche avefièro fagrifieato, comefem- 


(d) Zofim. Uh. c*p. 40. 

{b) Sacrai, lib, 9% e, g, (e) Ibidem, cap, 41. 
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bra fupporre Sozomeno , s’ accorfero In breve della vani* 
là di quefi’empio rifugio . E nota il medefimo Sozomeno t 
che i piùgiudiziofì riguardavano quella guerra e calamità 
per un giufto galligo di Dio, che voleva punirei tanti pec* 
cati di Roma immerfa nell’ozio enelluffb, e tanti olii-» 
nati tuttavia nelle fuperftizioni del Paganefimo . Lo ftef* 
lo Alarico dicea d’ eflere moflb da una voce interna , che 
^li andava dicendo di affrettarli per l’ efpugnazione di 
Roma . Finalmente convenne rimandare Ambafciatorì 
v«d Alarico , e capitolare , che i Romani gli pagafiero cin« 
que mila libbre d’oro, trenta mila libbre d’argento, 
quattro mila giubbe di feta , tre mila pelli tinte in grana , 
e tre mila libbre di pepe . Ma perchè l’Erario era efaullo, 
nè i particolari potevano fupplire cosi in un fubito al- 
lo sborfo di tanto oro ed argento , fi mife mano ai 
Templi de’ Gentili , con afportarne lellatue d’ oro e di 
argento , e tutti gli ornamenti preziofi dell’ altre : il che 
vien deteftato da Zofimo Gentile , e fpezialmente per la 
flatua della Fortezza , a cagione della cui perdita i Paga- 
ni credettero , che dovefiero fuccedere infinite traverfie 
da li innanzi a Roma. Pagato il danaro, furono fpediti 
all’ Imperadore Onorio Legati , pregandolo di confentire 
alla pace , anzi alla Lega con Alarico t al qual fine aveva 
anche il Barbaro voluto per oflaggj molti figliuoli de’ No- 
bili Romani . Furono da li innanzi lafciati entrare i vive- 
ri in Roma , e l’efercito nemico fi ritirò , col quale s’ an- 
darono ad unire circa quaranta mila Schiavi barbari , che 
di giorno in giorno fuggivano di Roma . 

Intanto il Tiranno Cojìantino avea fiffata la refidenza 
fua in Arles , e veggendo gli affari dell’ Imperadore 0/to- 
tio in peffimo fiato (a) , dichiarò Aug^fto fuo figliuolo 
Cojtante , a cui dianzi avea conferito il titolo di Ceja- 
re C^) . In oltre giudicò bene d’ inviar ad Onorio un’ am- 
bafceria , che giunta a Ravenna gli dimandò perdono a 

no- 


fu) Oremus Hi. 7, cap. 40). 
fi) So\om. Hi, jf, c. Ik 
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nome dì Cofiantìno (a) , con allegare pei* ifcufa la violen- 
za a luifatta dall’ efercito-. Onorio , perchè nonpotea di 
meno , e falla Iperanza di falvare la vita a Vereniano , e 
Didimio fuoi parenti , condotti prigionieri di Spagna a 
Cojìantino , controvarfi poi burlato, perchè quefti già 
erano flati trucidati , non folamente fece vifla di accet- 
tare la fcufa , ma gl’ inviò ancora la Porpora Imperato- 
ria , riconofcendolo per Collega nell’ Imperio . Prohabil- 
inente ciò avvenne nell’ anno préfente . 


Anno di Cristo ccccix. Indizione vii. 
di Innocenzo Papa 9. 
di Onorio Imperadore 17. e 15. 
di Teodosio II. Imperadore 8. e a. 

^ ^ Onorio Augusto per l’ ottava volta > 

^ Teodosio Augusto per la terza , 

B Onofiano vlen chiamato il Prefetto di Roma dell’an- 
no corrente in una Legge del Codice Teodoflano . 
Quanto s’ è di fopra narrato della morte di Stilicone , e 
dell’ affediodi Roma , vien riferito dal Cardinale Éaronio 
da Jacopo Gotofredo , e da altri all' anno prefente . E 
feinbra certo difficile , che eflendo flato uccifo StUlcono 
verfo il fine del precedente Agolto , Alarico y che ne do- 
vette ricevere 1’ avvifo flando fuori d’ Italia , poteflb far 
tanto viaggio , operare tante cofe ne’ quattro meli , che 
reftavano di quell* anno . Con tutto ciò chiaramente nar- 
rando Zofimo Iftorico Qb') , che doppo tali avvenimenti 
Onorio entrò Confble per l’ottava volta, e Teodojlo /I, 
Auguflo per la terza : il che accadde nel principio di quell’ 
anno ; più ficuro è l’ appoggiarli a lui Scrittore contem- 
poraneo , come ha fatto il Padre Pagi , che ai moderni . 
E tanto più perchè per atteflato del fuddetto Zofimo , ef- 
^ndo fiato inviato dai Romani dopo la liberazione della 

Cit- 


Hi, S‘ c, (i) Lii. J. cap. 4^* 
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Città Ambafciatori a Ravenna , Onorio Augufio nel li- 
cenziarli levò a Teodoro la Dignità di Prefetto del Preto- 
rio • e la conferì a Cecilìano uno di elfi Legati . Ora nel 
Codice Teodolìano fi truovano due Leggi date in Raven- 
na nel Gennaio delprefente anno , e indirizzate a Teodo- 
ro Prefetto tuttavia del Pretorio , al quale poi fi vede 
foftituito nel medefimo grado CecUiano fuddetto , con ef- 
Ibre a lui indirizzate altre Leggi date nello fteflb Genna- 
jo . (a) Una fpezialmente è degna d’ eflere avvertita , 
perchè teftimonio dell’ infigne Carità di Onorio , ordinan- 
do egli fotto gravi pene , che ogni Domenica i Giudici 
facciano la vifita de’ Carcerati t per fapere fe fieno ben 
trattati ; e che ai Poveri fia fomminiftrato il vitto ; e che 
fopra ciò vegli lo zelo de’ Vefcovi . S’ era anche introdot- 
ta dai due Valentiniani , ed altri Imperatori Criftiani la 
piilfiraa confuetudine di liberar tutti i prigioni in onore 
dal fanto giorno di Pafqua , a riferva dei rei d’ enormi de- 
litti . Veggafi il Codice Teodolìano de Indulgentia Cri~ 
mintim . li qual rito fi olTerva tuttavia in alTailfimi Luo- 
ghi della Criflianità , e maffimamente in Modena . Furo- 
no dunque nel principio diqueft’anno inviati dal Senato 
Romano Ambafciadori ad Onorio Augufio t CecUiano , 
Analo , e Majfimiano , per pregarlo di approvar la pace, 
di cui s’ era trattato eoa Alarico . Uomo timido, e però 
irrefoluto , era l’ Imperadore • Non volle dar oftaggj , nè 
acconfentire a varj capi della Capitolazione . Zofimo ne 
incolpa 0//mpio , che imbrogliava tutto . Furono riman- 
dati lènza conclufione alcuna ; CecUiano creato Prefetto 
del Pretorio-, Aitalo Soprintendente alFifco.Maper difefa 
di Roma Onor/o fpedì a quella volta fei mila bravi Dal- 
matini fotto il comando di Valente . Parve a quello Con- 
dottiere vergognofa cofa il guidar quegli Armati per vie 
difufate , come di nafeofio ; ma quando meno fel penlàva 
li condulTe in bocca ad Alarico , il quale gli afpettava , e 
tutti li fece prigionieri, a riferva di un centinaio , e del- 
lo 


(«j GoJlc, Theod, l, p, Tit. j, I, jp. 
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lo Valente eh’ ebbero la fortuna di fai varfi . Atta-, 
io Fifcale giunto a Roma , avendo oflervato , che £//o» 
crate con troppa piacevolezza fi portava nel cercare i par. 
tigiani di Sf/ìicone ; e in confifeare ilorbeni; il mandò a 
Ravenna; dove per quefto gran delitto corfe pericolo di 
perdere lavila , fe non fi rifugiava in una Chiefa . MaJJì^ 
miano il terzo de’ fuddetti Ambafeiadori , caduto nel ri^ 
tornare a Roma in mano de’ Barbari , fu ricuperato da 
Marlnlano fuo padre con trenta mila pezze d’ oro . 

Crefeeva intanto la confufione nel Senato , e Popolo 
Romano tra per le irrefolutezze dell’Imperadore , e per 
aver tuttavia vicino a fe Alarico minacciofo , e eoa forze 
da efeguir le minacele , Però inviarono ad Onorio altri 
Ambafeiatori , fra’ quali fu lo fteffo Innocen^fo CO Popai 
ed Alarico diede lor buona Icorta , affinché andaflero fi., 
curi . Difpofe Dio io quella maniera le cofe , per fottrar- 
re il buon Pontefice alla terribil Tragedia , che dipoi fuc- 
cedette io Roma , perciocché egli fi fermò da li innanzi in 
Ravenna coll’ Imperadore , Calò intanto in Italia AtauC- 
fo cognato di Alarico , conducendo una mediocre Arma* 
ta. Onorio fatti raunare quanti foldati potè, gl’ inviò a 
contraftargli il paffo ; e fi venne anche ad un fatto d’ ar«' 
mi , in cui circa mille cinquecento Goti refiarono fui cam- 
po , e folamente diciafette Romani , fe pure è da crede* 
r e . Il rimanente de’ Barbari pafsò , ed andò ad unirli con 
Alarico . (a) E fino a quell’ ora Olimpio avea comandato 
a bacchetta nella Corte à' Onorio. Seppero gli Eunuchi 
tanto intronar le orecchie d’ effo Imperadore , rapprefen- 
tandogli quello primo Minifiro , come origine di tutti i 

pre* 

(a) IH. 5, e. 4C. 

(i) II S. Pontefice Innoeenzìo norJot Vedi le /l^4 

non fu da alcuno fpedito alla di un lUrtintìtofate deli’ ot'igine, 
Corte, ma follecito delU falu- e del commercio delie monete 
te del A)oamati(fimo gregge, di e dell' inflituzione delie Zecche 
fila elezione vi fi portò co’ nuo- rf Italu/iit I. num, 

▼1 legati da Roma inviati ad O- /rg. 
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' jprelènti malanni , che I* induffero a deporlo . Sotto uà 
Principe di tefta debole , quando nafcono torbidi , nulla 
è più facile , che il veder di Ornili leene , Olìmpio temen- 
do di peggio , fcappò in Dalmazia . Tornato , non so 
quando ♦ a Roma , e riftabilito in qualche ufizio , Co- 
ftan^^o cognato dell’ Imperadore , fecondochè narra 01im«* 
piodoro (a) , dopo avergli fatto tagliar le orecchie , il fé-, 
ce anche ufeir di vita a forza di baftonate , incolpandolo 
di tanti difordini per cagione di lui occorO all* Imperio 
Romano . Gìovio , probabilmente Pagano di cuore , in 
Ilio luogo occupò il mìnifìerio . Era Prefetto del Preto- 
rio ; ebbe anche il titolo di Patricio . Aitalo fu allora 
creato Prefetto di Roma ; e feguiròno altre mutazioni 
nella Corte di quello buon* Augufto , che tutte per la de- 
bolezza del fuo governo tornarono in fuo pregiudizio . 
E perciocché perlefegrete illigazioni del fuddetto C/o- 
vio ammutinati in Ravenna i foldati più non vollero per 
lor Capitani Turpillìone e Vigllanifio , nè a Palazzo Te^ 
renaio ed Arfacio Maellri di Camera • Onorio li cacciò in 
efilio » e i due primi furono uccili nel viaggio . Fu cofti- 
Cuito Generale delle truppe Romane efiftenti nella Panno- 
nla , Norico , Rezia , e Dalmazia , Generido , Barbaro 
bensì , ma perfona di gran valore, e difin terelTato . Co- 
flui , perchè era Pagano , e per una Legge d ’ Onorio era 
vietato ai Pagani ogni carica militare , non volle alfu- 
xnere il comando ; e con ciò obbligò l’ Imperadore ad abo- 
lir quella Legge , con lafciare a tutti la libertà della Re- 
ligione, e r abilità alle dignità , e alla milizia . Egregia- 
mente da lì innanzi Generido corrifpofe all’ alpettazione, 
che fi avea della fua fedeltà e valore , con aver ben dife- 
fe e confervate all’ Imperlo le Provincie a lui confidate . 
Altre Leggi diede in queft’ anno Onorio , nelle quali fpe- 
zialmente provvide con piifiìraafapienza , che non folle- 
rò opprelH gli Accufati , e che non veniffero maltrattati i 
Carcerati , Meritano ben d’ effere lette quelle Leggi nel 
•• Co, 

(a) 4£ud Ph$tium iSo« 
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■Codice Teodofiano . Inoltre ordinò , che fo Aero cacciati 
di Roma , e dall’ altre Città tutti i Profeflbri della Stro- 
logia Giudiciaria , appellati allora Matematici , che at 
difpetto d’altre precedenti Leggi feguitavano ad eferci- 
tare la lor fallaciffima Arte . 

Ad iftanza di Giovio , primo Miniftro d’Onono , fè- 
condochè fcrive Zofirao C^), 0 pure Papa Innocenzo , co- 
me vuol Sozomeno(/i^ , Alarico venne fino a Rimini per 
trattare di pace . Richiedeva quefto Barbaro , che l’ Ira- 
peradore gli pagafie ogni anno una certa fomma d’ oro e 
di grano, per mantener le fue genti.; che il dichiarafle 
Generale dell’ una e dell’ altra milizia; e che per abita- 
zione delle fue Ibldatefche , gli affegnafle le due Venezie, 
il Norico , e la* Dalmazia . Ma l’imperadore non lènza 
ragione troppo abborriva 1’ avere per Generale , e fog- 
giornante nel cuor d’ Italia un Barbaro , un’ infedele ; 
s<pial’ era Alarico . Però fcrilTe a Ciovìo , il quale era an- 
dato a Rimini per quefto trattato, che per lo danaro e 
grano fi accorderebbe , ma che non potea patire di dar 
carica alcuna a cofiui . Giovio ebbe l’ imprudenza di far 
leggere in pubblico la lettera dell’ Imperadore ; cofa , che 
filterò forte il Barbaro , di maniera che infuriato fi moife 
Cubito per ritornare contro di Roma . Ma pentito nel 
viaggio mandò varj Vefcovi ad Qnorio per indurlo pure 
alla pace , con far proporre condizioni più moderate, 
contentandoli di fiare nel Norico , e di una difcreta paga 
e contribuzione di grano . Nè pur quello ebbe effetto , 
perchè Giovio per levarli di doffo il fòfpetto , eh’ egli fe 
r intendeffe con Alarico , tornato che fu a Ravenna , giu- 
rò egli e fece giurare ( le prudentemente , noi so ) ad Ono- 
rio e a tutta la fua Corte , di non far mai pace alcuna 
con Alarico ; e perciò inutili riufeirono tutte le propo- 
Czionl di accomodamento . Maggiormente dunque in- 
dìfpettito Alarico tornò coH’efercito fotto Roma, mi- 
nacciando al Senato e al popolo l’ultimo eccidio , fe non 

Tom.Hl.Pr.l, E fi ac-- 
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fi accordavano con eflb lui contro di Onorio , Principe t 
fi cui pareva , che nulla premefie la falute di quella gran 
Città . Refìfterono un pezzo i Romani , ma poiché Alarico 
fi fu impadronito di Porto , fenza più lafciar entrare vi-* 
veri in Roma « affamati furono corretti ad accordarli , 
Co) L’ accordo fu , che Aitalo Prefetto della Città , ed 
amico de' Pagani , venne dichiarato Imperadore , (ìcco- 
me perfona amata dai Goti , perchè battezzata da Sìge- 
fario » Vefcovo della lor Nazione e Setta . Veggonfi pref- 
fo il Mezzabarba (b') le medaglie battute in fuo onore ; 
dove è chiamato Pr/yco /4ffa/o . Non tardò coliui a crea- 
re Lampadio Prefetto del Pretorio , e Marciano Prefetto 
della Città , Dichiarò ancora Alarico Generale delle fus 
armate , e Ataulfo Conte della Cavalleria domedica. En* 
trato colla porpora in Senato , diede un bel faggio della 
fua vanità con una diceria piena di arroganza , io cui li 
vantava di voler fottomettere tutto il Mondo . Quindi 
unitamente con Alarico moffe 1’ efercito contro di Qna-r 
rio Augujio , che feguitava a dimorare in Ravenna . E 
fenza voler badare ad Alarico « che gli conlìgliava d’ in- 
viare in Affrica un buon corpo di truppe per levare il 
comando di quelle Provincie ad Eracliano , gli badò dì 
fpedire colà un certo Coftantino con pochi faldati , fcioc* 
camente lufìngandofi , che al comparire delle fue lette*, 
re , tanto Eracliano , quanto l’ efercito d’ Affrica , ab- 
bafferebbono la teda , e feguirebbono il partito fuo . 

Giunta che fui’ armata di Aitalo e di Alarico a Rimi- 
ni , Onorio pieno di fpavento , inviò per fuo Legato colà 
. Ciovio fuo primo Minidro , per trattare di concordia eoa 
efibire ad Aitalo di accettarlo per compagno nell’ Impe- 
rio . Ma codui gonfìo per la fua dignità pretelh « che Ono^ 
rio d eleggeffe un’ Ifola « per menar ivi da privato il refia 
de’ fuoi giorni . Il peggio fu , che lo deffo Giovio C fe pure 
non fu occulto artifìzio )s’ accordò con Aitalo per depri* 

mere 


(a) Zofim. Uh, 6- c. 0 . So^amea UtifufTH | 
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mere Onorio , glugnendo infino a proporre di tagliar 
qualche membro all’ infelice Augufto . E tali erano gli 
Uffiziali , che quel buon Principe eleggeva , e a’quali com- 
metteva i più importanti affari dello Stato . Andò più 
volte innanzi e indietro Giovio , e finalmente refiòpreffo 
d’ Aitalo , che il dichiarò Patricio , facendo cofiui nello 
fteffo tempo credere ad Onorio , che per fuo bene operava 
cosi . S’ era già preparato Onorio per ritirarli preflb il 
nipote Teodofio , quando all’ improvvifo gli venne un 
foccorfo di quattro mila foldati dall’ Oriente , che il rin- 
corò e fvegliò in guifa , che fidata ad efiì la guardia di Ra- 
venna , quivi determinò di flar faldo fino ad intendere 
l’ efito degli affari dell’ Affrica . Già tutto era in pronto 
per iftringere Ravenna con vigorofo affedio ; ma rimale 
flurbato da altri avvenimenti il dilègno . Alarico non ri- 
flette per quello di operar colla forza , che le Città dell’ 
Emilia e della Liguria accettaffero Aitalo per Iraperado- 
re . La fola Bologna fece refiftenza e foffri Taffedio . Quel- 
lo , che maggiormente disguflò Alarico , fu la nuova ve- 
nuta dall’ Affrica , che EracHano Conte , cioè Governa- 
tore di quelle contrade , avea fatto trucidare Coftantino 
colà inviato a nome d ’ Aitalo , e polle guarnigioni in tut- 
te le Città marittime * non lafciava più andar grani ed 
altri viveri alla volta di Roma : Il che cagionò fra poco 
una fiera carellia e fame nel numerofo popolo d’ effa Cit- 
tà . Concep'i perciò Alarico un grave fdegno contro dì 
Aitalo , che aveva voluto operar difua tefla in negozio di 
tanto rilievo . S’ aggiunfero i mali ufizj , che preffo di 
lui continuamente faceva Giovio , per abbattere quello 
Imperador da teatro , e forfè con buon fine per facilitar 
la pace con Onorio , levando di mezzo collui , che non 
ferviva fe non d’ impedimento . Perciò i4/an‘co , per quan- 
to fcrive Zoflmo , fuori di Rimini il depofe , con ifpo- 
gliarlo del diadema e della porpora , e «ridurlo a vita 
privata con A/npelio fuo figliuolo . 11 ritenne nondimeno 
preffo di fe , per impetrargli il perdono , fe feguiva la 
pace con Onorio , di cui pare , che fi trattaffe fedamente 

E a fra 
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fra 1 * Imperadore ed Alarico . Fu poi un’ altra volta efal- 
tato , e da lì a non molto depofto quefto efìmero Augufto. 

Occorfe eziandio , cheiyono altre volte nominato difo- 
pra , condottiero di trecento bellicoG Barbari , il quale 
non s’era in que’torbidi dichiarato nè per Onorio , nè per 
Alarico (a) , ma non avea cara la lor concordia per fuoì 
particolari fini , all’ improvvifo affali le foldatefche con- 
dotte da Ataulfo cognato di Alarico , o pur le guardie del 
tnedefimo Alarico , e molte ne tagliò a pezzi : dopo di che 
andò ad abbracciare il partito d'Ònorio . Se voleffimo qui 
preflar fede a Filoftorgio (i) , gli diede anche una rotta ; 
ma queflo non s’ accorda con gli altri Storici d’ allora . 
Fece nalcere il fatto di Saro de gravi folpetti in cuore d’ 
Alarico, dubitando egli, che fiotto il color della pace, 
che fi trattava fempre , e mai non fi conchiudeva , gli 
foflero tefie infidie . E però fùmando di rabbia , fie ne tor- 
nò fiotto Roma , e di nuovo l’affediò. Sifioftennero i Ro- 
mani contro le di lui armi ; ma non già contro la fame , la 
qual crebbe a tal fiegno , che mìgliaja di perfione ne peri- 
rono , e fi trovarono madri , che levarono la vita a i fi- 
gliuoli per fialvare con quel cibo la propria . Ma finalmen< 
te bifiognò fioccombere . / 4 /ar/co vittoriofio entrò di not- 
te nella Città , in quella Città , che per tanti Secoli non 
vinta da alcuno , avea data la Legge a sì gran parte del 
Mondo . Il Sigonio , il Cardinal Baronie , il Gotofredo , 
il Tillemont , ed altri , furono di parere , che quella or- 
rida tragedia fiuccedeffe nell’ anno 410. Ma il Padre Pagi 
con var; argomenti prupva , che nel prelente anno a di 
A4, d’ Agofto Roma venne alle mani de’ Barbari , e Sant* 
Ifidoro chiaramente mette quefto fatto lotto l’ Era 447, 
che corrifiponde all’ anno corrente. Profipero Tir-onene 
parla fiotto il Confiolato di Varane , che fu nell’ anno fie- 
guente . Se nondimeno fi verificaffe , che Tertullo dile- 
gnato CoQfole da Aitalo in quell’anno , nel principio poi 

del 
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del fufleguente aveflè aflunto il Confolato di Roma , con- 
verrebbe mutar’ opinione . Caflìodorio in fatti , e Vitto- 
rio mettono Confoli all’anno 4 io. Tenullo e Varane, Oro- 
Co chiama queflo Tertullo Con/ole di apparenza « e pars 
che nieghi , ch’egli poi giugneffe mai ad efercitare il Con- 
fblato . Strana cofa è intanto , che refti dubbiofo il tem- 
po di si gran tragedia . Non fi può fenza lagrime rammen- 
tare la crudeltà efercitata dai Goti in quefta occafione. 
Per tre giorni diedero il lacco a quante ricchezze e mo- 
bili preziofi Roma avea lungamente raunato in fe colle 
foglie e coi tributi di tanti popoli . Furono tormentati , 
fenza compaflìone alcuna i Nobili e benefianti , perchè ri. 
velaffero i tefori , creduti nafcofi . Non fi perdonò all* 
onore delle Matrone e delle Vergini * e nè pur delle con- 
lècrateaDio. Furono anche mietute a migliaja entro e ' 
fuori di Roma le vite del popolo in tal copia , che non 
V’ era gente badante a dar loro fepoltura . Reftò inoltro 
ridotta in cenere dalle fiamme buona parte d’ efla Città * 
Ma Iddio in punire con sì terribil flagello le reliquie otti- 
nate del Paganefimo in Roma , e la fuperbia j e tanti altri 
viz; di quella Città , fece nondimeno conofcere la fua mi- 
fericordia épotenza agli fieflì Gentili. Perciocché i Goti 
erano Criftiani , benché profeffori dell’Erefia d ’ Ario ; ed 
Alarico loro ordinò di rifpettare nel faccheggio i luoghi 
facri , e fpezialmente le Bafiliche de’ Santi Apofloli Pietra 
e Paolo : comando , che fu religiofamente olTervato da 
que’ Barbari , e ne profittarono gli fieflì Pagani , che co- 
là fi rifugiarono , con aver anche i Barbari portato ri- 
ipetto ai facri vali delle Bafiliche fuddette . Ma fopra ciò 
è da vedere l’ infigne Opera di Santo Agofiino De Civita^ 
te Dei t fcritta dopo la prefa di P.oma , per difendere la 
Religione di Crifio dalle befiemmie vomitate in tal con- 
giuntura da’ Gentili , quafichèair avere aboliti gl’ Idoli, 
e introdotta la Legge facrofanta di Gesù Crifio , fi dovefl* 
lèro attribuire tante calamità, che in que’ tempi diluvia- 
rono fopra Roma , e fopra l’ Imperio Romano . Preten- 
de parimente il celebre Monfignor Boffuef Vefeovo di 
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jVIeaux C«) » che fi compieflero in quefia rovina le profe* 
zie di San Giovanni nell' Apocalillì , avendo Iddio volu« 
to dare con ciò l' ultimo colpo all'Idolatria , e vendicare 
il fangue di tanti Santi fvenati dalla crudeltà de’ Pagani . 

A tanti malanni fe n’aggiunfero in queft’anno iltri 
fuori d’ Italia , perciocché gli Alani , Vandali , e Svevi 
entrarono di Settembre , o fia d' Ottobre nell* Illirico per 
atteftato di Profpero (i) , e d’ Idazio (c) Storici, em- 
piendo quelle Provincie difiragi , efaccheggj . E giacché 
troppo era lacerato in Italia, ed impotente a farerefi- 
fienza l’ Imperio Romano , fi fcatenarono tutte 1’ altre 
Nazioni Barbare , e penetrando anch’ effe nelle Gallie , 
devafìarono le Provincie di Lione , di Narbona, e d’Aqui-* 
tania , e d' altri paefi . San Girolamo in una fua lettera 
(d) nomina i Quadi , i Vandali , i Sarmatì , gli Alani , i 
Cepidiy gliEriiU, ìSajJoni y i Borgognoni y gli Alaman- 
ni y egli Unni . Parte.ancora di quelli Barbari , effendo 
aperti i palli de’ Pirenei , tenne dietro ai Vandali , allor- 
ché marciarono in Ifpagna , e con elio loro s’ unì a con- 
quiftare , e diflruggere quelle Provincie . O fia poi , che 
i Vandali foffero i più , o che l’ altre Nazioni barbariche lì 
foggettaffero ai Re Vandali , noi troviamo varj Autori , 
che fotto il nome di Vandali comprendono tutti i Barba- 
ri , che s’ impadronirono della Spagna . Ritorniamo a 
Roma . Dopo avere i Barbari per tre giorni faccheggia- 
ta r infelice Città , e commeffe in effa tutte le crudeltà 
poffibili , ( non fi sa il perchè , ma forfè molli da Dio ) ne 
ufcirono , eie ne andarono nella loro malora . Così lafciò 
ftritto Paolo Orofio (e) . Se a Marcellino Conte prefliain 
fede ( f) , dopo fei di fegui la loro ritirata . E Socrate 
«ggiugne , che ciò accadde per paura de’ foccorfi , che 
Ttodo/io II. Augufto inviava ad Onorio fuo zio : del che 
nondimeno niun vefiigio fi truova preffo gli altri Autori . 

Ala- 


, (a) Expo/ dePApoc, 
^c) Idacius in Chron, 
Orof.lìb. 1. c, 15, 


(i) In Chr. 

{cT^Epift. àd Agaruch. 

V) in Gir, apud, Sirmondum* 
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Alatìco , che fecondo Zofirno , molto tempo prima tenea 
fotto buona guàrdia Ptacidia forella d' Onono « feco la 
condulTe in forma onefìa e decente al fuo grado , e forfè 
fìn d' allora con penlìero di darla per moglie ad Ataulfo 
fuo cognato , ficcome pofcia fcgui . Pafsò il barbarica 
efercito pieno di ricchezze per le Provincie della Campa- 
nia t Lucania , e de*Bruzj , con commettere anch'ivi tut- 
te le più orrende inunianità . Sappiamo da Santo Ago- 
ftino (a) che la Città di Nola vi fu devaftata , e fatto pri- 
gione San Paolino Vefcovo di quella , cht non avea volu- 
to fuggire. Continuò i4/ar/ro il viaggio fino a Reggio di 
Calabria con penfiero di palTare in Sicilia , e di là in Af- 
frica , fperandodi facilmente impadronirfi di quel paele • 
Ma Dio , che per gli occulti fuoi giudizi s’ era fervito di 
quello Barbaro per gafiigare i peccati de’ Romani , non 
illette molto a mettere fine alle fue crudeltà . Si fermò co- 
llui non poco all’ afledio di Reggio , ed elTendofi imbarca- 
ta una parte della fua armata per pafiare in Sicilia , fiera 
tempella fopravvenuta li fece perir tutti su gli occhj dello 
fteflb Re barbaro . E così terminò quell* anno si funello e 
Vergognofo al nome Romano . Ma io non vo’ lafciar di 
aggiugnere qui una notizia , degna della curiofità di tut- 
ti , di cui fiam debitori ad Olimpiodoro Storico Greco e 
Pagano dique’ tempi ♦ giacché Fozio (i) ciba confervati 
alcuni pezzi , o ellratti della di lui Storia , da cui fi rac- 
coglie , qual folTe anche allora lo fiato della gran Città di 
Roma . Scrive egli adunque , che in cadauno dei gran Pa* 
lagi d’efla Città fi trovava tutto ciò, che ogni mediocre 
Città può avere , cioè Ippodromo per la corfa de’cavalli • 
piazza. Tempio, fontane, e varj bagni , Il perchè Olimpio- 
doro compofe per efia un verfo , cosi tradotto in latino; 

„ Eft Urbs una doiTws i mille Urbea continet una 
Urbe . 

Aggiugne , che le Terme pubbliche o Ga i bagni , era- 

E 4 no 


( 4 ) Auguff. lib. t e. to. de Civ, Pii . 
{b) A£ud Fiotius ftg tj/9. 
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DO di firaordinaria grandezza , fra le quali quelle di An- 
tonino avevano mille feicento Tedili di marmo pulito, e 
quelle di Diocleziano quali il doppio . Che le mura di . 
Roma , fecondo le mifure prefe da Ammone Geometra , 
allorché i Goti la prima volta Taflediarono , giravano lo 
fpazio di veniun miglio . Scrive eziandio che molte fa- 
miglie Romane aveano di rendita anima de’ loro beni, 
quattro millioni d’ oro , fenza il frumento , vino , ed 
altri naturali , che avrebbono datò un terzo della fud-^ 
detta fomma d’ oro , fe fi foffero vendute . Altre fami- 
glie aveano un millione e mezzo , ed altre un millione 
di rendita . Che Probo figliuolo di Alipio nella Pretu- 
ra a’ tempi di Giovanni Tiranno ( cioè l’ anno di Cri- 
fio 424. ) Ipefe un millione e ducento mila nummi d’ oro, 

( erano quelli , per quanto io credo , foldi d’oro pref- 
fo a poco corrilpondenti al nofiro feudo , o fia ducato 
0 fia fiorino d’oro.)» E che Simmaco Oratore, il qual 
era contato fra i Senatori di mediocre patrimonio , men- 
tre Simmaco fuo figliuolo efercitò la Pretura ( il che lè- 
gui prima che Roma folfe prefa da Alarico ) avea Ipe- . 
fo due millioni d’ oro per la fiia folenne entrata . E che 
dipoi MaJJimo , uno de’ più ricchi e felici per la Pretu- 
ra del figliuolo , avea fpefo quattro millioni d’ oro ; 
perciocché i Pretori per fette giorni davano al popolo 
un grandiofo divertimento di giuochi e Ipettacoli . Ma 
finalmente Dio venne a vifitare il luflb de’ Romani; e 
il peggio è , che nè pur dopo si grave gafligo 5’ emen- 
darono i lor vlzj , e peccati . 




An- 
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Anno di Cristo ccccx. Indizione vm. •• 
di Innocenzo Papa lo. 
di Onorio Innperadore i8. e i6. 
di Teodosio II. Imperadore 9. e 3. 

ConJoU C Fiavio Varane , e Tertulio . 

I N queft’ anno ancora fi può credere , che contlnuaC. 

fe nella Prefettura di Roma Bcmo/ìono O)» perchè 
ornato di quella dignità il troviamo anche nell’ anno 
feguente. Ma durante il gran temporale finora deferita 
to , che mai faceva T Imperadore Onorio ? Se ne flava 
in Ravenna fenza impugnare Ipada , fenza muoverli da 
federe ; nè fi fa , eh’ egli unifle efercito , o facefle altri 
maneggj , per opporfi ai Barbari , quali che non ci fofi. 
fe più Legione alcuna de’ Romani . In tempi tali c’ era 
bilbgno d’ un valorofo e faggio Imperadore , che non fa* 
rebbono fucceduti tanti difordini . Tale certo non fi può 
dire, chefolTe Onorio. Antonio Cedreno (a), e Zona- 
ra (b') Storici Greci, a’ quali precedette Procopio CO* 
cel rapprefentano per uno ftolido , raccontando inoltre, 
che portatagli da un uomo tutto affannato la nuova , 
che Roma era fiata prefa dai Goti, egli battendo le 
mani con ifchiamazzo rilpofe ; Come può ejfer quejìo , 
/e Roma poco fa era qui ? Intendeva egli di una galli- 
na , che gli era molto cara , a cui avea poflo il nome 
di Roma . Eh Signore , ripigliò allora il Mefib Iblpiram 
do , io non parlo di un' uccello , parlo della Città di Ro- 
ma . Verifimilmente quella fu una invenzione de’ Gre- 
ci , che fempre hanno portata antipatia ai Latini . Tut< 

ta- 


(*) Mifior. Tarn, i, f»g. 

{J>) Zona.T- in Anna.1. Tomo 1 . pag. 40 . 

(c) Lib, I. Cdp.t.de Bell, Vandol, 

(1) Vedi il P. Corfini De Prae~ feClis tirhit pag, j i j. 
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tavia non fenza fondamento fu fcreditata la perfonadi 
Onorio . Grande era la pietà di quefto Principe , grande 
il fuo amore per la Religione Cattolica . Abbiamo anche 
delle belliflìmeLeggi pubblicate da lui. Ma quefto non bafta 
perfoftenere il pefo di un vafto Imperio, e per ben gover» 
nare e difendere i fuoi popoli . Ci vuol’ anche mente e 
coraggio ; e di quefie due qualità non era affai prov^ 
veduto Onoiio , e per quefto lo fprezzarono tanto i Bar- 
bari , quanto ifuoi propr; Sudditi , quali proruppero ia 
tante ribellioni . Sarebbe egli flato un buon Monaco « 
è per difavventura fua ed altrui fu un cattivo Impera- 
dore . Venuto intanto a fua notizia , che gli Affricani 
s’ erano portati con tutta fedeltà ricufando di fotto- 
ihetterfi ad Aitalo Imperadore immaginario , in ricora- 
penfa del buon fervigio rimife a que’ popoli tutto quel 
thè dovevano all’ erario Cefareo fino all’ Indizione V. 
cioè fino all’ anno 408. La lettera (o) è indirizzata a 
t/lacrohio Proconfole d’ Affrica , che forfè potrebbe eft» 
fere flato l’Autore de’ Saturnali . E perciocché i Do- 
datifti , Eretici in quelle parti , per le difgrazie , che 
Oppriitoevano l’ Imperio Roraano\ fi erano dati più che 
#nai ad infolentire , egli con rigorofe nuove Leggi re- 
preffe la loro baldanza ; e di più ad iftanza de’ Ve- 
scovi Cattolici d’ Affrica tutti anfiofi della Pace fra quei 
Criftiani , ordinò , che fi faceffe una pubblica e folenne 
Conferenza fra eflì Cattolici e i Donatifli , con inviare 
a tal fine colà Marcellinó Tribuno eNotajo, acciocché 
vi aflìfteffe in fuo nome . Fu infatti tenuta quefta ce- 
lebre conferenza nell’ anno feguente . , 

■ In quefto tempo il barbaro Re Alarico , dopo aver 
confumato del tempo nell’affedio della Città di Reggio 
in Calabria , fu colpit o da Dio con una morte fubira- 
nea . Sant’ Ifidofo ciò riferifce all’ anno 448. dell’Era 
Spagnuola, che corrifponde al prefente dell’Era noftra. 


(a") Codìe Thtodoj "To i » 

{y)In Hiit, Ooth, Afud Labbeum» 
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Il feppellirono i fuoi nell’ alveo del fiume Bafeno , aven. 
done prima fatte ritirar Tacque per altro alveo fcava- 
to appofìa dagli fchiavi , e fattele pofcia ritornare 
nel primo . Ed acciocché ninno ne fapefle il fito , ucci* 
fero tutti que’ miferi fchiavi . Molte ricchezze inchiufe* 
ro nel fuo fepolcro , e ciò fecondo il coftume de’ Bar- 
bari ; e prefero quella precauzione affinchè la cupidigia 
di quel teforo , e T odio de’ Romani non concorrefferd 
a violarne il Sepolcro . In luogo di Alarico fu ricono- 
feiuto per Re dai Goti Atauìjo di lui cognato . Dove 
poi fi fieffe , e che operaffe in queflo , e nell’ anno ap- 
prefib quefto novello Re de’ Barbari , è affai feuro nel* 
la Storia. Giordano Storico fcrive Co), ch’egli tornò 
di nuovo a Roma , e a gùifa delle locufte ne corrofe quel- 
lo , che V’ era rim&fto di buono , e che nella fieffa for- 
^ ma fpogliò T Italia delle private ricchezze , fenza che 
Onorio gli poteffe refifiere . Aggiugne , che da Roma 
conduffe via Placidicf forella d’ effo Iraperadore , e ginn* 
to al Foro di Livio , o fia Forlì ( l’Autore delle Mi- 
fcella fcrive al Foro di Cornelio , cioè ad Imola ) qui- 
vi la prefe per moglie , dopo di che divenne amico di 
Onorio , e foftenne i di lui interefli. Ma di queflo fecon- 
do fpoglio di Roma non ne parlando alcuno degli Scrit- 
tori contemporanei ^ o vicini , difficilmente fi può qui 
preflar fede a Giordano , che fu più di un Secolo lontano 
da quelli fatti . Vacilla eziandio la fua autorità nell’ alfe- 
tire feguito allora il matrimonio di Ataulfo con Placidia , 
effendoci altri Scrittori , che T afferilcono celebrato ben 
tardi ; Ben credibile è il reflo del racconto di Giordano . 
Certamente pafsò Ataulfo per T Italia andando verfo la'' * 
Gallia , e perchè conduceva un’ efercito di gente brutale, 
sfrenata , e mafnadiera , non è da maravigliare , lè do- 
vunque paffarono , lafciarono funefia memoria della loro 
rapacità e violenza. Sembra nondimeno, ch'egli non 
valicaffe l’ Alpi le non nell’ anno lèguente . Per conto poi 

del 
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del fuo buon’ animo verfo d’ Onorio , non (è n* ha a du* 
bitare per quel che vedremo . Era Ataulfo di cuore pih 
generolb, e meglio compofto , che il fiero Alarico. Co- 
minciò di buon’ ora ad afpirare alle nozze con Galla Piaci- 
dia ì e quefta faggìa Principeffa gli dovette ben far cono* 
Icere , che fenza l’ approvazione dell’ Imperador fuo fra- 
tello ella non confentirebbe giammai a prenderlo per ma- 
rito , ed effere per ciò neceffario « che fi ftudiaflè di cam- 
minar con buona armonia verfo di lui. Perciò la Storia 
non racconta mali trattamenti fatti da Ataulfo al domi- 
nio dell’ Imperio Romano , perch’egli non ne dovette fa* 
re. Aveva, come dicemmo, Cojtantino Tiranno della 
Gallia ricercata ed ottenuta 1’ amicizia di Onorio Augujìo 
ed era anche fiato riconofciuto Augujìo da lui , perchè 
li fece credere di voler paflare in Italia , per liberarlo 
dal furore de’ Barbari . Di quefi’ anno in fatti egli calò in 
Italia (a) con molte forze per 1’ Alpi Gozzie verfo Sufa , 
eeiunfefinoaVerona; e già fi preparava per paflare il 
Po , e venire a Ravenna per trattar con Onorio quando 
un’ accidente gli fece mutar penfiero . Dappoiché Giovio 
primo Minifiro d’ Onor/o fi ritirò daini per feguitare il 
partito di /Itffllo , fuccedette nel fuo grado £i//eI»/o Mae* 
Sro di Camera dello fieflb Imperadore . Durò poco la fua 
fortuna; perchè un di Allovico Generale delle truppe 
Cefaree il fece si fieramente bafionare , che il mifero lòt- 
to que’ colpi lafciò la vita . Quefia indegnità, cioè que- 
llo nuovo efempio accrebbe il poco concetto , in cui era 
Vnorio , al vedere , eh’ egli non ne fece rifentimento al- 
cuno . Tuttvia ne imprelfe ben viva in fuo cuore la me- 
moria . Fu dipoi feoperto , o almen fatto credere a lui in 
occafione della calata in Italia diCoJìamino Tiranno* 
che quefio Generale fe l’ intendeva feco meditando amen- 
due di levare al vero Imperadore quel poco, che gli re- 

ftava in Italia . Allora fu, che Onorio fi fvegliò , nè pas- 
to molto , che cavalcando a fpalfo per la .Città , mentre 


Olym^iod. apui Phttium pag. Se^menus hb.y.e, 
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Allovtco fecondo il coftume gli andava innanzi , diede 
ordine , che coftui fofle uccifo , e 1’ ordine fu ben tofto 
efeguito . Scefe allora da cavallo Onorio , e inginocchia- 
. tofi pubblicamente rendè grazie a Dio , perchè l’aveflfe 
liberato da un’ infidiaror manifefto . Udita ch’ebbe Co- 
Jhantino la morte di coftui , di galoppo fe ne tornò indie- 
tro , e ripaffate l’ Alpi fi ridulTe di nuovo ad Arles , veri- 
ficando con quefia fuga le reità addofiate ad Allovico . 

Anno di Cristo ccccxi. Indizione ix. 
di Innocenzo Papa ii. 
di Onorio Imperadore 19. e 17. 
di Teodosio il. Imperadore io. e 4. 


Confole 


( Teodosio Augusto per la quarta volta, 
( fenza collega . 


P Ep queft* anno ancora continuò Bonojlano ad eferci- 
tar la carica di Prefetto di Roma , ciò apparendo 
dalle Leggi del Codice Teodofiano . Credevafi Coftanti» 
no Tiranno di avere ftabilito il fuo dominio anche in Ifpa» 
gna , allorché inviò colà Coftante fuo figliuolo , dichiara- 
to pofcia da lui Augufio . Ma avvenne , che Geron^iio , il 
più bravo de’ Generali , eh’ egli fi avefle , uomo per altro 
perfido e cattivo , rivoltò contro di lui l’ armi nella me- 
defima Spagna ; e tirati nel fuo fentimento quanti fpldati 
Romani fi trovarono in quelle parti , creò col confenfo 
loro Imperadore un certo Majimo , che Olimpiodoro ^ 
chiama fuo figliuolo (o), ma da Paolo Orofio (è) Autore 
più degno di fede , perchè Spagnuolo , ed allora viven* 
te , non vien riconofeiuto per tale. Frigerido Storico 
preflb Gregorio T uronenfe (O » il chiama uno de* clienti 
di Gtron^ìo ; il che s’ accorda con Sozomeno (d) là dove 
fcrlve , che cofiui era folamente familiare di Geron:}ìa • 

UQ-» 


(a) Olymjàod. apud Pho'.ium, (S) lìi' 7 0^7.41, 
Ijb. c, S. Hisl, [d) lì^, 6 f eup, I 
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uomo per altro di bafla nafcita , e fenza ambizione , cbe 
allora militava nelle Guardie del Corpo dell’ Imperadore. 

Pare eziandio , che fupponga dichiarato Augufto quello 
Mqjffìmo , folamente dappoiché Geron^fio giunto nella 
Gallia ebbe atterrato Cojiante . Comunque ua , certo è , 
che Geron^io , lafciato quello fantafma in Tarragona , 
giacché quella Provincia rellava illefa dai Barbari , co* 
quali fecondo Olimpiodoro egli avea fatto un trattato di 
Pace , e rannate quante milizie Romane potè , ed ag-* 
giunte ancora molte de’ Barbari , eh’ erano nella Gallia, 

0 roofle contro di Cojiante e di Cofiantino con ifperanza 
di fottoporre le Gallie al fuo Imperadore . Giunto per-' 
tanto a Vienna del Deifinato trovò , eh’ era ivi alla dife- 
fa Cojiante figliuolo del Tiranno . Ebbe la maniera di 
aver la Città, e di far tagliare la tella al difenfore . Do- 
po di che fi rivolfe contro del di lui padre Cojìantino , il 
quale s’ era rinferrato e fortificato in Arles . Sozomeno 
fcrive • che appena fu udita da effo Cojìantino la ribel- 
lion di Geron^ìo e di MaJjUmo , che fpedi di là dal Reno 
Udobico fuo Capitano a chiedere foccorfo ai Franchi e 
con quella fperanza.s’ accinfe a follener bravamente 1’ af- 
fedio , pofto dB.Geron^io a quella Città . 

•Erano in tale flato gli affari della Gallia , quando Id- 
dio., che mortifica, e vivifica, accordò hlla Pietà d’ 0- 
fiorio Augujìo ciò , che mancava a qitello buon Principe , 
con provvederlo di un braccio gagliardo , ed atto afo- 
flenere il vacillante fuo Imperio , voglio dire di un nuo- 
vo Generale d’ Armata . Quelli fu Cojìan^o , perfonag- 
gio , non Barbaro , ma fuddito dei Romani , nato neU'Il- 
lirico , come aflerifee Olimpiodoro (a) , in Panefe , o fia I 

Naiffo , Città della Dacia novella . L* avea la natura 
formato degno di comandare ad altri , grande di corpo , 
con fronte larga , occhi grandi , e vivaci , i quali chi- 
nandofi fui collo del cavallo , egli movea di <mà e di là ^ 
con velocità , per olTervare tutto quel , che paffava . All’ 

alpet- 1 
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Afpetto era talmente ferio , che fembrava malenconlco e 
fcuro : ma nella menfa e ne’ conviti fi facea conofcere af- 
fai gajo , ed ameno , e fcherzava egregiamente fin coi 
buffoni. Valorofo di fua perfona , e con fenno capace di 
trattar grandi affari , e di comandare un’ Armata ; e fra 
gli altri fuoi buoni coftumi , niente era avido dell’ oro ; 
virtù nulladimeno , di cui parve , che fi dimenticaffe , 
dappoiché arrivò al non più oltre della fortuna , Aveva 
egli da giovanetto fervito negli eferciti Romani a’ tempi 
di Teodofio il Grande , e per varj gradi era giunto ad ave- 
re il titolo di Conte , allorché Onorio l’ eleffe per Genct- 
rale dell’ Armata , che dovea paffare in Francia contro 
ai Tiranno Cojìantina , Per compagno , e Luogotenente 
gli fu dato Uìfila , il cui nome ci fa abbaila nza intende- 
re , eh’ egli era o Goto • e pure Unno di nazione , E fic- 
come offervò Paolo Orofio fo) » la condotta di quefto Uf- 
fìziale , cioè di Cojtan^o , fece conofcere , quanto più 
Utile era all’ Imperio l’aver de’ Generali Romani, che 
de’ Barbari , come s’ era lungamente praticato in addie- 
tro . Pafsò Coftanzo nella Gallia , e alla comparfa fua 
nelle vicinanze d’ Arles , Città allora affediata da Cerone 
?/o , tra l’ efferfi rifvegliato nell’ efercito Romano d’ effa • 
Creron?/o l’ amore e la venerazione verfoil legittimo lop 
Signore ed Imperadore , e mercè del credito , e proba^ 

' bilmente de’ fegreti maneggj di Coftanzo , i foldati di Ge>- 
ronzio , peraltro mal foddisfatti del fuo imperiofò , e fe- f 
vero procedere , per la maggior parte l’ abbandonaror 
no , e vennero lòtto le bandiere del raedefimo Coftanzo 
Conte . Non perdè tempo Geron:{io a frappare , e eoa 
pochi fi ritirò in Ilpagna , Ma quivi i foldati Spagnuoll , 
conceputo dello fprezzo per lui a cagione di quefia fuga« 
determinarono di ammazzarlo . Infatti l’ affediarono una 
notte in cafa fua , ma egli bravamente fi difelè coll’ ajuto 
de’lùoi Servi fino alla mattina , in cui fuggendo ayreb- - 
be forfè aqcb* egli potuto falvare la vita , ma per amore 

di 
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di Nonnecchìa fua moglie noi fece . Toltagli poi ogni n 
iperanza di falute , perchè i foldati aveano attaccato II 
fuoco alla cafa , uccifo prima un’Alano fuo fervo fede- \ ' 
le , e la moglie > che iftantemente il pregarono di non la- 
iciarliin vita , pofcia con un pugnale eh’ egli fi fpinfe nel . 

cuore , finì anch’ egli di vivere : fe pure , come Orofio 
racconta , non furono i foldati , che rifparmiarono a lui 
la fatica d’ ucciderli . Sozoineno fa) » che racconta quello ' 

fatto , loda la moglie di cofhii , come donna d’ animo vi- 
rile , perchè Crifliana , aggiugnendo , eh’ ella ebbe ua 
fine degno della fua Religione , con aver quel fuo corag- 1 

gio lafciata una fempiterna memoria di ftelfa ai pofte- 
ri ; fenza badare , che preflb i Gentili erano ben’ in pre- 
gio limili bravure , ma fecondo la Religion di Crifto un 
tal furore non fi può feufare da peccato . La caduta di 
Geron?/‘o li tirò dietro quella del fuo Imperadore Maci- 
nio , che abbandonato dai foldati della Gallia fu fpoglia- 
to della Porporora, e degradato , con elTergli nondime- 
no donata la vita , perche eflèndo uomo umile e modefto, 
parve che non li aveffe più da temere di lui . Olimpio- 
doro all’ incontro narra , che coftui dopo la morte di Ge- 
ronfio fe ne fuggi preflb i Barbari fuoi Collegati . Que- 
llo avvenne folamente 1’ anno feguente , fecondochè 
narra San Profpero nella fua Cronica . Truovali poi per 
attefrato di Profpero Tirone ( o fia d’ altro Autore ) che 
circa l'anno 419. MaJJìmo colla forzali fece Signore rfe//e 
Spagne , e che 061423. prefo , fu trionfalmente condot- 
to a Ravenna , e moftrato al Popolo ne’ Tricennali d’ 0 - 
norìo Augujto . Marcellino Conte , e Giordano Storici 
fcrivono Io fteflb . Perciò Adriano Valefio e il Pagi fono 
flati d' avvifo , che il medefimo MaJJìmo rinnovaflè la ri- 
bellione in Ifpagna , e che infine firifugiafle tra i Barba- 
ri : Opinione , che li rende quali certiflìma dalle parole 
. d’ Orofio , là dove fcrive prima di dar fine alla fiia Cro- 
pica , parlando del depofio MaJJìmo . Cojìui di prefente 

ban- 
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bandito vive mendico fra i Barbari in Ifpagna . Qualche 
partito di malcontenti dovette di nuovo mettere in tea- 
tro quello Imperadore da fcena , ma ebbe corta durata . 
Nel Codice Teodofiano(a) efiftonovarj Editti di O/2 orlo 
contro di coftui . 

Ma non può già fuffillere il dirli da Profpero fuddetto , 
che cpiello prefe la Signoria delle Spagne . Di qualche 
Provincia sì , ma non già di tutte quelle Provincie . Già 
vedemmo , che v’ erarto entrati i Vandali , Alani , e Sve- 
vi , e quelli in buona parte della Spagna feguitavano a 
llgnoreggiare , cioè ad efercitare quanti atti poteano di 
crudeltà . Idazio Vefcovo in Ifpagna circa quelli medefi- 
mi tempi ci lafciò autentica memoria delle barbariche lo- 
ro azioni ; perciocché fecero flrage de’ Popoli , e faccheg- 
giarono quante Città e Callella non ebbero forze da re- 
Cllere alle lor larmi . A tpielli mali tenne dietro una Ipa- 
ventofa carellia , per cui fi trovarono madri sì disuma- 
nate , che uccifero la lor prole per cibarlène . Succedet- 
te anche la pelle , che defolò le intere popolazioni . An- 
che Olimpiodoro prelTo Fozio fa menzione dell’ orrenda 
fame , che afflilfe la Spagna . E non erano già minori in 
quel tempo i peccati degli Spagnuoli di quei de’ Galli , 
e degl’ Italiani , per cavare dalla mano di Dio i flagelli > 
Balla leggere Salviano ne’ fuoi Libri del governo di Dio. 
Contuttociò non fu pigra la mifericordia dell’ Altiflìmo- 
a recar follievo alle tribolazioni della Provincia Ifpana , - 
coir ifpirarein quell’ anno penfieri di pace a que’ Barba- 
ri . Conofcendo effi in fine , eh’ era meglio il darli alla 
coltura delle campagne , che vivere di rapina , fi accor- 
darono con quei pochi abitanti del paefe , a’ quali era 
riufeito di falyarfi dalle loro fpade , e dal furor della fa- 
me . (è) I Vandali, Re de' quali era Gonderico , e gli 
Svevi con Ermetico Re loro , occuparono la Galizia , in 
cui fi comprendeva allora la Calliglia vecchia ; gli Alani 
j>refero la Lufitania , oggidì il Portogallo , e la Provincia 
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di Cartagena ; ed altri Vandali , chiamati Silengi , la 
Betica , dove è Siviglia ; efleodofi poi creduto , che l’An- 
daluzia d’ oggidì prendefle il nome da coftoro , e fia cor- 
rotto quel nome da Vandatida , Sicché la Spagna Tar- 
raconefe è da credere , che tuttavia ftefle falda nella di- 
vozione e fedeltà verfo il Romano Imperio . In quefti 
tempi ancora non andarono efenti da gravi flagelli l’ E- 
gitto , la Paleflina, la Soria , e la Fenicia per le incur- 
fioni de’ Saraceni , o fla degli Arabi , atteftandolo San 
Girolamo (a) , Dopo avere il Generale d’ Onorio Cojtan- 
?o Conte nelle Gaìiie sbrigato l’ affare di Geronzìo , G. 
pofe anch’ egli all’ afledio di Arles , entro la qual Città 
era tuttavia rinchiufo il Tiranno Cojtantino . Coftui per 
la fperanza de’ foccorfi , che afpettava dai Popoli Oltra- 
renani, fi foftenne per ben quattro mefi ; quando eccoti 
infatti avvicinarfi quefto foccorfo , condotto da Edobìco 
Generale d’ effb Cojiantìno , e con tali forze , che fu in 
penfiero il Generale d’ Onorio di ritirarli in Italia . La 
neceflità il coftrinse a fermarli , perché Edobìco era giun- 
to non molto lungi , e potea troppo incomodarlo nella 
ritirata . Prefe dunque rifoluzione di venire ad una gior- 
nata campale , e palfato il Rodano , accortamente fi po- 
llò colla fanteria per ricevere in fronte i nemici , e co- 
jnandò, che Uljìla altro Generale fi mettefle colla ca- 
valleria in un’ imbofcata ,, per affalirli alla coda . Cosi 
fu fatto , e lo flrattagemma con tanta felicità riufci , che 
r efercito nemico atterrito fi mife in fuga . con reflarne 
affàllfimi eftinti fui campo > e molti altri impetrato quar- 
tiere rimafero prigionieri , Edobìco Generale di quelle 
truppe , mercé delle buone gambe del fuo cavallo fi mi- 
fe in falvo, e ricoveroflx in cafa di certo Edicio ■, obbli- 
gato a lui per molti benefizj , e però creduto fuo otti- 
mo amico , La ricompenfa , che n’ ebbe , fu di perdere 
ivilatefta, che fu da portata ai Generali d’ Ono- 

rio t per la fperanza di un gra.i premio . Q isffi il rin- 
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graziarono molto, ed avendo egli poi voluto fermarli 
nel Campo, gli fu detto all’ orecchio , che l’Armata 
Romana non fentiva piacere di converfar con perfona , 
lolita a trattar si bene gli ofpiti fuoi amici . 

Dopo quella vittoria rinforzato maggiormente I’ alfe- 
dio , Cojtantino veggendofi perduto , depolle le infegne 
Imperiali , fi ritirò in Chiefa , e fi fece ordinar Prete dal 
Vefcovo di quella Citta , avvifandofi con quello ripiego 
di falvare la vita . Gli alfediati allora capitolarono la 
refa , ed ottennero il perdono . Coftantino e Giuliano 
fuo figlio tolti di Chiefa furono inviati con buona fcorta 
all’ Imperadore a Ravenna , ma non vi giunfero , perchè 
Onorio ricordevole , che Coftantino avea tempo fa tolta 
Ja vita agl’innocenti parenti d’ elfo /4u^i/^o (a) mandò 
ordine , giunti che furono al Mincio , che veiiiffero de- * 
Capitati , fenza farfi fcrupolo , che da’ fuoi Generali folfe 
loro fiata promefla con giuramento la ficurezza della vi- 
ta , allorché fi renderono gli Arelatenfi . Le felle di co- 
fioro , fe crediamo ad Olimpiodoro (è) furono portate a 
Cartagine , ed ivi efpofte al pubblico fopra un palo , do- 
ve , dice egli , erano ancor quelle di Majftmo ed Eugenio 
Tiranni , uccifi al tempo di Teodofio . Ma non farebbe 
gran cofa , che quel fello folfe fcorretto , e che s’ avelie 
a leggere Roma , o altra Citta . Pareva , che doppo la 
vittoria fuddetta avelfe da rimetterli la pace nelle Gal- 
lie ; ed appunto lafciò fcritto Sozomeno , che tutte quel- 
le Provincie ritornarono all’ ubbidienza d’ Onorio Augu- 
fto , e furono da li innanzi governate dagli Uffiziali dì 
lui . Ma per quanto andremo vedendo , feguitarono a 
fignoreggiar nelle Gallie molti Barbari , ed alcuni Tiran- 
ni . Sappiamo inoltre da Frigerido Storico , citato da 
Gregorio Turonenfe , che durante lo ftelfo alfedio d’ Ar- 
Jes , venne nuova a Coftan^^ò Generale d’ Onorio dalla 
Gallia Occidentale , come Giovino , perfon aggio nobilif- 

F ® fimo- 
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fimo di que’ paefi , aveva affunto il titolo dMv^u/?o , e 
gli ornamenti Imperiali , e marciava con un poderofo 
efercito di Borgognoni , Alamanni , Franchi , ed Alani , 
per foccorrere gli affediati : il che diede motivo aCo- 
fian^o di accordare un’ onefta capitolazione ai Cittadini 
d’ Arles , acciocché gli apriffero le porte . Non so poi di- 
re , fe in quello , o pure nel feguente anno accadeffe ciò, 
che narra il fuddetto Frigerido , cioè , che Decimo Rufti~ 
co , e molti Nobili della Provincia d’ Auvergne , feguaci 
d' effo Giovino Tiranno , furono prefi dai Generali d’ 0- 
norio , e crudelmente fatti morire . Preffb il Mezzabar- 
ba efiftono Medaglie battute col nome di cjuelto nuovo 
Tiranno (a) . Onorio Imperadore intanto feguitava a 
Ilare a Ravenna , ed in quell’ anno fece fplennizaare ÌQ 
p.oma 1’ anno ventèlimo del fuo Imperio . 

Anno di Cristo ccccxir. Indizione x, 
di IsNocEszo Papa 12 . 
di Onorio Imperadore 20 . e i 3. 
di Teodosio II. Imperadore ii. e j. ^ 

p r C Onorio Augusto per la nona volta , 

^ ’’ ( Teodosio Augusto per la quinta . 

P AImato fi truova in una Legge del Codice Teodofiano 
Prefetto di Roma per quelli tempi . Cofa operalTe 
Re de’Goti , e Succelfor di zd/ar/co nell’anno ad- 
dietro , llando in Italia , ninno degli Antichi Storici 1’ ha 
regillrato . Solamente Giordano , ficcome dicemmo, fcri- 
ve(c), che Taccheggiò l’Italia , e s’accordò con Onorio ; 
ma per var; capi non fufiìlle il fuo racconto. Si può non 
fenza fondamento credere, cheil trattenelTero claU’infe*- 
rocire le infinuazioni dìGalla Placidia fua prigioniera, al- 
le cui nozze collui afpirava , e a qualche trattato di ac- 
comodamento cou Onorio Imperadore . Ma non effendo 

que- 
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qtiefto rìufclto,AtatiIfo o per paura d’efrere colto in mezzo, 
feCoftan^o Generale d’O^zor/o foife tornato coireferdto 
in Italia j o più tofto perchè invitato da Giovino Tiran- 
no , o pure con difegno difeco unirli , determinò di paflar 
nelle Gallie . Attaìo era con lui , cioè quel inedefimo , 
chefotto Alarico due volte comparve Imperadore , ed al- 
trettante fu depofto . Coftui ficcome gran faccendiere , 
propofìa Tunione con Giovino , gli dava ad intendere* 
che co’fuoi maneggi gli badava l’animo di farlo padrone 
della metà delle Gallie , In effetto colà s’ inviò Ataulfo\ 
e paffate fenza oppoflzione alcuna l’Alpi , andò a fac^ 
cheggiare il redo di quello , che gli altri Barbari per av*^ 
ventura aveano lafciato alle Provincie Galliche. Aitalo 
li portò a trattar Giovino ; credendoli di far gran cole; 

ma fcopri, che codui non avea gradito l’arrivo di Ata^^ 
ulfo nelle Gallie , e d’effer egli poco accetto per aver 
configliata 2idAtaulfo quella rifoluzione . Perciò nacque*^ 
ro todo diffapori fra C//«u//2o ed Ataulfo . Erali partito 
da Onorio il barbaro Saro , uora valorolo i altre volte di 
fopra nominato , per isdegno , a cagione di non avere 
rimperadore gadigato chi avea uccifo Belleride , fami-, 
liare d’effo Saro , Codui con circa venti perfone meditava 
di paffare al fervizio di Giovino . Lo feppe Ataulfo dio ni* 
mico,e con dieci mila de’fuoiGoti il raggiunfe in cammino* 
Fatta 5'aro una gagliarda difefa , in fine fu prefo vivo , e 
poco dopo tolta gli fu la vita * Crebbe maggiormente li 
mal animo di Ataulfo contro di Giovino ♦ perchè preten- 
dendo il Re barbaro di divenir fuo Collega neH’ImperiOt 
Giovino all’incontro in vece di lui dichiarò Augudo Seba^ 
stiano fuo fratello* Adoperodì inoltre per guadare l’union 
di codoro Darda/zo Prefetto del Pretorio delle Gallie, e 
perfonaggio lodato affaidìmo dai Santi Agofiino e Gironi 
ìamo'^i ma dipinto da Apollinar Sidonio per uomo carico 
diviz;, che non s’era voluto fottomettere a Giovino 0 

/ ^ 3 . 
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Pertanto di più non vi volle , perchè Ataulfo irritato d* 
un talefprezzo , mandaffe ad offerir la pace ad Onorio ^ 
con promettergli le tefte di que’Tiranni, e la reiìituzio- 
nedìPlacidia , efigendo folamente in contraccambio non 
so quale quantità di vettovaglie . Tornati i fuoi Amba- 
fciadori con gli articoli delia concordia accettati e giurati 
da 0/;ono , s’accinfe dal fuo canto all’ efecuzion 

delle promeffe . Gli cadde fra poco nelle mani SebaJìianOf 
e ne inviò la tefla a Ravenna . Ritiroflì Giovino a Valen- 
za , Città allora affai forte nel Delfìnato d’ oggidì , la 
quale affediata da /4fau//o , reftò in fine prefa per forza. 
Fu confegnato Giovino a Dardano , acciocché l’ inviaffe 
ad Onorio ; maDardano per maggior ficurezza gli tolfe 
la vita in Narbona . La tefla ancora di coftui fu mandata 
all’Imperadore , epoi.C^è crediamo ad Olirapiodoroj 
fpedita a Cartagine con quella di Se bafiiano . Idacio (a) 
pretende, che cofloro foffero prefidai Generali d'Onoriot 
probabilmente perchè s’erano uniti anch’eflì con Ataulfo 
alla diflruzion de’Tiranni . Ho io poi raccontata tutta 
in un fiato fotto il prefente anno la Tragedia di cofloro ; 
ma forfè la lor caduta e morte fi dee differire all’anno fuf- 
feguente , in cui la riferifcono le Croniche attribuite a 
Profpero Pirone. Ma non fi può già ricavar queflo eoa 
fi curezza da quella d’Idacio , come pretende li Pagi . 

Leggonfi nel Codice Teodofiano (i) molte Leggi , date 
in queft’anno da Onorio Imperadore , tutte in Ravenna 
dove egli foggiornava . Erafeguita nell’anno precedente 
in Affrica la famofa Conferenza tra i Cattolici e Dona- 
tifti colla decifione di Marcellino Tribuno , aflìfiente alla 
medefima d’ ordine di Onorio , in favore de’ primi . Gli 
oflinati Donatifli non fi vollero per queflo rendere , anzi 
maggiormente infuriarono , e feguitarono a commettere 
degli omicidi r il che obbligò l’ Imperadore a pubblicare 
inqueft’ anno delle Leggi più che mai rigorofe contro di 

lo- 
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loro . Ordinò * che foffero tolte loro le Chiefe , e date ai 
Cattolici ì che i Laici della lor Setta foffero puniti con pe- 
ne pecuniarie i e che non poteffeto far adunanze . Con al- 
tre Leggi poi concedette molte efenzioni ai Beni degli Ec- 
cleGaftici , e determinò che le accufe contro le perfone de’ 
medefimi foffero giudicate dai Vefcovi alla prefenzadi 
molti teflimonj * E perchè daU’Affrica venivano frequen- 
ti doglianze delle avanie e concu ffioni ♦ che vi commette- 
vano gli Uffiziali Cefarei, deputati tanto a raccogliere ì 
Tributi, quanto a far pagare i Debiti degli anni addietro, 
e a cercare i defertori e vagabondi: Onorio con faggi edit- * 
ti fi fiudiò di rimediare a sì fatti difordini . Premeva an- 
cora a quello piifiìmo Principe , cheli rimetteffe in vigore 
la tanto afflitta Citta di Roma ; e però diede varj Privi- 
legi al Corporati « cioè alla Società di coloro , che condu- 
cevano colà grani ed altri viveri, acciocché non penuriaC- 
le il Popolo di vettovaglia , Roma in fatti dopo le cala- 
mità fofferte dai Goti non ifiette molto a ripopolarli , di 
maniera che Paolo Orofio (a) pochi anni dopo fcrivendo 
la fua Storia 4 attellò per relazione degli fielfi Romani < 
che non fi cpnofceva più il danno inferito a quell’ augufla 
Città dai Barbari < a riferva di qualche luogo già de valla- 
to dalle fiamme • Ed Albino Prefetto di Roma nell’ an- 
no 4 14, (fecondoclìè narra Olimpiodoro) (h')^ fcrifle, 
che non ballava al Popolo d’ effa Città la porzione del gra- 
no pubblico affegnatogli dalla liberalità deU’Imperadore» 
tanto era crefciuta la moltitudine degli abitanti , 
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Anno di Cristo ccccxiii. Indizione xi. 
di Innocenzo Papa 13. 

<li ONORio Imperadore 21. e ip. 
di Teodosio II. Imperadore e 6. 

Confoli C Lucio, ed Eracliano. 

• • 

E Radiano , quel medefimo , che di fua mano uccife già 
Stilicone e per guiderdone ebbe da Onorio Augufto 
il governo dell’ Affrica col titolo di Conte , fu creato dal 
medefimo Imperadore Confole di quefl’anno in compa- 
gnia di Ludo , avendo voluto Onorio premiare il meri- 
to , eh’ egli s’era acquiflato in ifventare negli anni addie- 
tro i difegni del falfo Imperadore Aitalo , con impedirgli 
r entrata nell’Affrica . Ma colini perlòna di Icellerati co- 
flumi , de’ quali ci lafciò un’ orrida dipintura S. Girola- 
mo (a), fenza faperfi , feinlui foffe maggiore lafuper- 
bia, ola crudeltà, 1’ avarizia e la gola , gonfiatoli mag- 
giormente per quello onore, e moffo non meno dagli efem- 
pj de’ Tiranni della Gallia , che dalla poca fiima del re- 
gnante Onorio : anch’egli fi fottraffe dalla di lui ubbidien- 
za ; e meditò non folo di farli padrone dell’ Affrica (b ') , 
ma eziandio di levar la corona di tefia al fuo benefattore 
Augufio. Congiurolfi pertanto con 5aè//20 , fuo dome- 
fiico e Configliere , uomo accortiflimo , capace di efeguir 
de’ grandi attentati , e di feguito non minore in Affrica , 
con dargli per moglie una fua figliuola , alfine di più firet- 
tamente invifchiarlo ne’ fuoi interelfi . Trattenne coftui 
per qualche tempo con var; pretefii la fpedizion de’ grani 
a Roma , penfando di valerli delle navi pel difegno da lui 
conceputo . In quefi’ anno poi unita una gran flotta con 
quanti armati potè , fpiegò le vele verfo Roma , non già 
coir apparenza di andare a prendere il polfelTo del Coa- 

fo- 


fit) Epift. ad Dìmetriad, 
(t) Crojiiii 
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folate , ma colla chiara difpofizione di farfene padrone . 
Paolo Orofio fcrive , effere allora corfa fama , eh’ egli 
lèco menaffe tre mila , e ducento navi ; numero , che ec- 
cede la credenza noftra , perchè ficcome il medefimo Au- 
^ tore offerva , nè pur Serfe , e nè meno AleJJandro , o altro 
Monarca giunfe mai a formare una flotta si ftrepitofa , 
All’ incontro Marcellino Conte (a) più diferetamente 
narra , che coflui venne con fettecento navi , e tre mila 
foldati , numero nondimeno di gente , che dee parere 
anch’ eflb troppo fcarfoperchi meditava si grande im- 
prefa . Giunto Eracliano ai lidi dell’ Italia , fe gli fece in- 
contro Marino Conte , Ufi ziale di Onorio con quante 
truppe potè , e gli mife tale Ipavento , che giudicò meglio 
di darli alla fuga , e fe ne tornò con una fola nave in Af- 
frica . Ma fe vogliain credere allo Storico IdacFo (é) , fe- 
gui tra Eracliano e Marino un fatto d’ armi ad Otricoli , 
dove reftarono morte cinquanta mila perfone lui campo t 
racconto fpropofitato ; perchè fe ciòfufliflefle , conver- 
rebbe fupporre Venute alle mani almen cento mila perlb- 
ne in tal’ occafione ; il che non può mai accordarli coll© 
circofìanze d’ allora . Nulladimeno può ben Idacio farci 
conghietturare , che Eracliano conducelfe in Italia più di 
tre mila perfone , e che folamente fuggilfe , perchè la peg- 
gio gli toccò in qualche conflitto . Giunto cofluiin Affri- 
ca feonfitto e fcreditato , non tardarono a tenergli dietra 
ordini preflanti dell’ Imperadore di ucciderlo , dovunqu© 
fi trovafle . E colto infatti nel Tempio della Memor/o 
fu quivi trucidato . Onorio Augvjro a di cinque di Luglio 
del prelènte anno fcrilfe ai popoli dell’ Affrica , con di- 
chiarare Eracliano nemico pubblico , condannando lui e i 
fuoi complici a perdere la tefla , col confifeo di tutti i lo- 
ro beni (c) . E con altra Legge del di tre d’ Agoflo indi- 
rizzata ad Adriano Prefetto del Pretorio , ordinò , che fi 
aboliife il nome > ed ogni memoria di lui . Donò ezian- 
dio » 


(a) In C’ir. (i) In Chron, apud iirmond, 
(cj Uh, I). Tit, 14. C, Jheodt 


Digitized by Google 


J 


ANNALI D’ ITALIA 

' dio , fecondochè s’ ha da Olimpiodoro , tutti i di lui ben! 

^Coftan-^o Conte, fuo Generale, che fe ne fervi perle 
l^fe del fuo Coofolato nell’ anno feguente , ma fenza ef. 
ferii trovati que’ monti d’ oro , che la fama decantava . 
Sabino genero d’ Eracliano fuggito a Coliantinopoli , fu 
prefo , e dato in mano agli UÌiziali d’ Onorio , e proba- 
bilmente li feppe cosi ben difendere , che n’ebbe folamen- 
Xe la pena dell' elilio , 

Intanto nelle Gallie fi fconció prefio la buona intelli- 
genza * che pafsò nell’ anno addietro fra il fuddetto Co~ 
/ìan:fo Conte * e Ataulfo Re de’ Goti . S’ era obbligato 
quefto Re di refiituire Placidia all* Imperadore fuo fratel- 
lo ; eCoJtan^Oi chedefiderava e fperava di ottenerla in 
moglie , ne andava facendo varie iftanze (a) * Ma Ata- 
tilfo , che alpirava anch’ egli alle medefime nozze , non 
ceffava di tergiverfare allegando » che Onorio non gli 
avea confegnato il grano » già accordato nella capitola- 
zione ; e che ottenuto queflo » la renderebbe . Refiati 
dunque amareggiati gli animi , Atauìfo voltò le fue armi 
contro di Narbona » e fe ne impadroni nel tempo della 
vendemmia C^.Per atteflato di San Girolamo (O fu ptefa 
anche Tolofa » e il Tillemont fofpetta , che da Ataulfo , 
Ma molto prima pare fcritta la lettera del Santo vecchio, 
dove conta con tante altre fciagure della Gallia ancor 
quefia * Certo è bensì ( e ne fa teftimonianza Olimpiodo- 
ro ) che Ataulfo tentò di forprendere con inganno la Cit- 
tà di Marfiglia* ma non gli venne fatto per la vigilanza e 
bravura di Bonifa^^io Conte , che coll’ armi gli fi oppofè 
con obbligarlo alla fuga, e regalarlo àncora d’ una feri- 
tà . QuefioBo/ 7 //A?/o Conte verifimilmente è quello fìefi- 
1*0 , eh’ ebbe dipoi il governo dell’ Affrica , es’ incontra 
nelle lettere di Santo Agofiino. Sappiamo ancora da Pro- 
Ipero Tirone (d) , che l’Aquitania in queft’anno venne in 

po- 


(a) Olymp, apud Phot, pag» iSf. 

(i) Jdacius in Chron^ 

(0 t i • od -^gfr, la eh. 
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potere de’ Goti ; e da Paolino Penitente , che la Cit- 
ta di Bordaux ricevette come amico Ataulfo ; ma non an- 
dò molto , che provò miferamente la crudeltà di que’^ar- 
bari , con rimanerne tutta incendiata . Cosi in quefìi tem- 
pi ebbe principio nella Gallia Meridionale il Regno de* 
Goti , di modo che quelle Provincie per alcuni Secoli di- 
poi portarono il nome di Gotia . Similmente nella parte 
Settentrionale della Gallia prefTo il Reno i Borgognoni 
’ fotto il Re loro Guntarlo o Gondecario « fìabilirono il lo- 
ro Regno . Erano coftoro popoli della Germania , diven^ 
nero in breve Criftiani , e fi domefìicarono si fattamen- 
te , che i Romani di que’ paefi volentieri fe ne fiavano 
fotto il loro governo . La Borgogna d* oggidì è una pie- 
dola parte di quel Regno , perchè cofioro a poco a poco 
fiefero il loro dominio fino a Lione , al Delfinato < e ad 
altre Città di que’ contorni ^ come avvertì il Valefio (/?) 
Dappoiché Marino Conte ebbe nel prefente anno sì valo- 
rofamente ripulfato da* contorni à Roma il ribello Era^ 
diano in ricompenfa del merito , eh* egli s* era acquifia- 
to , fu fpeditó dall’ Imperadore Onorio in Affrica con am* 
pia autorità di punire e confiftare . Cofiui barbaramente 
fi prevalfe del fuo potere < colla morte non folo di molt? 
delinquenti , ma anche di non pochi innocenti ^ perchè 
con troppa facilità porgea 1’ orecchio a chiunque portava 
accufe in fegreto . Grande firepito fopra tutto fece in 
quelle parti l'aver egli tolta la vita a Marcellino Tribuna . 
e Notajo , cioè a quei medefimo , che aveva afilfiito * alla 
celebre conferenza tra i Cattolici , e Donatifti < uomo dì 
rare virtù e di fanta vita - Creduto parziale de’ Cattoli- 
ci , trovarono maniera gli Eretici farlo credere reo dì, 
di non fo qual delitto al fuddetto Marino ^ il quale fetiz* 
altro gli fece mettere le mani addoffo ed imprigionarlo . 
Udita quella nuova , Santo Agoftino (r) fcrilfe caldamen- 
te a Cucinano Governatore allóra dell’Affrica < con.rac- 

co-> 


(< 2 ) In Evearift, {b) Noti, GitllUr, 
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comandargli 1 * innocente Marcellino ; e n’ ebbe per ri-; 
Ipofìa , che fi ftudierebbe di falvarlo . Ma nel dì r j.di Set- 
. tembre Marino gli fece tagliar la tefta in Cartagine * Per 
aver egli incontrata la morte per odio ed Iftigazione degli 
Eretici , il Cardinal Baronio (i) l’ inferì qual martire nel 
Martirologio Romano a di 6. d’ Aprile . Per le premure 
d’ eflb Marcellino Santo Agofiino fcrifle la bell* Opera 
della Citta di Dio , e la dedicò al medefimo . Tante do- 
glianze per quefta iniquità di Marino fecero dipoi i Cat- 
tolici Affricani , (fi) che Onorio Augujio il richiamò in Ita- 
lia , e di tutte le cariche lo fpogliò . Pofcia nell’ anno le- 
guente con fuo Editto (b) confermò tutti gli atti fegùiti 
lòtto la fua afiìftenza fra i Cattolici , e Donatifti . Appar- 
tiene ancora a queft’ anno una Legge d* Onorio , in cui 
per quattro anni efentò le Provincie d’ Italia da varie im- 
pofte , molfo , fi. può credere» da’ faccheggj , che avea 
patito il paefe pel palTaggio de’ Barbari . 

Anno di Cristo ccccxiv. Indizione xii. 
di Innocenzo Papa 14. 
di Onorio Imperadore 02. e 20. 
di Teodosio IL Imperadore 17, e 7. 


^ r /• C Bìavio Costanzo, 
Vonjo I ^ piAYio Costante* 


e 


S E non v’ ha errore nelle Leggi del Codice TeodoGano 
(c) , la Prefettura di Roma fu nell’anno prefente efer- 

cita- 

— - .r. . ■ N . . ■ ■ . ■ , , I , — ■ — 

* (a) Orofiui lìh» 7. c* 72. {h) Codic, Tìieod, lib, %^%dc Hxretìc, 

(c) Gùthof, Chron» Codic, Theod^ 

<i) Le aggiunte, e niutazio- fà alla fua edizionedcl Martiro- 
ni fatte nella edizione del Ro- iogio c«/>. Vili , y e Benedetto 
mano Martirologio dal Cardinal XIV, De Servorum Dei Beatìfica.* 
Baronio furono approvate dal none , éf Beatorum Canoni:^, lib. 
Romano Pontefice. Vedi la JV. jparu II» cap. XyJhnum, 6 ^ 
Prefazione del Baronio preraef- 
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citata da Eutichiano , pofcia da Albino , pofcia da (i) 
^ Epifanio . Di Albino Prefetto di Roma fa anche Olimpio- 
doro menzione . Coftaniio Conte Generale d ’ Onorio Au~- 
gufto entrò Confole quell’ anno in Occidente ; e Coftante 
Generale di Teodofio Augujìo in Oriente fu 1’ altro . Se- 
condo Olimpiodoro fembra , che Cojtanjfo venuto a Ra- 
venna , quivi nel primo di dell’ anno affumefle gli abiti 
Confolari . Pofcia cosi richiedendo i bifbgni dell’Imperio, 
iè ne tornò nella Gallia , dove fece nuove iflanze ad Ata- 
tilfo Re de’ Goti , perché reftituiffe Galla Placidia . Ma 
Ataulfo sfoderava ogni di nuove fcufe e pretefti per noa 
renderla. Finalmente coll’ interpoGzione di un buonfen- 
fale , appellato Ca/jdid/a/20 , riufci adi4fau//b d’indurre 
quella Principefla a riceverlo per conforte . A tal fine , 
per quanto fcrive Filoftorgio (a) , egli ripudiò la prima 
moglie , che era Sarmata di nazione. Racconta Giordano 
Storico , che ne feguirono le nozze in Porli ( quando non 
avelfe cambiato Frejus di Provenza in Porli d’ Italia ) , 
oppure in Imola . Certamente è un errore , perchè Ata~ 
ulfn non la fposò prima dell’ anno prelènte , nè era per 
quelli tempi in Italia . Quel che più importa , Olimpio- 
doro (è) più autenticato Storico , perchè contemporaneo , 
attefla celebrate quelle nozze nella Gallia nella Città dì 
Narbona, correndo il Gennajo del prefente anno. Al- 
trettanto abbiamo da Idacio (c) . Segui dunque con tut- 
ta magifkenza quel nobile fpofalizio in cafa di un certo 
Ingenio , primario Cittadino di Narbona , e fu dato i| 
primo luogo a Placidia , che vi comparve in abito da 
Eeina . Ataulfo ve Aito anch’ egli alla Romana fece fon.,. 

tuofi 


(a) Ph’lfSt. lib- 7. c. 4. Apud PAot.pag. 1S4. 

^c) laChr apud Sìrmond, 


(l) Il P. Corfini De Proefcilis 
Vrhit pao. fe^q. moftra , chc 
nella carica di Frcleito nell’ an- 
no 41 a. a Palmato, o Palmazio 
fnccelTe l^Urio Annio bucarlo 


Epifanio, e nel 414. quel pollo ^ 
occupato fùda Eutichiano, pof- 
cia da Claudio Butilio Numa- 
ziano , c indi da Cedua Dcdq 
Àcinazio Albino , 
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tuofi doni alla Principeffa , e fra gli altri fu fingolar quel» 
lodi cinquanta Paggi, ciafcuo de’quali portava nelPuna 
mano un bacile ripieno d’ oro , e nell’ altra un altro fimi- 
le pieno di pietre preziofe d’ ineftimabil valore . Al Ladro 
è facile il pulire la fpofa . Furono que’ regali ricchezze 
tutte afporiate dai Goti dal facco di Roma . Cantolìi in 
tal funzione fecondo l’ ufanza l’ Epitalamio , e il primo ad 
intonarlo fu Aitalo , che da Imperadore de’ Romani era 
divenuto Cortigiano de’ Re Goti. Terminò poi lafolen- 
nità con giuochi , grande allegrezza e tripudio di quanti 
Romani e Barbari fi trovarono allora in Narbona . Leg- 
gefi preflb Jacopo Spon (a) un’Ifcrizione , efiflente in Sant’ 
Egidio nella Liuguadoca, pofta ad /Ita ii//o Flavio poten- 
tìjjlmo Re &c. calla Cefarea Placidia Anima fua ócc. Ma 
è da fiupire , che un uomo dotto , come lo Spon , ed an- 
che il celebre Du-Cange , riceveffero per monumento 
legittimo dell’ antichità un’ Ifcrizione si affettata e ridi- 
cola, e che combatte ancora contro la Storia d’ allora . 
Non c’è apparenza alcuna, che Onorio Imperadore ac- 
confèntilfe a tali nozze ; perciocché in quefto medefimo 
anno , fecondo la Cronica di San Profpero , per configlio 
de’ Goti , e colle loro fpalle Aitalo ripigliò nella Gallia la 
porpora , e la fece da Imperadore al difpetto d’ eflb Ono- 
rio ; ma con una affai trifia figura , perchè non avea nè 
potere , nè danari , nè faldati , e con si bell’ afpetto di 
Signoria non era che un Servo de’Goti . Paolino peniten- 
te , dicui refta un Poema Eucarifiico , ricco Cittadino di 
Bordeaux, e nipote del famofo Aufonio , fcrive, che da 
quefto immaginario Imperadore ottenne la carica di Con- 
te della Teforeria fegreta: Teforeria per confeftione dì 
lui fallita , e di nome fòlo . A queft’ anno nel Codice di 
Giuftiniano è riferita una Legge di Onorio Imperadore 
C^) , in cui ftabilifce l’immunità delle Chiefè , ordinando , 
(he non fi poffa levare dai facri Templi , che colà fi rifu- 

gta i 

(a) Mi fieli, erud» Amiqitit, ptg» iftf. 

{b) L z. ds fili , qui ad £- el, con/t-giunt. 
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già , ed intimando la pena di lefa maefta a chi contravve- 
nilTe . Forfè quella Legge appartiene all’ anno 409. in cui 
Giovio fu Pref^etto del Pretorio in Italia . Altri Editti del 
jnedefimo Augufìo , fpettanti all’anno prefente , efiftono 
nel Codice Teodofiano C<^) , fpezialmente per. follevare da 
varj aggravi e dall’ iniquità de’ pubblici Ufiziali i popoli 
dell’ Affrica . Perchè non era facile a quella gente il por- 
tar le loro doglianze alla Corte , a cagione del mare , per- 
ciò i Miniftri della gluftizia e del Fifco a man falva vi fa-» 
ceano non poche eftorfioni ed avanie ; al che il buon.y 4 u- 
gnjto andò provvedendo il meglio che potè . In Coltanti», 
nopoli mancò di vita Antioco PerGano , che Gn allora con 
gran lode era Gato curatore del giovane Teodojlo Augujìo 
a nome d ’ Ifdegarde Re della PerGa , Allora Teodojio 
dichiarò 4 ugujia Pulcheria fua forella , giovane pìilGma , 
e dotata d’ inGgni virtù , che faggiamente ajutò da lì in- 
nanzi il fratello nel governo dell’Imperio , e dedico a Dio 
la fua verginità . Delle fue mirabili qualità e virtù ^ da 
leggere Sozomeno . 

Nella Gallia mal lòfferi CoJtan:^o Conte , Generale d* 
Onorio il maritaggio di Galla Placidia con Ataulfo , per- 
chè a quelle nozze anch’ egli da gran tempo afpirava, 
IVIa non potendo di più , attefe a liberare dal barbaro Re, 
e dai Goti , quanto paefe egli potè . Impedì , che non po- 
telfero avernavi, nè commercio co’ paeG foreGieri , ed 
intanto con fegreti trattati procurò di fpingere Ataulfiy 
in Ifpagna , facendogli fperare colà a nome dell’ Impera- 
dorè la ceffion di qualche Provincia per fua reGdenza . Nè 
mancava già Ga//a Placidia di conGgliar al marito la pace 
con fuo fratello , di maniera che Ataulfo prefe la rifolu- 
zione di palfar in Ifpagna , con penGero di quivi com- 
battere control Vandali, Alani, e Svevi in favore d* 
Onorio Augujìo • Scrive Paolo OroGo CO , Retore che in 
queGi tempi compilava la fua IGoria ad iGanza di Santo 

Ago- 


Gothof‘ Qhron, Coiic, Tksod, {f) Liè. §, cap* li 
{c) Lib, 7, cap^ 4^, 
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Agoftlno , che Coftan^io dimorando in Arias , fcacciò Ata- 
ulfo da Narbona , e il coftrinfe a ritirarfi in Ifpagna ,• pa- 
role , che fembrano indicare ufata la forza dell'armi , per 
isloggiarlo di là. Ma probabilmente il folo avergli difH- 
cultati i viveri , e le fperanze a lui date .furono le cagio- 
ni principali di mutar quartiere . Narra in oltre lo fteffb 
Orofio di avere intefo da San Girolamo , che un Cittadi- 
no di Narbona , perfona riguardevole ed amiciflìma dello 
Ataiilfo , raccontava , che quefto Re folle prime altro 
non meditava , che di annientare l’ Imperio Romano , e 
di ftabilire il Gotico ; ma che dipoi avendo conofciuto , 
che la sfrenata barbarie della fua Nazione non voleva nè 
briglia nè leggi , ficcome perfonaggio cf’ animo e d’ inge- 
gno grande , determinò di acquiftar più gloria con ado- 
perar le forze della fua gente per rimettere in auge , ed 
accrefcere Io fleffo Romano Impero , e con divenire ri- 
llorator del medefimo , giacché non avea potuto efferne 
diftruttore . Per queflo non volle più guerra co’ Romani , 
e trattò coll’ Imperadore 0/ior/o di pace : al che contri- 
buivano non poco le efortazioni di Placidia , Principefla 
provveduta d’ ingegno , e creduta di pietà non volgare . 
Il perchè abbiamo abbaflanza per intendere , che Ataulfo 
fpontaneamente piùtoflo, che per forza d’ armi eleffe di 
trasferire in Ifpagna . Che poi Coftan^o Conte anche in 
altre maniere attendeffe al bene dell’ Imperio , fi può rac- 
cogliere da un’Ifcrizione d’AIbenga , da me data alla lu- 
ce (a') . Si ricava da elfa , che CoJtan:^o riftorò e fortificò 
di mura una Città (verifimilmente Albenga fteffa) con 
porte , piazza , e porto . Nè può quello applicarli a Co- 
fian:^o Augvfio figliuolo di Coltantino II Grande ; ma si 
bene a Cq/?an?o Conte, di cui abbiam finora favellato, 

' avendo egli ritolta parte della GalUa a varj Tiranni . 

Anno 


(«) Thtf, nov. Jnfcr, pag, gfj, num. J. 
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Anno di Cristo ccccxv. Indizione xiir. 
di Innocenzo Papa 15, 
di Onorio* Iinperadere 23* e ci. 
di Teodosio II. Imperadore 14, e 8. 

^ f /• C Onorio Augusto per la decima volta 
( Teodosio Augusto per la fefia • 

! 

A Bbiamo dalle Leggi del Codice Teodofiano Prefet-^- 
co di Roma in queft* anno Gracco . Palfato che fu 
Ataulfo Re de’ Goti in Ifpagna? s’impadronì di Barcel-« 
Iona , ed ivi poi ftabilì la fua refidenza (a) . Gli partorì 
in quella Qht^Galla Placidia un figliuolo , a cui fu pofto 
il nome di Teodofio \ del che fommamente fi rallegrò ef- 
fo Ataulfo , eprefe più amore alla Repubblica Romana • 
Ma all’ allegrezza fuc ceder te da lì à non molto la triftez- 
za, elTendo mancato di vita quello loro ger moglio , che 
con gran duolo de’ genitori fu feppellito entro una caifa 
d’ argento in una delle Chiefe di Barcellona • Ma peggio 
avvenne poco appreffo , perchè lo fteflb Ataulfo fu anch* ‘ 
egli tolto dai M9ndo , mentre nella fcuderia vifitava fe- 
condo il cofiume i fuoi cavalli , da un fuo domefiico , ap- 
pellato Dubbio . Cofiui , perchè il fuo vecchio Padrone," 
Re di un parte de’ Goti , era fiato ammazzato da Atout» 
fo , non gliela perdonò mai più , finché ne fece nella for- 
ma fuddetta la vendetta • Giordano ^b') chiama il di lui 
uccifore Vernulfo , aggiugnendo , che cofiui Irritato , 
perchè il Re metteva in burla la^a corta fiatnra, gli 
.cacciò la fpada nella pancia . £ fe a tale Storico prefiiam 
fede , già Ataulfo s’ era inoltrato nella Spagna , ed avea 
cominciato a combattere coi Vandali , ed Alani in favo^ 
re dell’ Imperio Romano . Filoftorgio (c) attribuifce I9 
di lui morte a varie crudeltà , dal lui commefle in colle- 
TomJlI.PartJ. . G ra. 


(a) Olymp» apud Pht- l37« 

Ktk c» 3 !• {c) Pbìltsh lib. Ji, c. 4*. 
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ra . Prima di morire Atauljo , raccomandò a fuo frate!-, 
io , di cui non fappiamo il nome , che reftituifle all’ Im-, 
peradore Onorio la forella Placidia . e prpcuralTe in qua- 
lunque modo che potefle , di ftabilir pace , e lega coll' 
Imperio Romano . Si figurava egli , che quello fuo fratel- 
lo gli avefle a fuccedere nel Regno ; ma s' ingannò . Sin- 
^erico. ^ fratello di quel Saro , che di fopra vedemmo 
trucidato per ordine dello Ataulfo -, non in vigore 
delle Leggi , e o della parentela , ma colla violenza , fu 
creato Re . (a) Nè tardò coftui a laf la vendetta del fra- 
tello , perchè lìrappati dalle braccia di Sjgejaro VefcovQ 
( non fo fe de' Goti fteflil ,^o pure di Barcellona ) i figliuo- 
li di Ataulfo , a lui nati dal prinoo Matrimonio , criadel- 
inente li fece ammazzare . Oltre a ciò in onta del Re de- 
funto fece camminar la fiefìfa Regina Placidia a piedi da^ 
vanti al fuo cavallo , mlfchiata con altri prigionieri , per 
lo fpazio di dodici miglia . Ma quello Barbaro in capo a , 
fette di fu anch’ egli fcannato , ed ebbe per fuccelToro 
Valliu . Arabrofio Morales (A) , e dopo lui i| Baronio CO» 
rapportano iin’ Epitafìo pollo al Re Ataulfo in Barcello- 
na , dove fi dice feppellitp con fei figliuoli , uccifi dall^ 
fua gente . Eccolo di nuovo . 

BELLIPOTENS VALIDA NATUS DE GENTE QO, 
THORUM, 

HIC CUM SEX NATIS REX ATAULPHE JA- 
CES 

Àusus ES HISPANAS PRIMUS DE$CENDERE IN 
ORAS , 

QUEM COMITABANTUR MILLIA MULTE VI- 
RUM . 

GENS TUA TUNC NATOS , ET TE INVIDIOSA 
PERE/VIIT 

QUEM POST AMPLEXA EST BARCINO MA-. 
GNA GEMENS, S? 


(a)0/ymp. wi /uprt. {b) Hister, Hifg, /. >• 
(c) A'iaal, Eccl^ . ' 
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ERA VOLGARE ANNO CCCCXV. U 
Se antica, ode’ Secoli fuffeguenti, fia quell* Ilcrizio- 
lie, alcuno ha dubitato, e ne dubito piùd’ effi anch’io,' 
parendo , che non convenga aflai colla Storia quel terzo 
efanaetro verfo 

AUSUS ES HISPANAS PRIIMUS PESCENDEREIN 
ORAS , 

« 

Ma certo egli fu il primo dei Re Goti , che nflaffero la 
fua refiderjza in llpagna . Potrebbe ben fervire ad afficu- 
rare! , che foffe coinpofto allora elTo Epitafio , l’ autori- 
tà di Flavio PeftrQ , Storico di que’ tempi , perdi’ egli 
fcrive , che era fattura fua . Ma oggidì è conchiufo fra 
i Letterati , tinti alquanto di Critica , e liberi dalle pat- 
Coni Spagnuole (i) , che la Storia pubblicata lotto nome 
di Flavio Deliro , e comentata dal Bivario , è una folen» 
ne impollura di quelli ultimi tempi , e ne fappiamo anche • 
l’ Autore , o gli Autori , che con altre limili merci han- 
no Iporcata la Scoria , e il Martirologio della Spagna , e 
del Portogallo . Secondo la Cronica Alelfandrina giunfe 
a Collantinopoli la nuova della morte di Ataulfo nel dk 
«4. di Settembre dell’ anno prefente , e fe ne fece fella . ' 
In quell’ anno Onorio Augufto pubblicò una Legge fe- 
veriffima(fl) contro de’ Pagani , con illènderla non fo- 
lamente per tutta l’ Affrica , ma per tutto ancora il Ro- 
mano Imperio . In efla comandò egli , che doveffero ulcir 
di Cartagine ,’e da tutte le Città Metropolitane i Sacer- 
doti del Paganefimo . Unì alFifco tutti i loro Luoghi fa- 
cri , e le entrate , che da loro dianzi s’ impiegavano in fa- 
grifiz; , e conviti , a riferva di quanto era già flato do- 

G s natd 


(a) i. 20. Tìt. IO. Codtc. Theoi, ' 

(i) Già da gran tempo gli dii Scrittori di quella colta na- 
Bruditì Spagnuoli riguardano , zionc citati dal P. Seguta nell’ 
e rigettano, come fuppofla la opera intitolata Hbm Critici 
Crona^ di flavio Peltro , Ve-. II, fiifcurjo IV , Num, j. 
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fiato alle Chiefe de’ Criftiaoi . S’ era in altre Leggi rno- 
firato quello Imperadore affai favorevole ai Giudei , An- 
che nel prefente anno, loro concedette il poter tenere 
Schiavi Criftiani (a) , purché loro lafciaffero la liberta 
della Religione , nè li feduceffero . Editto disdicevole ad 
un Iinperador Criftiano , e conceflìone riprovata molto 
prima da Cojtantino il (a) Grande , E perciocché eflì Giu- 
dei gli rapprefentarono , che parecchi delia loro fetta ab- 
bracciavano la Fede Criftiana , non con animo vero , ma 
folamente per ifchivar le pene de’ lor delitti , e i tributi 
impolli ai Qindei : Onor/o. permife a colloro di ripigliare 
la lor fetta , credendo egli , che non tornaffe in conto'nè 
pure alla Religion Crilliana 1 ’ avere in feno quelli finti 
Crilliani ^ Sono ben diverfe in quello propofito le leggi 
de’ nollri tempi . All’ incontro Teodo/ìo Atigufto con al- 
tri Editti repreffe l’ infolenza d’ elfi Giudei . E Tappiamo 
dalla Cronica Aleffand'rina , che nel prefente anno termi- 
nò i fuoi giorni Termanzia figliuola di Stilicone , e mo- 
glie d'Onorio Imperadore , ma ripudiata (3) da lui . Suc- 
cedettero ancora io quell’ anno de’ fieri tumulti nella. 
Città d’ Aleffandria , per gli quali di colà furono fcacciati 
i Giudei. Socrate Storico (A) incolpa forte di tali fcan- 
dali c irillo Velcovo di quella Città, e i Monaci di Nitria, 
foprii ciò ^ da vedere il Cardinale (4) Baronio - 





Anno 


• («) L. irt. Tìt, f, ì.^ C. TAe()d. 

(ij Lib, 7.C. tj. Hifi.. feci, 

(i> Giufliniano dprovd que- 
(là Lcgee di Onorio , c volle , 
che fi offerr .(Te U Lcgqc di Co. 
Ilaiitino il Grande num. I.tit eit, 
Go tofredo Codicis Thtodoliani 
'inn,. VJ fag I 4 p. 

ii) Ciofc limaadau alla fan 


madre . Vedi H nota 4. alPan-' 
no CCCCVII. paj. ead. v 
(4) All’ anno prefente num, 
XI. /tqu Leggali eaiandio j| P, 
Orli Iftor* lib, XXY , num* 
XClh 
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J ' 

Anno di Cristo ccccxvi. Indizione xiv* 

di Innocenzo Papa id. v 

di Onorio Imperadore 24. e aà. 
di Teodosio IL Imperadore 1$. e p, 

#• f‘ C Teodosio Auousto per la fettimavolta ♦ 
onjo I ^ Qiuuio Quarto Palladio . 

' I 

P Rohìcno Prefetto di Roma nel prefente anno fi mim 
nelle Leggi del Codice Teodofiano . Aveano i Goti 
nella Spagna eletto Inalila per loro Ré , con intenzione ; 
eh’ egli faceffe la guerra contro ai Romani . Ed egli in*- 
fatti s’ accinfe all’ imprefa , e meditando di far delle con- 
quitte ne’ paefi dell’ Affrica fu) . fece imbarcare un nuw 
merofo corpo de’ fuoi Goti , liene armati , per farli pal^ 
fare colà . Ma Iddio permife , che coftoro afifàliti da fiera 
burafea con tutte le navi periffero dodici miglia lungi 
dallo Sretto di Gibilterra . Quefto finiflro avvenimento , 
e il ricordarfi Valila , come miferamente fofle terminata 
un’ altra fimile fpedizione , allorché Alarico volea pafla- 
re in Sicilia , gli mife il cervello a partito t e determinò 
di cercar più rotto la pace dall’ Imperadore Onorio , coA 
promettergli la rettituzione di Galla Placidia , ed obbli-^ 
gar la nazione de’ Goti a far guerra in favore dell’ Impe- 
rio Romano agli altri Barbari , che aveano fiflato il pie* 
de in Ifpagna, cioè ai Vandali* Alani, e Svevi. Colà 
curiofa , e per quanto offervò Paolo Orofio -, quafi incre^ 
dibile -avvenne , cioè che anche gli altri Re Barbari , che 
non erano d’ accordo coi Goti , efibiroiio lo fieflb ad Ono- 
rio * con fargli fàpere : „ Strignete pure , o Augutto la 
», pace con tutti , e da tutti ricevete gli oftaggi ; che noi» 
,, fenza che Vi moviate combatteremo infieme . Nottre 
», faranno le morti , per voi fòra la vittoria ; e un immor* 
», tal guadagno verrà alla Romana Repubblica , fe noi 

. G 3 „ pu- 

(«, Oriffiui lib. j. c, 
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j, pugnando 1 * un contro l; altro tutti periremo „ . Ono- 
rio accettò r eCbizione di Valila , e fecondochè fcrive 
Filoftorgio (a) ^ concedette ai Goti una parte della Cal- 
ila , cioè la feconda Aquitania , o fia la Guafcogna con 
terreni da coltivare . Ma quefta conceflìone più fondata- 
mente C dee riferire all’ anno 418, Giordano Storico (è) 
non so qual fede meriti qui , perchè confonde molti pun- 
ti di Storia, tuttavia afcoltiamolo , allorché narra , che 
Cojiante Conte Generale dell’ Imperadore, con un fio- 
rito efercito fi molfe contro d’ elfo Re Valila , con dife- 
gno di ricuperar Placidia , o colle buone , o colle brufche. 
ma che elfendogli venuto incontro il Re Goto con un’Ar- 
mata non inferiore , feguirono varie ambafcerie , per le 
jquali finalmente fi conchiufe la pace. Onorio mandò a 
Valila una gran quantità di frumento già promeffo , e 
con mai dato ad Wfau//o , cioè per atteflato di Olimpio- 
doro (c) , feicento milamifure . Ed allora il Goto rimife 
Calla Placldlà con tutta onorcvolezza in mano di Eupi- 
Ufio Magifirlano , Uffiziale Cefareo , Ipedito a lui per la 
pace , il quale la riconduffe , o la rimandò al fratello 
Augvfio , Pofcia effo Re attefe a mantener la parola data 
ad Onorio * con far la guerra valorofamente agli altri 
Barbari ufurpatori della Spagna , Bifogna , che fra i pat- 
ti della pace tra 1* Imperadore e i Goti t uno ancora fe 
ce contalfe , cioè * che i Goti àbbandonafiero Aitalo Im- 
peradore da Commedia di que’ tempi , o pure che il con- 
fegnaffero nelle mani di efib Onono . Da Paolo Orofio 
Cd') fappiamo , che coftui pafsò coi Goti in Ifpagna , e dì 
là fi pajii , probabilmente perchè fcorgendo i maneggi di 
p0Ce coll’ Imperadore, fofpetiò di refiar vittima dell’ ac- 
cordo . Si pofe dunque in nave j ma nel mare fu prelb , 
e condotto a Coftan^o Generale Cefareo , al quale era 
Rato conferito il titolo di Patrizio; equefti ordinò, che 
fofle condotto a Ravenna < Gli fece Onorio folamente ta- 
gliar 


(d) Philelf, Iti. II. c. 4, (b) Cip, ji. di Rebus Getic, 

■\c)Apud. Phot, pag, i^o. Lib j. cap. 41. 
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gliar la mano deftra., 0 pure come vuol Filoftorglo (a) 4 
non altro eheil pollice , e l’ indice della deftra , a ciocché 
non potelTe piu fcrivere . Anzi quefto Au'ore attefta i ef- 
■fere ftato coftui confegnato dai Goti ifteffi all’Imperado- 
re ; ed è Verifimile t con patto fegreto di falvargli la vi- 
ta . Secondo lui folamente nell' anno feguente gli furono 
tagliate le dita * Pr'ofpefo (ò) riferifce all’ anno prefente! 
la prefa d ’ Attaló ; ina nella Cronica AlelTandriria abbia- 
mo, che nel di 28. di Giugno j e nel di 6. di Luglio del 
prefente anno furono fatte felle < e Giuochi pubblici iti 
Coftantinopoli per la pfelà di Attaló < Potrebbe elfere < 
che l’arHvo di coftui a Ravenna accadefle nel fine di * 

ciuefto , 0 nel principio del fulTeguente anno ; Erano poi 
fucceduti duranti le guerre ei paifaggi de’ Barbari nel 
Romano Imperio de’ difordirii incredibili contro le Leggi; 
ed è probabile « che i Giudici ed Ufficiali Imperiali ne prò- 
fittaffeCo con formare de’fieri proceffi contro chiunque vi 
àvéa contravvenuto j Ma l’ Imperadofe Onor/o con una 
Legge (O i indirizzata à CoJtàiìTfQ Conte e Patrizio * 
oboli tutti i reati di chiunque àVeffe iil quei tempi si fcon- 
certàti ràpito , éd occupato l' altrui j tìfetbando folamen- 
te ai Padroni di ricuperare il fuo * fe tale potéand ' 

provarlo j Bolliva liitantó l’ Et-efta di Palàgio e CeUftio 4 
fpezlalraente in Affrica , dove s’ erano raunati I Vefcovì 
Ile’ COncilj di Cattàgine j e di Milevi j oggidì Mela * in 
óccaftón di cOftOtó i che fi ftùdiavailo di femihar daper- 
tutto il loro veleno < Innocenzo Papa < fcrivendo in quell* 
ànnO ai Padri d’ effi Coilcilj i condannò le Opinioni di co- 
fiorò , e ne fcotiiunicò gli Autori : il che gli accrebbe glO< 
tia intuita la Chiefa di Dio 1 ^ ■ 


• G 4 Anni 

m'n 'if II II iV i n ii^i. '' i ~ 

(a) Pk’lotf, iiè 11. c \h) In Chn 

Li Ì44 Titi tj. Ci Thiodcfi 
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Aono di Cristo ccccxvii. Indizione xv. 
di ZosiMO Papa i. 

' di Onorio Imperadore 2$. e <23. 

di Teodosio 11 . Imperadore 16. e io. 

- f /• C Onorio Augusto per 1’ undecima volta , ' 

‘ ^ Flavio Costanzo per la feconda . 

A Vea P Imperadore Onorio già conferito a Cojìan^o 
Conte fuo Generale lo fplendido titolo di Patr^io > 
o volendo maggiormente premiare in quell’ anno il fuo 
fedele 'lèrvigio ..oltre all’ averlo creato Confole per la 
feconda volta « e prefolo per Collega nel Confolato filo 
undecimo , gli avea desinata per moglie Galla Placidia 
fua forella . A tali nozze non inclinava punto Placidia » 
per quanto fcrive Olimpiodoro fa) 1 Autore di quelli 
tempi , e non fi sa fe per fuperbia , o per qual altro mo> 
rivo . Onorio , o dubitando , o fapendo , che dai confi- 
gli de’ familiari , e fervitori di quella Principeffa proce- 
deva la di lei avverfione e renitenza a quello matrimo- 
nio', fe la prefe contro di loro. Ma finalmente la volle 
vincer egli , e nel dì primo di Gennaio , in cui amendue < 
faceano la folennità dell’ ingreflb nel Confolato , prefala 
per mano , Inforzò a darla a Cojtan^o : ed ella benché 
di mala voglia il prefe per marito. Si celebrarono tali 
Nozze con gran pompa , e fplendidezza . Partorì poi Pla- 
cidia a Cofian^o , probabilmente prima che terminalTe 
r anno , una figliuola , che ebbe il nomedi Giujìa Grata 
Onoria . D’ efìTa è fatta menzione in un’ Ilcrizione rap- 
portata già dal Gruferò (J>') , e pofeia da me più corretta 
nel mio Teforo nuovo . Voile eziandio in quell’ anno VAu- 
gujto Onorio confolare colla lua prefenza i Romani . La 
Cronica di Prolpero (c) rende tellimonianza , eh’ egli 

trion- 


fa) Apud Phot, pag, jpr. 

( 6 ) Infcr, pag, 1048. num. t. (c) In Chr. epui Labbctinu I» 
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trionfafmente entrò in qitella Città , e che davanti al fuo 
cocchio fece marciare a piedi /4rra/o , già immaginario 
Imperadore . Filoflorgio aggiugne , che eflb Augujto 
giunto colà , al mirare la Città tornata così popolata , le 
ne rallegrò aflaiflìmo , e colla mano , e colla voce fece 
animo eplaufo a citi riedificava le cafe , e i palagi rovi- 
nati dai Barbari . Pofcia eifendo falito fui tribunale , vol- 
le , che Aitalo faliffe anch’ egli fino al fecondo gradino • 
acciocché tutto il Popolo s’ accertaffe co’ fuoi occhj della 
di lui deprefiìone . Dopo di che fattogli tagliar le due 
dita , con cui fi fcrive , il mandò in efilio nell’ Ifola di 
Lipari , vicina alla Sicilia , con ordine di fomminifirargli 
tutto il bifognevole pel fuo foftentamcnto . Se ciò folfe 
un’ atto di fua clemenza , o pure un concerto fatto co* 
Goti allorché gliel diedero in mano , è tuttavia ofcuro . 
Poco fi dovette fermare in Roma Onorio ; perciocché 
nei Gennaio , Maggio , e 'Dicembre , fiando in Raven- 
na , dove certo egli fi reftitui dopo la vifita fatta ai Rol 
mani , abbiamo Leggi da lui pubblicate , e inferite nel 
Codice Teodofiano (a) . Fra effe una provvede all’ An- 
nona di Roma . Un’ altra vieta fotte pena di morte il 
comperare per ifchiavo un’ uomo libero , e il turbare nel 
poffeffo della libertà i manomefll . In un’ altra vuole , 
che le terre incolte fieno efenti dagli aggravi. A dì la, 
del mefe di Marzo , ficcome pruova il Pagi , mancò dì 
vita Innocenzo l. Papa , Pontefice di gl. mem. per le lue 
Virtù , e pel fiio zelo nella cufiodia della Religione Catto* 
lica, e della, Difciplina Ecclefiafiica. Ebbe per Succef* 
fore Zofimo , Pontefice non affai avveduto , come il fuo 
Predeceffore , perchè fi lalciò fulle prime forprendere 
dalle finte fuppliche di Pelagio e Celejtio Eretici , eh’ egli 
buonamente C>) credette innocenti . Ma nel feguente an- 
no , 


(a) Got/iof, Chronic, Cod.Thtodo/', 

s 

(i) DelP cecropio della con* dotta di Zofiroo con Cclefi ino , 

c Fe- 
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ho , conofcinte meglio quefte volpi proferì la fenten^a 
condannatoria de’ loro errori. Seguitava intanto nelle 
Spagne Vallia Re de’ Goti , dappoiché ebbe conclufa la 
pace con Onorio , a guerreggiare contro degli altri Barba- 
ri , occTipatori di quelle Provincie . Idacio (o) fcrive , e 
dopo lui Sant’ Ifidoro fé) , ch’egli fece di coloro grande 
fìrage . Tutti i Vandali , chiamati Silingi < che s’ aveano 
fabbricato un buon nido nella Provincia della Betica , 
dove è Siviglia < dal filo delle fciable Gotiche rimàfero 
eftinti . Gli Alani , dianzi sì potenti , furono aneli’ egli- 
no disfatti da’ Goti , ed uccifo il Re loro Atace . Quei , 
die reftarono in vita, fi fottopofero a Gwndtnco Re de’ 
Vandali , che regnava nella Galizia , con rimanere aboli- 
to il nome del Regno loro . E’ teflimonio ancora di que- 
fie vittorie Paolo Orofio (c) , il cjuale nell’ anno prefente 
diede fine alla fua Storia , fcritta da lui in Ifpagna , e de- 
dicata a Santo Agoflino . Ma forfè buona parte di queftfc 
prodezze fatte da’ Goti fi dee riferire al fuffeguente an- 
co . 


Anntf 


(a) Ji Chrt ajiud. Sirmotd^ 

, (^b) la mit, Goih. ufud Labbeuttn 7 . Cflp. 4J. 

e Pelaqio a (orto fi abufano co- PontificU Auliorifate Kb. 
loro , che penfano elTcre i Ro- XXXVU art. “aie. ed ahti Teo- 
mani Pontefici ne’ loro folenni Io?i accennatt Bibhoth. feìea, 
giudizi foggetti ad errar nella iffor. Eccl. H. cap, 

fede , come hanno di propofito /ac. V* Art^ 1. li e, ie 
diinoftfato il P. Orfi De Romani 
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Anno di Cristo ccccxviit. Indizione x. 

( di Bonifacio I. Papa i. 

di Onorio Imperadore 26. e 24. 

, di Teodosio. II. Imperadore 17. e 11, 

^ r ;• C Onorio Augusto per la dodicefinna volta ^ 
tonfo i ^ Xeodosio Augusto per l’ottava . 

R icuperate eh’ ebbe Valila molte Provincie della Spa- 
gna dalle mani de’ Barbari , fembra affai verifimi- 
xmie , che le cedeffe agli Ufiziali dell’ Imperadore Onof- 
rio ; perciocché fecondoché fcrive Idacio (a) «fu effo Val- 
ila richiamato da Coftan^o Patrizio nelle Gallie , e d* or- 
dine dell’ Imperadore , quivi affegnata a lui « e alia fua 
■ Nazione per abitarvi , la feconda Aquitania « dove è Bor- 
deaux , con alcuni paelì circonvicini « cioè da Tolofa fino 
all’ Oceano . Allora la Linguadoca cominciò ad effere ap- 
pellata Golia . Giordano Storico (A) chiaramente fcrive, 
che Valila confegnò ai Miniflri dell’Imperadore le Provin- 
cie conquidate , .e Venne ad abitare a Tolofa. Ma poco 
egli godè di quelli fuoi vantaggi, perchè venne rapito 
dalla morte nel prefente Anno , con effere a lui lùccedo- 
to nel Regno Gotico Teodorlco , o lìa Teoderlco . Nella 
Cronica di Profpero quelli avvenimenti fon riferiti al fuf- 
feguente Anno . Nel prefente Zojlmo Papa fulminò ,fic- 
come accennai , la fentenza contro gli errori di Pelagio » 
e di Celeftio , e dipoi fece idanza ad Onorio Augufto di* 
inorante in Ravenna , acciocché per ordine fup codoro 
<0 i lor feguaci foffero cacciati da Ro ma , e dall'altre Cit- 
ta , e riconofeiuti per Eretici . Dobbiamo alla diligenza 
del Cardinal Baronio 1’ Editto allora pubblicato dall’ Im- 
peradore , e indirizzato a Palladio Prefetto del Pretorio 
d* Italia « In vigore di quedo anche gli altri Prefetti del 

Pre- 


(<i) In Cht. Profper- in Chren, 
\b) Gap. Il, de Reb.Getit* 
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Pretorio , cioè Agrìcola della Gallìa , e MonaJIó dell* 
Oriente , ordinarono le medefime pene contro quegli Ere- 
fiarchi . Nel qual tempo anche iVefcovi AfFricani in ua 
Concilio plenario , inerendo alla fentenza della Sede Apo- 
fìolica , concordemente condannarono i fuddetti Eretici . 
Terminò il corfo di fua vita in queft’ Anno a di q 6. di Di- 
cembre il medeCmo Zosimo Papa , e dopo due giorni di 
"Sede vacante fu eletto nella Chiefa di Marctilo dalla mi- 
glior parte del Clero , alla prefenza di nove Vefcovi , per 
fuo Succeffore Bonifacio , vecchio Prete Romano, figliuò- 
lo di Giocondo ; ma non fenza tumulto e fcifma Imper- 
ciocché un’ altra parte del Clero , e del Popolo , flando 
Eutalio Arcidiacono nella Chiefa Lateranenfe.quivi l’elet 
fero Papa ; dal che feguirono molti fconcerti nell’ Anno 
apprelìo . Al prefente appartiene ciò , che narra Profpe- 
ro Tirone (a) , o fia quale h’ altro Profpero , cioè che Ea- 
ramondo cominciò a regnare fopra i Franchi . Queflo è , 
per quanto dicono , il primo Re di quella Nazione a noi 
noto , ma eflb fia appoggiato all’ autorità di uno Scrit'^ 
tore nonabbafianza autentico . Nè Gregorio Turonenfè, 
nè Fredegario conobbero alcun Re de’ Franchi di quefio 
nome. Aromiano (è) fotto l’Anno 356. fa menzione dei 
Re de’ Franchi , ma fenza dire qual nome aveffero . Con- 
tuttociò è fiato creduto dagli Eruditi Franzefi fufficiente 
quefia notizia , per cominciare da quefio Faramondo il 
catalogo d’eflTi Re Franchi ; e tanto più perchè fa menzio- 
ne di lui anche 1 ’ Autore de Gcjtis Francorum , il quale (i 
.crede che viveffe circa l’Anno di Crifio 700. Ma quell* 
Autore .racconta fui principio tante favole della venut» 
de’ Franchi daTroja, e dà per Avolo diFaramondo Pria-~ 
mo , e per Padre Marcomiro , che non fa punto di credi- 
'to all’ afferzione fua intorno a Faramondo . Potrebbe aa- 
ch’ eflere , che nella Cronichetta di quel Profpero foffe 
fiata inca firata , ed aggiunta ne’ Secoli fufleguenti la no- 
tizia d' efib Faramondo da chi prefe per buona moneta 1« 

Fa*- 


(4) In Chr, afud L<.lb, (J>) Ili, 
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Favole inventate dell’ origine de* Franchi . In fatti manca 
effa in qualche tefto. Quello che è certo , queda bellicofk 
Nazione , conofciuta anche ne’ precedenti due Secoli , fi- 
gnoreggiava allora quel paefe , che è di là dal Reno nella 
Germania , cominciando da Magonza fino all’ Oceano , 
confinando , per quanto fi crede , colla Saflbnia , e Sve- 
via . Ermoldo NigelloCa)» il cui Poema , comporto ai 
tempi di Lodovico Fio Auguflo , fu da me pubblicato , 
fcrive , effere data a’fiioi di opinione , che i Franchi tiraf- 
fero la loro origine dalla Dania , o fia dal Mar Baltico . 
Sopra di che è da leggere un’ erudita Difiertazione del cC' 
lebre Leibnizio . ' 

Anno di Cristo ccccxix. Indizione 11. 
di Bonifacio I. Papa 1. 

' di Onorio Imperatore 27. e 25. 

^ ,di Teodosio II. Imperadore 18. e 12. 

Confali ( Monasio , e Pienta . 

E ra inforto Scifma , ficcome di fbpra accennai , nella 
Chiefa Romana per 1 ’ elezione de i due competitori 
Bonifacio , ed Eulalio . Quali tutto il Clero e Popolo ade- 
riva a Bonifacio ; ma Eulalio avea dalla fua Simmaco 
Prefetto di Roma t ii quale avendo Icritto in fuo favore à 
Ravenna , fu cagione, che l’Imperadore gli ordinaffe con 
un referitto di cacciarfio/i/yàc/o dalla Città, e di confer- 
mare Eulalio . Mandò anche Onorio a Roma Afrodi/lo 
Vicario Tribuno , per tener il popolo a freno. Simmaco 
allora fpedì alla Chiefa di San Paolo fuori di Roma , dove 
s’ era ritirato Bonifacio , a chiamarlo , pey comunicargli 
r ordine Imperiale . Il melfo fu maltrattato dal Popolo , 
che flava per Bonifacio . Onde Simmaco fdegnato pef 
quello affronto pubblicò torto il comandamento dell’ Im- 
peradore io favore d ’ Eulalio , e mife le guardie alle Por-* 


^a)L. 4, h Rfr, halite Par^, a, TvP- 
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te della Città , affinchè Bonifacio non entrafle , con dare' 
fuffeguenteoiente avvifo all’ Imperadore dell’ operato , e 
con dipignere Bonifacio , come uomo turbolento , e fedi- 
ziofo . Perciò Eulalio ILberanaente pafsò p.lla BalìHca Va- 
ticana , e quivi alla Papale celebrò la Aleffa . Ma infor- 
mato meglio r Imperadore dagli Elettori Ji Bonifacio , 
chiamò amendue le parti C a Ravenna , e per procedere • 
favianaente Ca), adunò un Concilio di Vefcovi, che ne 
giudicaflero . Tuttavia perchè il negozio andò più a lun- 
go di quel che fi credeva , e fopravvenne la Pafqiia , riin- 
peradore per configlio de’ Vefcovi raunati nel Concilio, 
mandò Achilleo Vefcovo di Spoleti a Roma per le funzio- 
ni di que’ fanti giorni, con ordinare a Bonifacio , e ad 
Eulalio , che niun d’effi s’ accoftaffe a Roma , finat tanto 
che non foffe decifa la lor controverfia . Chiamò ancora 
molti altri Vefcovi più lontani , acciocché folfe in ordine 
nn Concilio più numerofo del primo , da tenerli a Spoleti . 
Anche Placidia fcriffe per quello ad Aurelio Vefcovo dì 
Cartagine. Ma Eulalio , per la fua fuperbia, Iprezzati 
gli ordini Imperiali , prima del Vefcovo di Spoleti volò a 
Roma di bel mezzo giorno , accolto da’ fuoi parziali con'' 
fella , ma non fenza gran tumulto , perchè fe gli oppofe ■ 
la parte , che teneva per Bonifacio , e in tal mifchia mol- 
ti furono maltrattati , e feriti . Allora j'/mmaco , che dal 
Cardinal Baronie (3) vien taffato per fofpetto , e par- 
ziale 

■ I II . 

< (i) Dal memoriale invitato 
ad Onorio dai Preti della Comu- 
nione di Bonifacio , e dal Baro- 
nio riportato fotto Panno prefe- 
me num. Vili, , e IX. raccogiie- 
lì , che a loro ifianxa , P Impe- 
ratore venne a quella rifoluzio- 
ne. 

(1) Onorio era perfuafo di 
non poter ciTer giudice di una 
tal differenza , e perciò ne li- 
mife la decifìonc a quelli , ai 
quali fapea per dirina {(iituzio- 
uc appartenere l'cfame*‘cla 


difinizione di limili caule . 

(j) Il Baronio con tutta ra- 
gione taccia Simmaco di elTervi r 
nel principio di quella coutro- 
verua moìlrato parziale per Eu- 
lalio . Concioliacchè Simmaco 
jn realtà oforprefo, o guada- 
gnato dai partigiani dell’Anti- 
papa rapprefentò U cofa in ma- 
niera da far credere ad Onorio, 
e<fere Hata 1’ elezione di Eula- 
lio Legittima ,e irregolare quel- 
la di Bonifacio . 
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ziale in tal controverGa, ma che nel progreflb non fi diede 
a conofcere per tale, immediatamente notificò tutto il 
fugceduto all’ Imperadpre O iorio , ed a Cofìan^o di lui 
Cognato , i quali adirati perdale infolenza , refcriffero 
torto a Simmaco ,che cacciafle Eulalio , e il confinafle nei 
territorio di Capoa , con riconofcere Bonifacio per legitf 
timo Papa . Efegui Simmaco puntualmente 1’ ordine , e 
replicò alla Corte con biafimare la temerità di Eulalio . E 
da lui fteffo Tappiamo, che Bonifacio fu ricevuto con fom- 
jno giubbilo , e concordia da tutto il Popolo . Tutto que- 
flo affare apparifce dalle Lettere di effb Simmaco , e 
dai referitti Imperiali, rapportati dal Cardinal Baro- 
nio . Pofeia Eulalio per mifencordia fu creato Vefeovo 
di Nepi , per quanto fcrive Anafìafio , 0 fia 1’ antkhiffi* 
mo Autore del Pontificale Romano . E mancò poi di vita 
un anno dopo la morte di Papa Bonifacio . 

In queft’ Anno a dì 2 . di Luglio , Galla Placidia , mo«- 
glie di Coftan:^o Conte , e Patrizio , gli partorì in Raven-- 
na un Figliuolo , a cui fu porto il nome di Flavio Placido 
Valentiniano , che pofeia divenne Imperadore (A) . Cre- 
dono alcuni , cYiePlacidio , e non Placido folTe chiaipato 
chiamato dal nome della madre , Se non è fallato il tefto 
di Apollinare Sidonio nel Panegirico di Avito , ivi egli è 
chiamato Placido . Onorio fuo Zio per le gagliarde ifian- 
ze della Sorella gli diede da lì a non molto il titolo di Aio- 
bilijfimo , eh’ era il primo grado d’ onore per chi era de- 
iftinato all’Imperio . Avvenne in quello medefimo Anno , 
che i Barbari occupatori di alcune Provincie della Spa- 
gna ,-da che non erano più infefiati dai Goti , vennero 
alle mani fra loro (c) . 1 Svevi , che aveano per loro Re 
Embrico , foccombendo furono aifediati dai Vandali , de^ 
quali era allora Re Gunderico , ne’ monti Nervafi , che 
Ibn creduti quei della Bifcaglia . Racconta eziandio Pro- 
tro Tirone (d) , che nell’ Anno prefente Majfimo pep 

for. 


tri Au luir. Ep, (i) Olymp, apui. Phot.ptg. lOi. 
ictus in ChrQn apui Sinnond^ In (‘‘àr, apui Lubi^ 


. Digitized by Google 


94 ANNALI D’ I T A L I A 
. forza ottenne il dominio delle Spagne , cioè quel mede- 
5110 che da Gero/ 7 ?/o ne gli anni addietro fu creato Impe- 
radore , e fuggi poi ramingo, e fcreditato appreito i 
Barbari dimoranti in Ifpagna . Mal’ Autor d’ ella Cro- 
nica di troppo apri la bocca , certo elfendo , che parte 
della Spagna riconofceva allora per fuo Signore Onorio 
Augufto , ed un’ altra parte era in potere de’ Vandali , e 
Svevi . Può effere , che coftui in qualche angolo di qiie’ 
paefi faceffe quella nuova fcena . Tuttoché poi più fulmi» 
ni fi foffero {cagliati contro l’ Erefia di Pelagio , quella 
più che mai ollinata refilleva , é fi dilatava . E fpezial- 
mente verfo quelli tempi inforfe in difefa d’ eflaCiu/io/io 
Vefcovo diEclano, Citta vicina allora a Benevento , la 
cui fedia fu poi trasferita a Frigento . L’infaticabil Santo 
Agallino contro di collui , e contro di tutta la fetta fe- 
-guitò a comporre varj Libri ; ei Vefcovi Affricani rau- 
nati nel Concilio di Cartagine foddisfecero alle partj del 
loro zelo in condannarla , ed ellirparla . A quello mede- 
fimo fine Onorio Imperadore , probabilmente moflb dal - 
Romano Pontefice , unì la fua autorità , con inviare a dì 
9 . di Giugno di quell’ Anno ad Aurelio Vefcovo di Carta- 
gine la Collituzione da lui pubblicata nel precedente An- 
no contro di Pelagio , e Celejiio . Abbiamo* ancora un* 
Editto (g ') , con cui il medefimo Imperadore slargò fino a 
quaranta palli fuori della Chiefa l’ alilo , o fia l’ immuni- • 
tàper chi fi ricoverava ne’ Luoghi facri . E perciocché»' 
talvolta accadeva , che delle pecione innocenti , o perfe— 
guitate da’ prepotenti , erano imprigionate , con torli lo- 
ro i mezzi di poterli difendere ; il piifiimo Imperadore or- 
dinò nel medefimo Editto , che i Vefcovi avrebbono un* 
intera libertà di vifitar le prigioni , per informarfi non 
meno del trattamento , che fi faceva a’ poveri carcerati , 
che de’ loro affari , per follecitar pofcia i Giudici in loro 
favore . Sarebbe da defiderare , che quella Legge , rap- 
portata dalSirmondo, e Umile ad un’altra del medefimo 

Au^ 

• — — — . I -* I. . l ■ 1 • 

(<t) birmani, Apftnit ajf. Codie. Jà- od. 
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Auguflo deir Anno 409. non foffe abolita , o che la Pietà 
de’ Principi in altra maniera provvedefle al bifogno de* < 
carcerati , con ricordarfi delle regole importantilfime del- 
la Carità Criitiana . 

ilnao di Cristo ccccxx. Indizione iii. 

' . di Bonipacio I. Papa 3. 

di Onorio Imperadore <28. e 16, ' . 

di Teodosio II. Imperadore 19. e 13.' 

CrmCnìt ^ Teodosio Augusto per la nona vòlta, 

^ C Flavio Costanzo per la terza . 

r 

E Rano , come diflì, affediati i Svevi ne’ monti Nerva- 
fì della Spagna dai Vandali. Probabilmente cofloro 
mandarono per aver foccorfo da Ajterio Conte delle Spa- 
gne , perciocché Idacio racconta (a) , che i Vandali all’ 
udire, che fi avvicinava con grandi forze quefto Ufiziale 
deU’ Imperadore , levarono tofto 1 ’ afledio , ed abbando- 
nata la Galizia , s’ inviarono verfo la Provincia della Be- 
tica , con avere nel paffaggio per Braga commefiì alcuni 
omicidj . Dovea forfè la Betica effere allora fcarfa di pre- 
£dj , e però fé ne impadronirono . In Cofiantinopoli , fe- 
condo che riferifce la Cronica Aleflandrina , Teodofio 
Augufto era già pervenuto ad età competente per aramo- 
gliarfi . Pulclieria Augufta fua Ibrella , donna di gran 
lènno , cercò dapertutto moglie , che foffe .-degna di si 
gran Principe ; e udito eh’ egli non curava nè ricchezze , 
nè nobiltà , premendogli folamente le virtù e la bellezza , 
gliene fcelfe finalmente una di fuo genio ; e quefla fu Ate- 
paide , figliuola di Eraclito filofofo , giovane di rara bel- 
tà , e addottrinata in molte feienze . A lei il Padre in mo- 
r^ndo avea lafciato folamente cento nummi in fua parte , 
con dire , che a klbafiava per dote il fapere accompagna^ 
to dalla bellezza ; e tutto il refio delia fua eredità per- 
Tom.HI.ParJ, H ven- 


JUacius ia Qhrori. a^ui Sintu 
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a due mafchi , parimente fuoi figliuoli . Mancato, 
di vita il Padre Atenaide pretendendo^ indebitamente , 
perche fenza fua colpa , diferedata , ed aggravata , di- 
piandò ai fratelli la fua legittima ; e la rifpofta fu., ch’egli- 
no la cacciarono di cafa . Ricoverofli ella per quefio pref- 
fo d’ una fua zia materna , la quale feco la menò a Co.flan- 
tinopoli , per chiedere giufii?ia all’ Lnperadore , e prefen* 
tolla prima d’ ogni altra cofa all’ Augufta Pulcherìa , im- 
plorando la di lei protezione . Pulcherìa , adocchiato il 
grazioGffimo afpetto di quella Giovane , ed intefo , eh’ 
era vergine , e vergine dotata di gran prudenza , e dì 
molta letteratura , la fece ruttare in corte . Raccontò poi 
quella avventura a Teodofio fuo fratello , fenza tacere le 
dngolari prerogative; di corpo e d’ animo , che fi univa- 
no in quella donzella , Di più non vi > volle , perchè Teo- 
dofio s’invogliaffe di vederla. Fattala dunque di concerta 
venire nella camera di Pulcherìa , il giovane Imperadore • 
in compagnia ii Paolino fuo compagno ed amico , che fa 
poi Maellro degli Ufizj , o fia Maggiordomo Maggio^'e » 
llando dietro, ad una portiera la guatò ben bene , e ia 
guifa tale , che firaordinariamente gU piacque , e maffi-? 
mamente perché Paolino proruppe in atti d’ ammirazio- 
ne . Quejp è quella eh' io, cerco . , di(Te allora Teodofio in 
fuo ci^re ; ed indottala ad abbracciar la Religion Crillia- 
na t perchè era nato ed allevata nel Faganefimo , la prele 
poi nell’annQ feguente a di 7 .di Giugno per moglie , aven- 
dole fatto mettere nel Battefimo il nome (pEudacia . Ono- 
rio Augufio in quell’ anno, a di 8. di Maggio in Ravenna 
fece lina Coftituzione , indirizzata a Palladio Prefetto del 
Pretorio (a) , per rinnovar le Leggi già fatte contro chi 
rapilfe vergini confecrate a Dio , o in altra guifa infidialle 
o pregiudicafle alla lor cafìità . Nella ftefla Legge prefla 
il Sirmondo (A) vien proibito agli Ecclefiallici di tenere in 
cafa perfona di differente felTo , a riferva della madre , 


(<j) I. f.lii. 9,Tit. C. TheoJ^ « 

Sirm. Affini, ad Codic, Tcod*. 
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delle Ibrelle figiiuole; è della moglie, tenuta: prima 
del CO Sacerdozio. Giunto San C/ro/amo » celebre Dot^ 
tordella Chiefa , all* età di novant’ anni , diede fine nel 
prefente alla fua vita, ed alle fue penitenze « e gran fati-» 
che in prò della Chiefa Cattolica , . : . 

Anno di Cristo ccccxxi. Indizione iv« 

di Bonifacio I. Papa 4. ; ■ 

di Onorio Imperadore 29. e ©7. 
di Teodosio li. Imperadore 20, e « 4 * 
di Costanzo Imperadore l«. 

• f », V 

. Conjoli ( Eustaziq, ed Agricoca^ - : 

N on fi quietò mai Galla Pladdia « finché non gU 
riufci d’indurre il fratello Onorio Augufio a pren- 
dere per fuo collega nell* Imperio Coftan^^o di lei marito # 
Però tali e tante furono le batterie ed iftanze fue , che in 
queft* anno Onorio il dichiarò Augi^fio a di 8. di Febbrajo , 
per quanto s* ha da Teofane (a) . L* Autore della Storia 
Mifcella fcrive , ch&. Onorio conofcendo , eflere ap- 
poggiata la propria difefa tanto tanto in guèrra » che in 
pace , al valore e all’ ingegno di Coftan-^o fuo cognato à 
incitato anche dall* approvazione di tutti ilpreiè per fuo 
collega . OlimpÌQdoro(c) all’ incontro , Scrittore di que* 
tempi , afierilce , che Onorio, contro' fua voglia il creò 
Augufto • Ma avendo i Greci fèntita male quella elezione 
può folpettarfi , che il Grecò, Scrittf ore parlaffe del me- 
defimo tenore . Con tal congiuntura anche Calla Placi^ 

Ha. : d/flt 


■ ( 4 ) Chrbn» Theoph, in 
(^) Hiftor» Mifceh 14, Tomo /. Rer» ItaìicAt^^ 

.{c) Olymp^ apnd^ Phot, pag* U . 

(i) Ciò era fiato prefcritto. I fìaodi fulTeguenti unatal Le*» 
dal Concilio N ice no Canone ge. Vedi Benedetto XIV. Dg 
III. c da altri Concilii • In ap- Sinodo Vìocoffana. lìò» X, cap, iVm 
ptefio là al<]uanto tnoderata da ' nu'n* 
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dìa dTIai moglie ebbe il titolo e gli onori d’ Augufta . Cei*- 
tb è , che l’ Impéradore d’ Oriente Teodojlo , il quale pro- 
babilmente venendo a mancare Onorio fenza figliuoli , 
fp^rava un di di riunire al fuolmperio quello d’Occidente, 
difapprovò quefta promozione; e però non volle ammette^ 
re il Mi fio , che gliene portò la nuova . Parimente atte- 
fla Filoftorgio (a) , che efiendo fiate mandate fecondo il 
rito d’ allora le immagini di Cofian^o Augufto a Coftan- 
tinopoli , Tcodojio non le volle ricevere , e che per que- 
fto affronto Cofian^o fi preparava per muovergli guerra 
quando Iddio il chiamò a se dopo fei mefl e venticinque 
giorni d’ Imperio, cioè a di 2. di Settembre dell’anno pre- 
ìente.Olimpiodoro pretende (/>), che per rafflizione di ve- 
derfi rifiutato in Oriente , e pentito d’eflere fiato alzato a 
grado si fublime , perchè non poteva aver come prima 
i-fuoi divertinienti , egli cadeflè malato . Ma Coftan^o , 
uomo d* animo grande , nod era si mefchino di fenno e di 
cuore , da ammalarli per quefio . Una doglia di cofia il 
f>oHò all’ altro Mondo • Fama fu , che In fogno udi dirli* 
Ì‘ffi fon terminati , e il fettimo incomincia : parole po— 
fcia interpretate de’ mefì del fì.10 Imperio . Aggiugne il 
fuddetto Storico , che dopo la morte dìCofian^o molti 
vennero da tutte le parti a Ravenna a chiedere giufiizia , 
f)retendendofi fpogliati indebitamente da lui de’ loro beni, 
lènza poterla nondimeno ottenere a cagione della troppa 
bontà , anzi della foverchia familiarità che paffava tra 
Onorio e Placidia Augujta fua forella , motivi , che affo- 
garono , e renderono inutili tutte le doglianze di cofioro . 

Ma fè non merita fede queftp Iftorico Pagano, allorché 
dopo aver fatto sì bell’ elogio di Cofian'^o , cel vuole di- 
pingere per uomo di deboliffimo cuore ; molto men la 
merita , allorché foggiugne , che rimafia vedova P/aci- 
dia , le mofirò tanto affetto P Augufto Onorio ■, con ba- 
ciarla anche fpeffo in volto, che corfe fofpetto d’una 
fcandalofa amicizia fra loro . Quelle fen?a dubbio foa 

ciar-n 


(a) fkilosl, l, it, Hist, licl, ( 4 ) OJyw^ ii. fig, ipf, ^ • 


• Digitized by Google 



ERA. VOLGARE ANNO CCCCXXI. 99 
darle di, uno Scrittore Gentile, nemico de’ Regnanti 
Criftiani , o ciarle de’ Greci , ferapre mai affetti ai La- 
tini . La Virtù, che maggiormente rifplendè \a Onorio % * 

fu la pietà ; e non n’ era priva la fteffa Galla Placidia . 

Il Brovvero (a) rapporta un Epitafio , che per attefta- 
to di lui fi conferva in Treveri nella Bafilica di San Paoli- 
no pofio a Flavio Cojìan^o , uomo Con/ohre , Conte , e 
Generale dell' una e dell' altra milizia , Patrizio, e due 
volte Confole . Ma qùefla Ifcrizione , quando fia legitti- 
ma, potè hen effere fatta vivente Coftan:fO ma non già 
fervire a lui di memoria Sepolcrale . CoJtan:^o tre volte 
era fiato Confole, e quel che è più, Augufto > Negli 
Epitafi degl’ Imperadori non fi folcano mettere le Digni- 
tà fofienute prima di arrivare all’Imperio. 'HèCoJian^o- 
terminò la vita in Treveri . Racconta Olimpiodoro '(h^ » 
che mentre effo Coftantfo regnava con Onorio venne a 
Ravenna un certo Lihanio , Mago , ed incantatore fb- 
lenne , che profeffaya di poter far cofe grandi contro ai 
Barbari lènza adoperar’ armi e foldati ; e diede anche un 
faggio di quefte fue promeffe . Pervenutone l’ avvifo a 
Placidia Augusta , moffa ella o da zelo di Religione , o 
da paura di coflui , minacciò fino di fepararfi dal marito 
Costanifo , fe non levava quefio mal uomo dal Mondo ; il 
che fu fatto . Dobbiamo al Cardinal Baronio (c) l’ Edit- 
to indirizzato in quefi’ anno , e non già nel precedente, 
da effo Costando Augusto a Volufiano Prefetto di Roma , 
con ordine di cacciar via da effa Città Celestìo , il peftlfe* 
ro collega di Pelagio con tutti i lùoi feguaci . Attefta 
eziandio San Profpero (d) , che a’ tempi di Costando , 0 
deW' Augusta Placidia , per cura di Orfo Tribuno , fu at- 
terrato in Cartagine il Tempio della Dea Celefte , fot to il 
qual nome difputànó tuttavia gli Eruditi , qual falfa di- 
vinità foffe onorata dai Pagani , potendoli nondimeno 
credere con Apulejo, che foffe Giunone . Era quell’idolo e 

H 3 Tem- 
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Tempio il più famoso dell'Affrica. Aurelio Vefcovo di 
Cartagine T avea mutato in una Chiefa ; ma i Gentili 
spargevano dapertutto , che quivi infallibilmente avea 
da rilbrgere la loro fuperfiizione ; laonde per togliere ad 
elfi cosi vana Iperanza » il Tempio fu interamente demo- 
lito . Salviano(a)attelìa , che nè pur molti de’ Criftiani 
più riguardevoli dell’ Affrica fapeano trattenere dall’ 
adorare la Celefte Dea del loro paefe . Leggefi ancora nel 
Codice Teodofiano una Legge pubblicata in quell’anno 
A?). Onorio nCostan-^o Augusti., in cui è ordinato , chefe 
un marito ripudia la moglie per qualche grave delitto , 
provato ne’ pubblici Tribunali , guadagni la di lei dote » 
e ripigli la donazione a lei fatta , e poffa dipoi paffare ad 
altre nozze . Lo fleffo vien conceduto alle mogli , provan- 
ti il delitto del marito , ma Senza poterfi rimaritare , fe 
non dopo cinque anni . Fu Inabilito con più ragione (i> 
dalla Chiefa in varj tempi , e Spezialmente nel Concilio 
di Trento , una diverfa pratica ; Sopra di che fi può vede- 
re ilTrattato deljuenin de Sacramentis . In quell’ anno 
Claudio Rutilio Numa^iano , personaggio di gran meri- 
to e nobiltà , ma Pagano , che era flato Prefetto di Ro- 
ma , tornando nella Gallia Sua patria , compoSe il Suo 
Itinerario , opera degna di grande flima. Giunto a Piom- 



(4) lib. 8 . de Gubern, \ 

(1) Il noflro dlvin Redentore, 
e Legislatore preflb S. Marcp 
cap. X. ver. II, , e pretto S. Lu- 
ca eap, Xb'I.ver. ì 2 ,e S Paolo 
nella prima a quei di Corinto 
cap. VI ver. lo. e JV , ed in 
quella ai Romani cap. VII. ver. 

apertamente iniegnauo , ef- 
fere il matrimonio de’ Fedeli 
quanto al vincolo coniugale in- 
dilTolubile , ne’ poter il marito, 
pattare a feconde nozze , anche 
clTendo uno di edì convinto di 


adulterio. Per la qual cola la 
Chiefa ha tempre rigettato le 
leggi civili, che alconjuge iti- 
noccntc vivente l’altro, accor. 
davano di contrarre nuovo ma- 
trimonio . Vedi le teflimonian- 
ze de’ Romani Pontefici , de 
Concini, e de’ Padri, che a 
quello propofito fi adducono da 
i Teologi , ove trattano della 
indifTolubilità del matrimoni» 
de’ Fedeli . 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO CCCCXXI. loi 

bino ♦ narra , che gli venne la nuova ♦ come a Volvflanoi 
fuo (ingoiare amico , era fiata conferita laPrefe tura di 
Roma , la qual cade nel prefente anno i ^econdochè fi ri- 
cava dal fopramentovato Editto contro de* Pelagiani « 

Anno di Cristo ccccxxi. Indizione v* 
di Celestino Papa i. 
di Onorio Imperadore 30. è a8, 
di Teodosio IL Imperadore ai. e t 

( Onorio Augustó per la tredicefimà 
Confoll C volta > 

C Teodosio Auonsto per la decimà « 

\ . 

S olennizzò’ ónorio Imperadore in Ravenna l’ annd 
trentefimo del fuo Imperio . Abbiamo da Marcellino 
Conte (a) ^ che l’ allegria di quella fefta fu aCcrefcìuta 
dall* elTere flati condotti a Ravenna incatenati Majjìtno « 
e Giovino prefi in Ifpagna i 1 quali dappoiché ebbeCo fer- 
vito di fpettacolo al Popolo , dati in mano alla giufiizia 
riceverono colla morte il premio della lór ribellione • Ma/- 
fimo è quel médefimo , che nell* ànilò 4 1 fu creato Im-à 
peradore da Geron:^ìo nella Spagna * e fuggito dipoi fra ì 
Barbari j tornò nell* anno 4i9iin ifcena ^ coll* occupai* 
la Signoria di qualche Provincia della Spagna ^ e dovet- 
te poi effere prefo dai Romani . Giovino è probabile che 
folfe il Generale di queftò chimerico Imperadore . Ma 
quefie allegrie furono troppo contràppefate da altri ma- 
lanni , che accaddero al Romano Imperio i Cafliodoro 
notò , che nel prefente anno fii fpedito un’ efercito irt 
Ifpagna contro de* Vandali 4 che fi erano impoffeffati del- 
la Betica é Generale di queft* Armata fu Cajtino ; e fap- 
piamo da Idacio (O i eh’ egli menava feco un póderofo 
rinforzo di Goti aufiiiarj ^ Aflalì egli 1 Vandali i gli alfe- 

H 4 dio, 

• - • - - ^ : i_s ^ _ - . • 


(rf) Marcel^ Comes in Chron, apnd Sirmti 
InChn in Chrtapud Sir Mi. 
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, e li ridulTe talmente alle fìrette , che già penfava» 
uo ad arrenderli . Ma V imprudente Generale avendo vo- ' 
luto cimentarli ad un fatto d’ armi con gente dilperata » 
fu rotto da elfi Vandali ,• perchè Ingannato dai disleali 
Goti , e li ridulfe fuggitivo a Taragona • Profpero Tirone 
fuor di Cto racconta , che venti mila Romani nella batta- 
glia coi Vandali in Ilpagna refìarono morti fui campo . 
Un’altro inefcufabil fallo commife il fuperbo Cojiino ^ 
perciocché fecondo l’ altra Cronica di Prolpero (u) ingiu- 
riofamente ricusò d* aver per compagno nell’imprefa liid- 
detta Bonifacio Conte , perfona di lòmmo credito , e fpe- 
rienza nell’ arte della guerra : il che fu cagione , cheBo- 
nìfacio indilpettito palfalTe poco apprelToin Affrica , do- 
ve comandava alla milizia , e vi fufcitaffe què’ malanni * 
che fra poco vedremo . Forfè la fpedizione contra i Van- 
dali , fe Cajtino fi foffe fervito dell’ ajuto di quello vaio- 
rofo Campione , farebbe fucceduta diverfamente . O/20-: 
rio Avgvfio, pubblicò in quefi’ anno una Legge , per met- 
tere freno alle ingìufiizie de’ creditori , .con proibir loro, 
di cedere elfi crediti a perfone potenti, vietando anco-- 
ra ogni azione contro i Padroni per debiti fatti dai Servi, 
le Fattori. Inoltre con altra Legge regolò le impofte , che 
pagavano i terreni nell’ Affrica Proconfolare , e nella Bi- 
facena, dopo aver fatto vifitare da perfone di molta, 
probità le terre^di que’paefi , capaci, 0 incapaci di tali 
sggrav; . Ancorché Profpero , *e Marcellino , feguitatì 
dal Cardinale Baronio , differivano all’ annò feguente la: 
morte di Bonifacio Papa Primo di quello nome , pure il-. 
Padre Pagi (Z>) pretende , ch’ egli mancaffe à vita -nel 
prefente a di 4. di Settembre. E con ragione, perchè, 
tutti gli antichi Cataloghi de’ Romani Pontefici gli danno 
anni tre , mefi otto , e giorni fette di Pontificato ; e con-; 
landò quelli dal di 29. di Dicembre dell’anno 4 18. in cui. 
fu intronizzato , cade la fua morte nel Settembre del pre-^ 
fente . Nel Libro Pontificale d’ Anallafio in vece di ottcy 

mefl: 


(<i) In C//r, artici (f) Cri tic. Bar, 
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rneft è fcritto quattro mefi , che fembrano prefi dal 
po , in cui , ripudiato £u/a//o , fu confermata , ofia ri-r 
conofciuta legittima la di lui elezione dal Concilio de’ Ve- 
fcovi , e da Onorio Imperadore . In fuo luogo a di io. di 
Settembre fu eletto Celeftino , figliuolo dxPriJco . Segui 
nel prefente anno tra Teodojio II. Augujto , e il Re di 
Perfia , la pace o fia una tregua di cento anni . E ad efiTo 
Imperadore Eudocìa Augufta partorì una figliuola , a cui 
fupoflo il nome di Eudofia . 

0 ' 

Anno di Cristo. ccccxxm. Indizione vi. : 

di Celestino Papa a. 
di Teodosio li. Imperadore 23. e i6« 


Confoli 


( Asclepiodoto , e 
( Flavio Avito Mariniano, 


O LimpIodoro , che poco fa ci rapprefentò contro ogni 
verifimile un tale affetto fra Onorio Imperadore , 0 
la forella Placidia Augufta , che fi mormorava di loro , ci 
vien’ ora dicendo , (a) che non ifiette molto a convertirli 
queir amore in odio . Imperocché Placidia badava troppo 
ai configli d’ Elpidia fua balia , e di Leonteo fuo Maefìra 
di Cafa , e v’ era in Ravenna una fazione , che teneva per 
lei , compofia de’ Goti fervitori dianzi di Ataulfo fuo pri- 
mo marito , e d’ altri già aderenti a Coftan^fo marito in 
feconde nozze t e però bene fpeflb feguivano fedizioni , e 
ferite in Ravenna fra quei della fua parte, e quei dell* 
Imperador fuo fratello . Andò tanto innanzi quella di- 
fcordia , che Oporio cacciò via Placidia co’ fuoi figliuoli • 
ed ella s’ imbarcò per rifugiarli in Collantinopoli prelTo 
l’ Imperador Teodofio fuo .nipote . Calliodoro (by , e 
l’ Autore della Mifcella (c) fcrivono , eh’ elTa infleme con 
Onorio , e Valentiniano fuoi figliuoli fu mandata dat 

^ 

'/ 

(«j Olymp. apud Phot. p3g. jpf. (i) ItiChr. 

Ktr, Itilk. . 
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fratello in Oriente per Jofpetto , eh’ ejfa invitale i nemici 
contro di luì . S’ha da fcrivere nel Tefto di Caflìodoro* 
e della Mifcella Onorla ( e non già Onorio ) figliuola nata 
da lei prima di Valentìniano . Profpero Tirone (a) è di 
parere, che Placidia folfe efìliata dal fratello, perchè 
gli tendeva delle infìdie . Il volgo fi prende facilmente 
l’ autorità d’ interpretare i fegreti de’ Principi , e fpaccia 
le fue immaginazioni per buona moneta . Certo è, che 
Vlacìdìa fu cacciata , e fe ne andò co’ figliuoli a Cofian- 
tinopoli , dove fu amorevolmente accolta . Olimpiodoro 
attefia , che il folo Bonifacio Conte le fu fedele , e dall* 
Affrica , ove era o Governatore , o General delle mili- 
zie, per quanto potè, le 'andò mandando ajuto di dana- 
ri , e fece di poi ogni poflìbile sforzo , perch’ effa e il fi- 
gliuolo ricuperaflèro l’ Imperio . Ma poco tempo gode- 
rono gli emuli di Placidia del loro trionfo , perchè ia 
quello raedefimo anno nel dì 15. d’ Agoflo Onorio Impe- 
fadore pagò l’ inevitabil tributo de’ mortali , con efl’ere 
mancato di vita per male d’ idropifia in Ravenna . Prin- 
cipe, che nella pietà non fu inferiore zTeodofio il Gran^ 
de fuo padre , ma Principe dappoco , che in tanti torbidi 
dell’Imperio , e infulti a lui fatti , mai non clnfe Ipada » 
nè una volta fola comparve in campo, benché nel fiore 
della gioventù , e nato di un padre cosi guerriero . Per- 
ciò la debolezza del fuo governo diede animo ai Barbari 
di calpeflare , e lacerare l’ Imperio Romano , a* fuoi me— 
defimi Cortigiani di fprezzarlo , e a* fuoi Ufiiziali di ri— 
bellarfi contro di lui ; e tanto più pefch’ egli non fapeva 
Icegliere buoni Minillri , e fi lafciava aggirare or da que- 
llo , or da quello . Il Cardinal Baronio C^) fa la di lui apo- 
logia , dicendo , eh’ egli colla pietà , e coll’ orazioni vin— 
fe tanti Tiranni , e nemici ; ed effere meglio , che un* 
Impefadore fia dotato di Religione , che valorofo nell* 
armi. Egli è certo da defiderare» che tutti gi’lmpera<« 

dOo 


(a) In Cbr. apnd Lahb. 
Annoi. Mcclef, od Ann. 
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dori, e Principi Cattolici fieno eccellenti nella pietà'. 
Tuttavia , quando arrivano fconvolgimenti interni , e 
ribellioni negli Stati , fono ben proprie de’ Pontefici , e 
Prelati le Orazioni a Dio ; ma un Principe dovrebbe fare 
di più , effendo allora gran difavventura per gli fiidditi 
r avere chi loro comanda , timido , e debole di configlio . 
E fe r Imperio Romano patiffe fotto il governo d’Onor/o* 
r abbiam già veduto . In fomma alcuni fi fan Religiofi . 
che ftarebbono meglio Principi , e alcuni Principi ci fono» 
che fiarebbono meglio Monaci . Certo Roma non mai 
prefa , fe non fotto di lui , e faccheggiata dai Barbari, 
iafciò una gran macchia alla fama di quello per altro buon 
Principe , ed Imperadore piilfimo . Teofane , e l’ Autore 
della Mifcella dicono , eh’ egli mori in Roma , e fu fep- 
pellito in un Maufoleo preffo il Corpo di San Pietro ; ma 
per quel che concerne il luogo di lùa morte , non meri- 
tano fede . Idacio, e Profperò Tirone l’ afferifeono de- 
funto in Ravenna , nè fi può credere altrimenti , perchè 
ci fon Leggi pubblicate da lui in quella Città a di 9, d'Ago. 
fio , ed eifendo egli morto. lèi giorni dopo , in si poco 
tempo non è verifimile , eh’ egli idropico fi facelfe por- 
tare a Roma . Fra le fuddette Leggi fi truova un’ìnCgne 
regolamento da offervarfi ne’ procelfi criminali , indiriz- 
zato ai Confoli, ai Pretori, ai Tribuni del Popolo, e 
al Senato di Roma . 

Non avendo quello Imperadore lafciata dopo di le 
prole alcuna , rimafe l’ Imperio d’ Occidente per ora fen- 
za Principe . Fu Ipedito lofio 1’ avvifo a Cofiantinopoli 
della morte d ’ Onorio , (a) e Teodojlo la tenne per qual- 
che tempo occulta al Popolo , finché aveffe ò>edito un 
corpo di truppe a Salona Città della Dalmazia , accioc- 
ché fofle pronto , cafo che fuccedeffe novità alcuna in 
quelle parti , che non s’ accordalfe colle idee del medefi- 
mo Tvodofio . Divulgata in fine la nuova d’effa morte, 
fe ne fece duolo per tefiimonianza di Teofane in Co- 

fian- 


(4) Sterat. Hìit, Ecsl.l. 8 - c. (i) In Chr, 

y 


Digitized by Googlc 



io6 ANNALI D’JTALIA r 

fìantinopoli per fette giorni , con tener chiufe le Loltei* 
ghe, e le porte ancora della Città . Ma mentre andavano 
innanzi , e indietro lettere alla Corte dell’ Imperador 
Greco , un certo Ciovanni , Primicerio _^de’ Notaj , circa 
il fine di quell’anno, fi fece proclamare Imperadore in 
Ravenna . Contribuì , credo io , a quella fcena il timorej 
ch’ebbero i Popoli Italiani di cadere fotte il dominio de 
Cveci /lugufti troppo lontani. Perchè poi nell’ anno pre- 
cedente una Legge d’ Onorio fi vede indirizzata a Gio- 
vanni Prefetto del Pretorio d’ Italia , perciò il Cardina- 
le Baronie fi figurò , che folfe il medefiroo , che prende^ 
fe nel prefente le redini dell’ Imperio di Occidente . Ma 
Socrate , e Teofane non gli danno altro titolo , che di 
Primicerio de’ Cancellieri dell’ Imperadore . Leggefi pref- 
fo il Mezzabarba la di lui medaglia , non faprei dire , fe 
legittima ; ed è degno di oITervazione ciò , che di luifcrif- 
fe Procopio (a) , e dipoi Snida (ft) : cioè eh’ egli era do- 
tato non men di Clemenza , che di rara Prudenza , e 
premurofamente batteva le vie della Virtù , con aggiu- 
gnere , che quelli tenne il Principato con molta modera- 
zione , nè diede orecchio alle fpie , ne ingiullamente fece 
uccidere alcuno ; ne pure impofe aggravi , ne tolfe per 
forza i fuoi beni a chi che folfe . Dal fuddetto Procopio 
egli è nominato folamente pedona militare. Spedi Cio- 
vanni i fuoi Ambafeiadori a Teodofio con umili parole 9 
pregarlo di volergli confermare la Dignità Imperiale ; 
ma Teodofio li fece mettere in prigione , e fecondo Filo- 
llorgio li cacciò in efilio , e cjuindi fi diede a preparar la 
forza , per deporre quello ufurpator dell’ Imperio . Da 
una Collituzione di Valentiniano III. Augusto apparifee 
CO.* che Giovanni , per guadagnarli l’ affètto de' Genti- 
li, cominciò ad annullare i privilegi conceduti dagli al- 
tri Imperadori alle Chiefe , e agli EccleCallici , con ri— 
jnettere le caufe loro al foro de’ Laici . Renato Profutu- 


fa) De Bello VjnJ. 1, r. eap, (b) '/n hhinnei , 

Lt lìb, iS, Tic. i. Ci, Jheetla/. 
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roFrigerido , Storico di que’ tempi , a noifolamente noi 
to perla diligenza di Gregorio Turonenfe (a) , che rap- 
porta alcuni palli , racconta che gli Ambafciadori diG/o- 
vanni Tiranno , {prezzati da Teodofio Augufto , fe ne 
ritornarono in Italia, rilafciati dalla prigione (fe pur 
liilfifte , che foffero carcerati) e gli riferirono , io qual 
difpofìzione foffe Teodofio verfo di lui . Allora Giovanni 
fpedì nella Pannonia con una gran fomraa d’ oro Ae^ìo' 
fuo Maggiordomo a ricercare 1’ ajuto degli Unni , ficco- 
jne perfona conofcente , ed amica de’ medefimi ; perchè 
tempo fa era flato oflaggio preflb di loro ; con ordinargli, 
che fubito che 1’ armi di Teodofio folTero entrate in Ita- 
lia , que’ Barbari veniffero contro d’ effo alla fchiena , ed 
egli le affalirebbe di fronte . Celebre noi vedremo divenir 
nella Storia queflo Ae;^ìo , e Tappiamo da elfo Frigerido , 
eh’ egli ebbe per padre Gaudenzio di nazione Scita , 0 fia 
Tartaro , uno de’ primi del fuo paefe , il quale venuto 
al fervigio degl’ Imperadori , cominciò la fua milizia nel- 
le guardie del Corpo , e falito fino al grado di Generale 
della Cavalleria, fu poi uccifo nella Gallia dai Tuoi fol- 
dati . La madre fu Italiana , nobile , e ricca . Ae^lo lor 
figliuolo militò prima fra’ foldati del Pretorio ; per tre 
anni dimorò oflaggio preffo d ’ Alarico ; poi preffo' gli 
Unni divenne genero di Carpinone ; e finalmente di Con- 
te delle Guardie del Corpo giunft ad eflere Maggiordo- 
jno del Tiranno Giovanni . Era eoflui di mezzana flatu- 
ra , ma di bella prelènza , d'animo allegro, forte di cor- 
po , bravo a cavallo , perito di faettare , e maneggiar la 
lancia , egualmente accorto nell’ arti della guerra , e 
della pace . A quelli pregi s’ aggiugneva 1’ elTer egli af- 
fatto difintereffato , e il non lafciarfl fmuovere dal fen- 
tierp della virtù , moftrandofi Tempre paziente nelle in- 
giurie , amante della fatica , intrepido ne’ pericoli , e av- 
vezzo a fofferir la fame, lafete, e le vigilie. Tale è il 
ilio ritratto a noi lafciato da Frigerido . Andando innan- 
zi 


^i) Gfegor, Turenerfis Uh, 2. c 8. Hift, Frane^ 
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21 vedremo fé le opere corrlfpondano a cosi bel colori • 
Noi troviamo , che i Franzefi parlarono bene di Aeifio • 
ma non cosi gl’ Italiani . In quell’ anno il Santo Pontefice 
Celeftino cacciò d’ Italia 1’ Erefiarca Celeftio , e i Pelagia- 
ni fiioi feguaci ^ fra’ quali Giuliano indegno Vefcovo di 
Eclano , che ritiratofi nella ^ilicia preffo Teodoro Vefco- 
vo Mopfuefteno , perfonaggio anch’ effo infetto d’ opi- 
nioni ereticali , fcrifle poi contro Santo Agoftino in fa- 
vor di Pelagio . Teodoreto , celebre Scrittore della Ghie- 
fa , fu creato nel prefente anno Vefcovo di Ciro , Città 
della Siria . Eudocia , moglie di Teodofio Imperadore , 
folamente in quell’anno cominciò a godere il titolo d'Au- 
gufta . E Teodofio Augufto pubblicò varie Leggi contro 
de’ Pagani , e Giudei , che fi leggono nel Codice « eh* 
egli fiefib fece dipoi compilare . 

Anno di Cristo ccccxxiv. Indizione vii. 
di Celestino Papa 3. 

'di Teodosio II. Imperadore 33. e 17. 

Confoli ( Castimo ) e Vittore . 

C Affino che procedette Confole nell’ anno prefente , 
è quel medefirao , che di fopra vedemmo rotto da* 
Vandali nella Betica • Onorio Augufto nell’ anno prece- 
dente r avea difegnato Confole pel prefente ; ed egli fen- 
za fcrupolo efercitò il Confolato fotto il Tiranno Giovane 
ni y fe pure lo fiefib Giovanni quegli non fu « che gli com> 
parti quell’ onore , in ricompenfa d’ aver ferrati gli occhi 
alla fua afiunzione all’ Imperio « e non fattole contrailo 
alcuno y ancorché egli folle Generale delle milizie Roma- 
ne . Certamente Prolpero icrive fa) » che Giovanni oc- 
cupò y per quanto fi credette 1* Imperio y a cagione dèlia 
connivenza di Caftino . E reilaoo Leggi di Teodofio , da- 
te in quell’ anno j con ivi memorarli il folo Vittore Con- 
fole; 


(a) la Chr. apui Lièi, 
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fole , fegao che Teoiofio era in collera contro dlCaftìno, 
nè il volea riconofcere per Gonfole . Dal medefimo Pro- 
Iperb Storico fappiamo ancora , che Giovanni Tiranno 
fuddetto fece in queft’ anno una fpedizione in Affrica , 
luGngandofi di poter tirare quelle Provincie fotto il fuo 
dominio. Ma Bonifacio Conte, che quivi comandava , 
e che proteggeva gli affari dì Placidia e di Valentiniano 
fuo figliuolo , taf oppofizione gli fece , che andò a monte 
tutto il di lui difegno . Intanto Teodofto Augufco meffa 
infieme una poderofa Armata , lafpedi a Te^alonica, 9 
fia a Salonicchi , infieme con Placidia fua zia , eh’ egli al- 
lora folamente riconobbe per Augufta , e con Vahntinia-^ 
no di lei figliuolo , eh' era in età di cinque anni , a cui 
parimente diede il titolo di NobiliJJimo . Generali di queft* 
Armata furono dichiarati Ardaburio Qa") , che dianzi nel- 
la guerra contro i Perfiani avea fatto dell infigni prodez- 
ze , e con elfo lui Afpare fuo figliuolo . Fu loro aggiunto 
ancora Cqndidiano , che in progreflp di tempo creato Con- 
te , fi fcuoprl gran fautore di Neftorio Eretico . Giunti 
che furono coftoro a Salonicchi , quivi per atteftato di 
Olimpiodoro , e di Prpeopio fé) , conferì Teodofìo al cu- 
gino Valentiniano il nome e la dignità di Cefare , aven- 
do a tal fine inviato colà £//one Maeftro degli Uffizi , o 
fia fiiQ Maeftro di Cafa . E fin d’ allora , per quanto fcri- 
ve Marcellino Conte (c) , fu decretato il matritnonio 
d’ elfo Valentiniano con EudoJJia figliuola dì. Teorfo/Zo 
Pivifa poi 1 * Armata , Ardaburio colla fanteria pofta nel • 
le navi fec<j! vela ah^ volta di Ravenna ; ma infelicemen- 
te , perchè una fortuna di mare fconvolfè tutta la fua 
flotta , ed egli fecondochè fcrive Filoftorgio (d) , con due 
Galere portato al-lido , fu prefo dalle genti del Tiran-^ 
no , e condotto prigione a Ravenna . Forfè ancora la 
tempeftail colfe nel venire da Salonicchi per l’ Adriatico, 

e il 


(<t) Olympi, apud Phot, pag. j^S, 

[i) LO). 1. c. J. di Beilo Vand.' (c) la ChTt 
\d^ Lii.lit c. 13. Hiff, lecl. 
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e il trafportò verfo Ravenna , perchè >^ficcome dirò piu' 
a baffo, anche Placldia Augufta corfe in quella naviga- 
zione gran pericolo per fortuna di mare , e ne attribuì 
la liberazione a San Giovanni Evangcìijia , a cui fi votò. 
Affare all’ incontro figliuolo d ’ Ardaburio colla cavalleria 
pafsò per la Pannonia , e pel refto dell’ Illirico , ed arri- 
vato a Salona Citta della Dalmazia , la prefe per forza .- 
Quindi con tanta follecitudine continuò il viaggio coti 
Placidia e Vnlentinìano , che arrivato all’ improvvifo- 
fopra Aquileja , Città allora una delle più grandi , ed il- 
lufiri dell’ Italia , fe ne impadronì . Ma giunta: colà la 
nuova della disgrazia , e prigionia di Ardaburio , tanto 
Affare che Placidia per atteftato d’ Olimpiodoro rimafero 
cofiernati e tutti pieni di affanno , fe non che da li a qual-' 
che tempo arrivato Candidiano-t gloriofo per l’ acquifto. 
di varie Città , li rallegrò, c fece ritornar loro incetta 
il coraggio • . ' . 

- . * -ì* 

• Anno di Cristo ccccxxv. Indizione vi i i, ^ *. 

di Celestino. Papa 4* . 
di Teodosio IL Imperadore 04. e iS, 
di Valentiniano III. Imperadore i, 

(Teodosio Augusto per T undecima 

. Confali X ..vpka, 

. .. -C Valentiniamo Cesare, > 

* •. . - * • • ‘ 

I .T Na Legge del Codice Teodofiano ci fa vedere in que^ 
J fi’ anno Faufto Prefetto di Roma . Quanto era av—^ 
venuto di finiftro ad Ardaburio Generale di Teodoflo Au^ 
gufto , avea meffo in grande agitazione 1’ animo d’eflb 
Imperadore « si perchè vedea male incamminata l’.impre- 
fa, e si perchè temeva , che il Tiranno Giovanni faceffe 
qualche brutto giuoco ad Ardaburio ; di maniera die egli, 
determinò di paffare in perfona in Italia contro dei ni de— 
fimo Tiranno , il quale per at^efiato d’ una Ifcrizioue , da 
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« 

me data alla luce (a ) , fi vede avea prefo il Confolato pro- 
babilmeate nell’ anno preferite . Socrate ci è teftimo- 
nio , eh’ eflb Augujto venne fino a Salonicchi ; ma ivi fu 
colto da una malattia , che 1’ obbligò in fine a ritornarfe- 
ne in Cofiantinopoli . Seguita a Icrivere Socrate , che 
Affare Generale d* eflb Augufto , confiderando dall’ un 
canto la prigionia dei padre , e lapendo dall’ altra , che 
era in marcia una poflente Armata di Barbari , condotta 
da Ae^io in ajuto del Tiranno , non fapea qual partito 
prendere . Ma che prevalfero preflb a Dio le preghiere di 
Teodoflo Principe piiflìmo ; imperciocché un Angelo in 
forma di Fattore condufle Affare , eh’ era alla tetta di un 
buon corpo di gente, per una palude vicina a Ravenna per 
la quale non fi sa che alcuno mai paflafle . Arrivò quefta 
truppa fino alle porte di Ravenna , che fi trovarono aper- 
te ,ed entrata fece prigione il Tiranno Giovanni , Portata 
poi quefta felice nuova a Teodoflo , mentre flava col Po- 
polo nel Circo per vedere la corfa de’cavalli , il pio Augu- 
fto fi rivolfe al Popolo con dire : Lafeiamo un foco quefti 
ffettacoli > e andiamo alla Chìefa a ringraziar Dio , la cui 
deftra ha atterrato il Tiranno , Tutti abbandonarono il 
Circo , e falmeggiando tennero dietro all’ Imperadore fino 
alla Chiefa , dove fi fermarono tutto quel dì, impiegando- 
lo in rendimento di grazie all’Altilfimo. Ma Filoftorgio (c) 
Storico di credenza Ariano ed Eunomiano , in quefta av- 
ventura non riconobbe miracolo alcuno , narrando nella 
feguente maniera la prefa del Tiranno . Dappoiché venne 
alle fue mani Ardaburio , il trattò con molta civiltà e cor- 
tefia , lufingandofi di tirarlo nel filo partito : e probabil- 
mente l’attuto prigioniere fece viftadi volerfi accordare 
con lui. Fu dunque data ad Ardaburio la Città per carcere; 
laonde ebbe tutta la comodità , che volle per trattar co* 
Capitani del Tiranno , e per afcoltar varie loro doglian- 
ze , ed anzi per ifeoprire iu loro l’inclinazione a tradirlo . 

Tom,lII.Par.U 1 Se 


(«) The/t nev. Inferi ftg. 40J. (}) Hifhr, Eecl, l, 7* eaf, ijf 

(c) Hiffor* Mael. l. iz. «<j>. 
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Se ne prevalfe egli , e difpofte le cofe , fece con lettere 
fegretamente Intendere ad AJpare fuo fìgliuolo , che ve- 
niffe prontamente , perchè teneva la vittoria in pu- 
gno . Affare non perdè tempo , e giunto colla cavalle- 
ria a Ravenna , per (juanto fi può giudicare , nell’ Apri- 
le deir anno prefente , dopo una brava zuffa fece prigio- 
ne il Tiranno per tradimento de’ medefimi di lui Utfiziali . 
Anche Marcellino Conte lafciò fcritto , che Giovanni 
più tofio per inganno di Ardaburip e d’ Affare y che per 
loro bravura , precipitò , 

Fu condotto fra le catene Giovanni ad Aquileja , dove 
S'era fermata P/ac/d/u col figliuolo Valentiniano ; e qui- 
vi dopo effergli fiata troncata la mano defira , lafciò an- 
che la tefia fopra un patibolo . Idazio (af fcrive , eh’ egli 
fuuccifo in Ravenna; ma più fede merita Filofiorgio , 
che dà la fila morte in Aquileja , ficcome Scrittore più in- 
formato di que’ fatti , É tanto più perchè Procopio (6) 
attefia il medefimo, con aggiugnere» che Giovanni fu 
menato nel Circo d’ Aquileja fopra un afinelio, e dopo 
molti firapazzi , e dileggi a lui fatti dagl’ Ifirioni > fu uc- 
- cìfo . Pagò la mifera Città di Ravenna in tal occafione 
anch’ ella il fio dell’ amore e aderenza , che avea mofirato 
al Tiranno, perchè l’ efercito vincitore crudelmente la 
Taccheggiò , ficcome abbiamo da Prolpero Tirone (c) , e 
dall’Autore della Storia Mifcella(d). Stando tuttavia 
Valentiniano C«'/are in Aquileja , pubblicò a dì 17. di Lu- 
glio una Legge contro de’Manichei , Eretici e Scifmatici, 
che fi trovavano allora nella Città di Roma , dove bifo- 
gna fupporre , che duraffero tuttavia alcuni feguaci d’ 
Eulalio , i quali non voleano riconofeere per vero Papa 
Celejtino , E’ indirizzata quella Legge a Faujto Prefetto 
di Roma (O ; il che ci fa intendere , che già quella 
Città avea riconofeiuto per fuo Signore Valentiniano do- 

po 


(a) In Chr, apui, Sirm, (b') Lib. i« cap, de Bill, Vand, 
(e) In Chr, apud Libb- (d) L>b. I4> 

{e) L. 41, & fri. l. 16, Tit, 5. Cod, The od. 
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po la morte dì Giovanni Tiranno , Con due altre Leggi , 
parimente date nel prefente Agofto i effo Valentiniano ^ 
col confenfo , come L può credere deìVAugufto Teodofto , 
intimò varie pene contro gli Eretici , e Scifmatici , efi- 
flentinell’ Ad'rica , ed in ogn’ altra Città del Romano Im- 
perio . Egli è da credere , che le premure del Santo Pon- 
tefice Cclejtino e di Santo Agostino irapetraflero tali Re-» 
fcritti in favore della dottrina ed unità della Chiefa Cat- 
tolica . Ci è parimente una Legge (a) data in Aquileja dal 
medefiiuo a di 7. di Ottobre , io cui elTo Cefare confer- 
ma tutti i Privilegj conceduti dagli Aoteceflbri allé Chie- 
fe , che Giovanni Tiranno s’era dianzi ftudiato di annien- 
tare . Intanto Ae^io , forfè nulla fapendo di quanto era 
accaduto in Ravenna , con un efercito di felTanta mila 
Unni , tre dì dopo la morte di Giovanni Tiranno , per- 
venne preflb ad Aquileja ; e fecondochè narra Filoftor- 
gio (é) , venne alle mani coll’ efercito di Afpare , e nel 
conflitto rimafero morti non pochi dall’ una e dall’ altra 
parte . Ma intefo poi , che Giovanni perduto avea Impe- 
rio e vita , intavolò un trattato di pace 0 di lega con Pla- 
cidia , e Valentiniano , dai quali ricevette la dignità dì 
Conte . Quindi gli riufci , mercè dello sborfo di buona 
fomma d’oro, d’indurre i Barbari a ritornarfene pacifi- 
camente alle lor cafe : il che fu puntualmente efeguito eoa 
eflerfi dati oftaggi dall’ una , e dall’ altra parte . E qui 
termina la fua Storia Filoflorgio , di nazione Cappadoce , 
uomo dotto , ma fiero Eretico Eunomiano , che fi meri- 
tò il titolo di Ateifta , e degno che Fozio chiamafle la d! 
lui fatica più tofto un’encomio degli Eretici , che una Sto- 
ria. Anche Profpero nella fua Cronica (c) notò, che fu 
perdonato ad Ae^io , perchè per cura di lui gli Unni , 
chiamati dal Tiranno Giovanni , fe ne ritornarono al lo- " 
ropaefe, MzCaftino Confole di quefi’anno fu cacciato 
la efilio , perchè fi credea ,*ch’ egli aveffe tenuta mano a 

I C‘ 0 » 


(«) I. 4-», Ti. I. iiid. (i) Iti. tZ‘ caf. 14, 
(c) In Ghr, a pud, Labb» 
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Giovanni nell* uflirpare 1* Imperio . Fra le Epiftole di San- 
to Agostino (ci) una fe ne legge a lui fcritta da Bonifacio 
Conte nell* Affrica , in cui gli fa fapere , che s* era rifu- 
giato preffo di lui Cajtlno già Confole , quel medefimo , 
che negli anni addietro avea moftrato sì malanimo e fprez- 
zo contro d* effo Bonifacio ; ma eh’ egli pago dell* umilia- 
zion di coftui , pensò dipoi ad ajutarlo . Gli rifponde 
Santo Agoftlno , che Cajtlno con giuramento avea prote- 
ftato d* elfere innocente delle colpe a lui appofte , e il rac- 
comanda alla clemenza di Bonifa:^lo . Ma quefte Lettere , 
benché antichiffime , troppo dìverfe dallo flile di Santo 
Agostino , fon ripudiate dai Critici , e fpezialmente dai 
Padri Benedettini di San Mauro . Il Sigonio (Jb') , fidatoQ 
delle medefime , fcriffe , cht Cajtlno moffa poi guerra in 
Affrica , fu rotto in una battaglia da Bonifacio Conte , 
e cofìretto a fuggirfene . Ma di quello conflitto nulla par- 
lano gli Scrittori di que’ tempi . 

Venne dipoi Placidla con Valentlniano Cefare a Raven- 
na » e di là palsò a Roma « dove da li a non molto 
arrivò anche Elione Maeftro e Patrizio , fpedito dall^Im- 
perador Teodojlo (c) che portò a Valentlniano la vefle 
Imperatoria , e il dichiarò Augusto fotto la tutela di Gal^ 
la Placidla Augujta fua madre . Egli non avea allora che 
fette anni . Qui diede fine alla fua Storia anche Olimpio- 
doro Scrittore Pagano , di cui reftano folamente alcuni 
pezzi , a noi confervati nella fua Biblioteca da Fozio • 
Marcellino Conte (d) fcrive , che in Ravenna fuccedette 
la dichiarazione di Valentlniano Ter:^o fra gl’ Imperadorl 
di quello nome . Ma il Padre Pagi (e) folliene , eh’ egli 
s’ ingannò , alTerendo Filollorgio , Olimpiodoro , Pro- 
fpero , e Idazio , che quella folennità fi fece in Roma * 
Poteva egli aggiugnere anche la tellimonianza di Teofa- 
ne , che fcrive portata la Porpora Imperiale a 


{a.') In Appenda Tom» z. Operum Auguit* 

De Impsr Oscident, - {c) Olymp apud. PAot» 
(4^ In C4r. . Critic* Èiiron» Ad Anni 4* J* 
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no (a)i dimorante in quell’ Augu fta Città.Non è però, che 
non pofTa reftar qualche dubbio su quefto . Perciocché 
effe Pagi ha ben letto nella verfione Latina di Filoflorgio 
che in Roma Valentiniano ricevette la Dignità Imperiale; 
ma nel tetto Greco di quetto Autore non v’ ha menzione dì 
Roma . E il tetto d’ Olirapiodoro non è chiaro , potendo- 
li interpretare cosi i „ Uccifo poi , che fu il Tiranno Gio- 
», vanni» Placidia col figliuolo Cefare pafsò a Ravenna . 
„ Ed Elione Maettro » e Patrizio che aveva occupata Ro- 
», ma , col concorfo colà di tutti , ornò colla vette Impe- 
„ riale Valentiniano , che avea folamente fette anni . „ 
Ed oltre a Marcellino Conte » anche Giordano Storico (b') 
del Secolo fuffeguente alTerifce » che tal funzione fu fatta 
in Ravenna ; e lo tteflb s’ ha da Freculfo nella fua Croni- 
ca (O • Sappiam per altro di certo » che Valentiniano 
prima che terminafse il prefente anno pafsò a Roma ; e 
dalla Cronica Aleflandrina (d) abbiamo » che il giorno 
della fua affunzione all’Imperio fu il di 23. di Ottobre del 
prefente anno . Che fe fotte certa la Data di una Legge 
fopra mentovata nel Codice Teodofiano (e) con quefte 
note : FI//. Idus OSfobris Aquile] ce , D,N» Theodofio XI, 
& Valentiniano Ccefare Cofs. cioè in quett’ anno : molto 
più probabile farebbe , che in Ravenna folTe ttata a luì 
portata la vette Imperatoria , perchè in si poco tempo 
fors’ egli non avrebbe pòtuto fare il viaggio da Aquileja 
a Roma . Merita qui d’ ettere rammentata una Legge (/) 
in quett’ anno pubblicata da Teodo/lo Augusto , in cui ri- 
ttaurò e riduttè in miglior forma le fcuole pubbliche di Co* 
ttantinopoli , con vietare , che niuno potette leggere in 
ette , fe non era prima approvato per idoneo , e che non 
fi potette infegnare in altre Scuole , che nelle Capitoline, 
cioè io un luogo fabbricato da Costantino il Grande ad 

1 3 imi* 



(a) In Chror.ogr. (li) Dtlleg, SueceJJl 
(^c) In Chr, (d) Ad hunc Ann. 

(*) I. ultimi 1. fi. Tit, de Epifiep, 

{f) I. j. /. 14. Tit, God, The0Ì. 
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imitazione delCampidoglio diRo a, perchè fervifle 8 
tal’ effetto . Deputò in tali Scuole tre Oratori , e dieci 
Grammatici Latini ; cinque Sofifti, e dieci Grammatici 
Greci; un Filofofo , e due Legifli . Le Univerfità de’ no- 
firi tempi fi fcorgono ben più confiderabili di quelle d’ al- 
lora . Da li a poco con altra Legge (o) effo Imperadore 
dichiarò Conti del primo ordine Elladlo e Siriano Gram- 
matici Greci , Trafilo Grammatico Latino» Martino e 
Majfimo Sofifti , e Leonzio Legifta , ordinando , che da 
U innanzi quei Lettori , che aveffero faticato lo Ipazio di 
venti anni continui nella Lettura , per premio aveffero il 
medefimo onore . Cosi fanno i faggi Principi , che fanno 
la vera via della gloria , e cercano fopra tutto il bene de’ 
loro Sudditi . Con un’ altra Legge effo Teodofia Augujto 
proibi i Giuochi Teatrali e Circenfi nei giorni feftivi dei 
Criftiani. Idacio (6)fotto queft' annonota, che i Vanda* 
li faccheggiarono Majorica , eMinorica. Pofcia fpianar 
rono dai fondamenti Cartagena , e Siviglia , commetten* 
do altri ordini difordini per la Spagna . Ma lòggiugnen- 
do egli , che invafero anche la Alauritania Provincia dell’ 
Affrica , fi può dubitare , che p;ù tardi fuccedeffero tan- 
te loro infolenze ; e maflìmamente raccontando egli all’ 
anno 4*7. che Gunderico Re de’ Vandali prefe Siviglia . 

Anno di Cristo ccccxxvi. Indizione ix. 
di Celestino Papa 5. 
di Teodosio II. Imperadore aj. e 19. 
di Valentiniano III. Imperadore a. 

( Teodosio Augusto per la dodicefima 
Conjoli C volta, 

( Valentiniano Augusto per la feconda* 

D AIIe Leggi del Codice Teodofiano apparifce, eh* 
Albino fu Prefetto di Roma , e che nel Gennajo del 

pre- 
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prefente anno VaUntìniano Augujto dimorò in Roma , t 
dove indirizzò tre Editti al Senato Romano , ed uno (a) 
al foddetto Albino Prefetto della Città . Da uno d’ effi 
vegniamo a conofcere » che il Senato di Roma , si per cat- 
tivarli il nuovo Sovrano * come ancora per folennizare la 
poco fa compartita a lui Dignità Imperiale, gli avea* 
promeflb un dono gratuito « Ma Valentinìano anch’ egli 
compatendo lo flato della Città , che avea patito non po. 
co anche ultimamente fotto Giovanni Tiranno , gli fa re- 
miffione di parte di quello dono promelTo ; e l’ altra par- 
te vuol che s’ impieghi in benefizio di Roma flefla t il che 
dovette effere ricevuto con plaufo grande dal Popolo . 

, V ordine di quella fua munificenza fu Ietto in Senato da 
Teodofio Primicerio de’ Nota; . Pofcia con Placidia Au^ 
gujta fua madre fe ne tornò a Ravenna , e quivi era nel 
principio di Marzo , allorché inviò un fuo Editto stBaJfo 
Prefetto del Pretorio . Con altre Leggi egli diede favore 
a que* Giudei , che abbracciaffero la Fede Cattolica , ed 
intimò varie pene agli Apoftati d’ elfa Religione Santiflì- 
ma . Pofe dunque Galla Placidia Augufta col figliuolo 
lentiniano Imperadore , che era tuttavia fanciullo , la 
fua fedia in Ravenna , con tener’ efla le redini del gover- 
no . Ma qui bifogna udire Procopio (A) , che un brutto 
ritratto ci lafciò non meno d’ efla Augufta , che di fuo 
figliuolo . Scrive egli adunque , che Placidia nudri Fa- 
lentiniano nell’effeminatezza e ne’ piaceri.* dal che av- 
venne , eh’ egli fin dalla fanciullezza contrafle tutti i vi- 
zi . Dilettavafi della converfazione degli Stregoni, e de*' 
FrofeflTori della Strologia Giudiciaria . E quantunque 
egli poi prendeffe moglie oltre modo bella , pure menava 
una vita fcandalofiflTima , perdendoli aeH’amore delle mo- 
gli altrui . Furono poi cagione quelli vizj , che andarono 
alla peggio grintereffi dell’Imperio Romano , perch’egli 
non folamence nulla rìacquiflò dei perduto , ma perdette 

I 4 an- 
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anche I* Affrica , e poi la vita . Non è sì facilmente da 
preftar fede in queflo a Procopio t Scrittore Greco , e pe- 
rò dilpofto a dir male de’ Regnanti Latini ; e certamente 
la perdita dell’ Affrica * fìccome vedremo , non fi può at- 
tribuire a Fu/enn/Jiano , eh’ era allora fanciullo , ma s'i 
bene a fiia madre , a cui mancò 1’ accortezza per difen- 
derfi dagl’ inganni de’ cattivi . Aveano , per quanto feri- 
vo Profperofa), i Goti nell’anno precedente rotta la 
pace ai Romani , prevalendoli anch’ eglino delle turbo- 
lenze inforte in Italia per cagione del Tiranno Giovanni . 
Perciò con gran forza intraprefero l’ affedio d’ Arles no- 
bil Città della Gallia . Ma fentendo , che fi accodava Ae- 
^io Generale di Valentìniano con una poderofa Armata » 
non fenza lor danno batterono la ritirata . Non è ben 
chiaro , fe Ae^io data battaglia faceffe a forza d’ armi 
sloggiare quegli affedianti . Pare bensì , che Profpero 
Tirone riferifea al prefente anno quella liberazione dì 
Arles . E Sant’ Ifidoro (c) nota , che Teoderico Re de’ 
medefimi Goti prima dell’ alfedio d’ Arles avea prefb va- 
rie Città de’ Romani confinanti all’ Aquitania , affegna- 
ta a quella Nazione per loro danza . In quedi pericololi 
tempi di Arles Patroclo Vefeovo di quella Città redò ta- 
gliato a pezzi da un certo Tribuno Barbaro ; e Profpero , 
che narra il fatto fotto il prefente anno , aggiugne , che 
fi credette commeffa queda fcelleraggine per lègreto co- 
mandamento di Felice Generale di Valentiniano , al qua- 
le attribuiva eziandio la morte data a Tito Diacono , uo- 
mo Tanto in Roma , mentr’ egli didribuiva le limoline ai 
Poveri . Viene nondimeno accufato quedo Patroclo Ve- 
feovo da Profpero Tirone d’avere con infame mercato 
venduti i Sacerdozi : Iniquità non peranche introdotta 
nella Chiefa . Egli ebbe per Succeffore Onorato Abbate 
Lirinenfè , uomo di Tanta vita . Teodofio piifiìmo Augudo 
in qued’ anno pubblicò una Legge contro de’Pagani , con 

p roi- 


(d) In Chr,*fud Ltthh, Apud eundtia» 

{c) ìfidtr. In Cf>rtn% Qofh, 


' Digitized by Cooglc 


ERA VOLGARE ANNO CCCCXXVH. 1 19 
proibire fotto pena di morte i lor Sagrifizj , e con ordina- 
re , che il reflante de’ loro T empii fofle atterrato , 0 pu- 
re convertito in ufo della Religion CriRiana . 

Anno di Cristo ccccxxvii. Indizione x. 
di Celestino Papa 6. 

' dì Teodosio II. Imperadore 26. e ao* 
di Valentiniano III. Imperadore 3. 

Conjoli C Ierio, ed Ardaburio. 

r ifolentivano ogni dì più i Vandali nella Spagna, per- 
chè non v’ era armata di Romani , che li tenelTe in 
freno . Abbiamo da Idacio fa) , che in quell' anno Gun- 
derico Re loro , avendo prefa Siviglia , e gonfiatoli per 
così prolperi avvenimenti , fiele le mani contro la Chiefa 
Cattredale di quella Città , volendola verifimilmente 
Ipogliare de’ fuoi tefori ; ma per giufio giudizio di Dio 
terminò la vita , indemoniato . Gli fuccedette 6a/yerico , 
o fia Cijerico , o Genjerlco , fuo fratello , il quale , per 
quanto alcuni afiìcurano , era dianzi Cattolico, e pafsò 
poi all’ Erefia degli Ariani . All’ incontro Teoderìco Re 
de’ G oti , dappoiché fu ributtato dall’ afiedio fopra nar-^ 
rato di Arles , veggendo , che 1* efercito Romano era po- 
derofo , e di aver che fare con Ae:fìo valentillìmo Genera- 
le di Valentiniano , diede mano ad un trattato di pace col 
Romani , di cui fa menzione Apollinare Sidonio , e 
che forle fu conchiufa nell’ anno prefente . Fra le capitola- 
zioni d’ efla pace abbiam motivo di credere , che Teorfcr/- 
co s’ impegnaffe di muovere le fue armi contro de’ Vanda- 
li , che malmenavano la Spagna . Perciocché Giordano 
Storico (c) fcrive , che Vallia Re de’ Goti ( dovea fcrive— 
re Teoderico ") intendendo, come i Vandali , ufciti dai 
confini della Gallizia , mettevano a facco le Provincie del- 
la 


(a) In Chr. apud Sirm> (by In PMfgt ÀvitL 
(c) De Reb. Getie, c, gj. 
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la Spagna, allorché Jer/o , ed Ardaburlo erano Confbli , 
cioè in queft* anno , contro de’ medefirai moffe 1’ efercito 
fuo . Racconta ancora Marcellino Conte (a) , che in que- 
lli tempi la Pannonia , occupata per cinquanta anni ad- 
dietro dagli Unni , fu ricuperata dai Romani . Giordano ^ 
(fc) anch’ egliattefta* chefbtto il medefimo Confolato fu- 
rono gli Unni cacciati fuori della Pannonia dai Romani e 
dai Goti , Col nome di Goti intende egli i Goti , che fra 
poco vedremo chiamati Oftrogoti , o fia Goti Orientali , 
a differenza degli altri , che in quelli tempi fotto il Re 
Teoderico regnavano nell’ Aquitania , e fon riconofciuti 
dagli antichi col nome di Vifigoti , o fia di Goti Occiden- 
tali » Ma niiino di quelli Autori accenna , dove palfalfero 
gli Unni , dappoiché ebbero abbandonata la Pannonia , fe 
non che li vedremo fra poco comparire ai danni dell’ Im- 
perio d’ Occidente . Due dei più valenti Generali d’ ar- 
mate dell’ Imperio fuddetto , che non aveano pari , erano 
in quefti tempi /4e?/o , e Bonifacio Conte . Di Ae^io s’ è 
.parlato di fopra , ed ora folamente convien aggiugnere , 
eh’ egli talmente s’ acquiltò non tanto il perdono , quant* j 
anche la grazia di Placidia Augujta , eh’ effa cominciò ro- 
llo a fervirfi del di lui braccio e configlio , con averlo in- 
viato nella Gallia contro de’ Goti . Egli fatta la pace con 
que’ Barbari , fe ne dovette tornare alla corte dimorante 
in Ravenna , dove ordì un tradimento , che fece perdere 
l’Affrica all’ Imperador Valentiniano . Bonifacio Con- 
te , per quanto fcrive Olimpiodoro (c) , era un Eroe , che 
talora con poche , e talora con molte truppe avea com- 
battuto coi Barbari nell’ Affrica , con aver anche caccia- 
to da quelle Provincie varie loro Nazioni. Fra’fuoibei* 
pregi fi contava l’amore della giufiizia , ed era uomo tem- 
perante , e fprezzator del danaro . Ma Ipezialmente San^ 
to Agofiino , tra cui ed effo Bonifacio paflava una fingo- 
lar domeilichezza , ne parla con varj elogj nelle fue let- r 

te- J 


(a) In Chr, «pud. Sirm. 
(i) De Rei. Oetic, c, jj. 
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tere. Egli era flato, ficcome vedemmo , Tempre fedele a 
Calla Placidia , e al figliuolo Valentìniano ; loro anche 
avea preflato foccorfo di danaro , dappoiché dovettero 
ritirarli in Oriente ; e finalmente a\ea foflenuta l’ Affri- 
ca nella lor divozione contro gli sforzi di Giovanni Tiran* 
no . Morto coflui , e dichiarato Auguflo Valentìniano , 
abbiamo da una lettera del fuddetto Santo (o) , ch’egli fu 
chiamato alla Corte , e da Placidia , che gli fi protefiava 
tanto obbligata , non folamente gli fu dato , o conferma» 
to il governo dell' Affrica , ma conferite ancóra altre Di- 
gnità. Tuttavia per quanto fcrive Procopio (i») i venne- 
ro accolte le profperità di Bonifacio Conte con affai invi- 
dia da Ae:^io , il quale andò celando il fuo mal talento flot- 
to r apparente velo d’una flretta amicizia , 

Ma da che Bonifacio fu paffato in Affrica , Ae:(io , che 
flava agli orecchi deir Imperadrice, cominciò aflparlare 
di lui , e a far credere alla fìeffa.AuguJìa , che l’ambiziofo 
Bonifacio meditava di fard Signore dell’ Affrica , e di 
flottrarla all’Imperio di Valentiniano .Eia manieta faci- 
le di chiarircene ( difs’ egli ) /’ abbiamo in pronto . Bafia 
Scrivergli , che venga in 'Italia , che egli non ubbidirà , 
né verrà . Cadde nel laccio l’ incauta Principefsa , e fi 
appigliò al fuo parere . Ae^io iotanta avea fcritto confi- 
dentemente a Bon//ar/o che rimperadore tramava delle 
infidie contro di lui , e manipolava la di lui rovina : del 
che fi farebbe accorto , fèfenza motivo alcuno egli foffe 
richiamato in Italia . Altro non ci volle che qtieflo , per- 
chè Bonifacio troppo credulo, allorché ebbe gli ordini Im- 
periali di venire in Italia , rilpondeffe a chi li portò di non 
poter’ ubbidire , fenza dir parola di quanto gli aveva fi- 
gnificato /le?io . Allora Placidia tenne Ae^io per Miniflro 
fedeliflìmo , e fofpettò de’ tradimenti nell’ altro . Intan- 
to Bonifacio , nè ofando di andare a Roma , nè fperando 
dopo quefla difubbidienza di falvarfi , chiamò a conlblta 

ifuoi 


(a) Auguff, Epìtf. aio, num. 4. 
Lit. 1. cap, y de £ell, VaiiÌ, 
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i fuoi penfieri per trovar qualche fcampo in sì bmttd 
frangente , e non vedendo altro ripiego , precipitò in una 
rifoluzione , che riufci poi funeftiffimà a lui e all’ 
Imperio Romano . Cioè fpedi in Ifpagna i fuoi mi- 
gliori amici , acciocché trattaffero con Genferico Re de* 
Vandali una lega , e l’ impegnalTero a paflar colle fue 
forze in Affrica perdifefa d' effo Bonifacio , con partire 
fra loro quelle Provincie. Cosi fu fatto, e i Vandali a 
man baciate accettarono la propofìzion della lega , e la 
giurarono. Sotto queft’anno Teofane Ca)riferifce due 
ìnlìgni vittorie riportate contro de* Perfiani , i quali do- 
po la morte d'IJdegarde Re loro, effendogli fucceduto 
Vararane di lui figliuolo , aveano mofla la guerra allTm- 
perio Romano d’ Oriente . Ardaburìo fu Generale di Tco- 
dofio , e fegnaloffi in varie imprefe . Ma il Padre Pagi 
pretende , che tali vittorie appartengano all’anno di 
Crifio 530. La Cronica Aleifandrina ne parla all’anno 
421. E Marcellino Conte aggiugne , che nel 422. feguì la 
pace coi Perfiatii . Socrate (6) Autore contemporaneo , 
quegli è , che più diffufamente narra una tal guerra , 
fenza fpecificarne il tempo . Ma allorché fcrive , che cen- 
to mila Saraceni per timor de’ Romani fi affogarono nell’ 
Eufrate , ha più del Romanzo , che della Storia . Per que- 
lle fortunate prodezze furono recitati varj Panegirici ih 
onore di Teodq/io Augufto ■, e la fleffa Atenaìde , 0 fia 
Eudocla fua moglie , compofe in lode di lui un Poema . 
Intanto Galla Placidia Augujia , perfuafa , che Bonifacio 
Conte Governatore dell’ Affrica , non fi poteffe , fe non 
colla forza mettere in dovere , per tefiimonianza di San 
Prolpero (c) » dichiaratolo nemico pubblico , fpedi colà 
un’ armata per mare , di cui erano Capitani Manvor^io , 
Callione t ^oGaGalbione ) e Sinoce . Fu affediato Bo/j/- 
fa^io , non fi fa in qual Città , ma non du rò molto l’ affe- 
dio, perché i due primi Capitani furono uccifi d^ Sinoce 

a tra- 


(<t) In Chronogr, (i) Lib, 7. cap, 18. 
(c) In CAr, apud Laib, 
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a tradimento , e coftuipofcia accordatofi con Bonifacio , 
elTendofi fcoperta da li a poco la fua perfidia , d* ordine 
d’ effb Bonìfa:fìo fu anch’ egli levato dal Mondo . Abbia-»- 
mo da una lettera fcritta in quelli tempi da Santo Agofti-» 
no (a) al medefimo Bonifacio , che i Barbari Affricani , 
animati da quello Iconvolgimento di cofe , fecero guerra 
alle Provincie Romane dell* Affrica llelfa , uccidendo , 
faccheggiando , e devallando dovunque arrivavanò, fenza 
che Bonifacio , che pur avrebbe potuto reprimerli colle 
forze che avea fe ne mettelfe penfiero , perchè penlkva 
pili alla difefa propria , che all’offefa altrui . Se ne lagna il 
Santo Vefcovo , e da luifappiarno ancora , che Bonifacio 
era pafiato alle feconde nozze con una ricchifìima donna. 
Ariana di profeflìone , ma che per ilpofarlo aveva ab- 
bracciata la Religio n Cattolica. E che ciò non ottante 
gli Ariani aveano una gran polfanza in cafa d* elfo Boni fai 
:^io . Anzi correa voce, ch’egli non contento della WO^ 
glie , tenefie prelfo di fe alcune Concubine • 

Anno di Cristo ccccxxviii. Indizione xi« 
di Celestino Papa 7. 
di Teodosio II, Imperadore «7. e , 
di Valentiniano 111. Imperadore 4. v 

Confoli ( Flavio Felice , e Tauro • 

% 

U N* Ifcrizione da me data alla luce , fa conofce- 
re , che il primo Confole era appellato Flavio Co^ 
fianco Felice , Vedefi continuata la guerra in* Affrica con- 
tro Bonìfa^^ìo Conte . Generale dell’ armata Cefarea era 
Segisvalto , per quanto Icrive Profpero (c) , Goto di Na- 
. zione , Ariano di credenza , ma fenza che fi fappia ciò , 
eh* egli operaffe • Nafce qui un gruppo difficile dS Crono- 
logia intorno al paffaggio de* Vandali in Affrica ^ colà 

in- 


{b) Thefiur^njìVt 


I 


C«) £p.iia, 
(c) nu. 
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invitati nella fua dilperazione da eflb Bonifacio Conte, 
Nell’ anno precedente il fopra mentovato Profpero notò 
quello avvenimento ; altrettanto fcrifle Caflìodoro ; 
c furono in ciò feguitati dal Sigonio . La Cronica AleC- 
fandrina , il Cardinal Baronio , ed altri fcriflero , che in 
queft’anno avvenne la trafmigrazione di que'Barbarinell’ 
Affrica , Ma il Padre Pagi foftiene , che folamente nell’ 
anno 429. fufleguente fuccedette la lor mofla ; percioc- 
ché Idacio (f») nella Cronica all’ anno 2444. d’ Abramo , 
che comincia nel primo d’ Ottobre del prefente anno , la- 
fciò fcritto , che Genferìco Re de’ Vandali abbandonata 
la Spagna , pafsò in Affrica nel Me/e dì Maggio , il qnale 
viene a cadere nell’ annofuffeguente . Anche Sant’ Indo- 
ro (c)attefta, che Gen/erico nell’ Era 467. fuccedette a 
Cunderìco Re de’ Vandali , e fece il paffaggio nell’ Affri- 
ca . Queir anno corrifponde al 429. dell’ Era volgare. 
Finalmente varie Leggi fi leggono di Valentiniano Au~ 
gujìo , indirizzate prima del Maggio dell’anno fufleguen- 
te a Celere Proconfole dell’ Affrica , nelle quali non ap- 
parifce veftigio alcuno delle calamità dell’ Affrica . Ma 
può ben reftar qualche dubbio intorno a quella Cronolo- 
gia , confeflando il Pagi molti altri falli d’ Idacio , o per 
difetto de’ Copifli , Nè le allegate Leggi ballano a deci- 
dere quello punto; perciocché da che furono entrati! 
Vandali , couquillarono fol poca parte dell’ Affrica . E 
liccome nella Legge trentèlima terza de Sufceptorìbus * 
data nell’ anno 430. li parla delle Provincie Proconfola- 
re , e Bifacena dell’ Affrica , fenza che fi dica parola del- 
la guerra de’ Vandali , i quai pure lo lleflb Pagi concede 
paflati nell’Affrica nel 429. cosi nulla fi può dedurre 
dalle Leggi date in eflb anno 4 39. da Valentìnìano . Co- 
munque fia , mifo io lecito di rammentar qui il funellif- 
lìmo ingreflb di que’ Barbari nelle Provincie Affricane ^ 
alle quali erano flati iniquamente invitati da Bonifacio 

Con- 
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Conte . Genferico Re loro . per quanto aJjbiam da Proco* 
pio Co) » fu Principe di gran prodezza nell’ arnai , e di 
mirabile diligenza nelle fue azioni . E fecondochè Icrive 
Giordano Storico (6) , era di liatura mezzana , zoppo per 
una caduta dal luo cavallo , cupo ne’ fuoi penGeri , di 
poche parole , Iprezzatore della lulTuria , inclinato all* 
ira , avido di conquide , follecito al maggior fegno in 
muovere le fue genti , ed accorto per feminar diffenGone 
e pruomuover odj , dove gli tornava il conto . Signoreg- 
giava coGui inGeme colla Nazione de’Vandali nella Betica, 
. ed era padron di Siviglia , (c) Nel mentre eh’ egli 6 di- 
Iponeva alla partenza verfo 1’ Affrica , intefe , che Ermi- 
^ano Svevo metteva a facco le vicine Provincie , efenza 
perdere tempo moifoG contro di lui , il raggiunfe nella 
LuGtania non lungi da Merida , dove uccife non pochi de* 
di lui feguaci , ed Ermìgario fteflq fuggendo G annegò 
nel Gume Ana . Dopo queGa vittoria Genferico , che avea 
rannata gran quantità di navi , per lo Gretto di Gibil- 
terra traghettò la fua gente nell’ Affrica , e filile prime 
s’impadronì della Mauritania. Era l’Affrica, per at- 
teGato di Salviano (d) , il più ricco paefe , che s’ aveffe 1’ 
Imperio Romano , perchè Gn a queGi tempi era Gato 
efente dai malanni , che a cagion de' Barbari Settentrio- 
nali aveano fofferto l’ Italia, la GaUia, e la Spagna . Ma 
non andò molto , che divenne il teatro della povertà e 
delle miferie per l’ ingrelTo de’Vandali. Nè {blamente 
Genferico feco trafife i fuoi nazionali ; ma con elfo lui s’ 
unirono affaiGìmi Alani , Goti , ed altri d’ altre barbare 
Nazioni , come racconta PoGìdio Scrittore contempora- 
neo Ce), tutti ifperanziti d’iqeGimabil faottino,di maniera 
che riufeì formidabile la fua armata , e a lui facile il far 
que’ progreffi , che diremo . In queG’anno Profpero C/) » 
e Caflìodoro Qi') Icrivono , che quella parte della GaUia • 

che 

C<t) Lii. i, cip,^. de Beil.Vand. {b) C’ap. de Rebus Getìc’ 
' (c) Idacius in Chrtn, {d) L. de Gukem» 

(e) JnVit.S, Augufiini cap iS- (f) InChr» 

(g) In Chr, . > . 
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che è vicina al Reno , dov’ erano paffati , e s* erano anni- 
dati i Franchi, fu colla lirage di molti di loro ricupera- 
ta al Romano Imperio perla bravura d' Ae^io . E Teo- 
dofio piiflìmo Iroperadore pubblicò in quefto medefiino 
anno un infigne Editto (a) contro di tutti gli Eretici,, 
nominandogli ad uno ad uno . Ma per difgrazia della 
Chiefa Cattolica Ntfiorìo nello fteflb tempo fu creato Ve- 
Icovo di CoHantinopoli , e cominciò toHo a propolare le 
perverfe opinioni fue , 

Anno di Cristo ccccxxix. Indizione xii. 
di Celestino Papa 8. 
di Teodosio II. Imperadore 28. e 22, 
di Valentiniano III. Imperadore 5. 

Conjoli C Fiorenzo , e Dionisio . 

O Sia che i Vandali paflaflero folatnente nel Maggio 
del prefente anno in Affrica ; come con buone ra- 
gioni pretende il Padre Pagi , o pure nel precedente : 
certo è, che crebbero le calamita in quelle parti , e maf- 
Cm amente nelle due Mauritanie , fopra le quali fi fcaricò 
filile prime il loro furore . Poffidio (6) è buon tefiimonio 
delle immenfe crudeltà da loro commefie . Saccheggj , 
Incendj , firagi dapertutto , fenza perdonare nè a feffo , 
nè ad età , nè a perfone Religiofe , nè ai facri Templi . Fa 
parimente Vittor Vitenfe (c) una lagrimevol menzion d.e* 
tanti mali prodotti dalla barbarie di que’ tempi in quelle 
floride Provincie . Salviano (d) anch’ egli , non già Ve- 
fcovo , ma Prete di Marfilia , raccontando la terribile 
fcena dell’ irruzione de’ Vandali nell’ Affrica , riconofce in 
ciò i giudi giudizi di Dio , per punire gli enormi peccati 
de’Popoli Aflricaqi , inumani , impudici > dati all’ ubbria- 

chez^ 


(a) j(H, Tit 8. Codie .Theti. 

(i) la Vit i ibid. (e) Pref, l- 1 de Ptrfec% Vand, 
{d^ D, Qubern, l, j. 
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chezza , alle frodi , alla perfidia , all’ idolatria , e ad ogni 
altro vizio, di maniera che meno malvagi erano i Barba- 
ri di que’ tempi in lor paragone . „ La Nazion Gotica 
„ ( die’ egli ) è perfida , ma pudica . Gli Alani (bno im- 
pudichi, ma'men perfidi. 1 Franchi fon bugiardi, ma 
amanti dell’ olpitalità . I Saflbni fieri per la lor crudel- 
„ ta , ma per la lor caftità venerandi ; perciocché tutte 
„ quefie Nazioni hanno qualche male particolare , ma 
■i, hanno’eziandio qualche cofa di bene . Negli Affricani 
„ non fi sa trovar fe non del male . „ Ora qui è da afcol- 
tare Procopio , il quale vien dicendo (a) , che molti ami- 
ci di Bonifa:iio in Roma , confiderati i coftumi di lui per 
r addietro incorrotti , non fapeano nè capire , nè crede- 
re , eh’ egli per cupidigia di regnare fi folTe ribellata al 
fuo Sovrano . Ne parlarono a Placldia Augujìa , e per or. 
dine di lei pafiarono a Cartagine , per diicoprire il netto 
. della cofa . Bonifacio fece lor vedere le lettere di / 4 e?/o , 
perfuafo dalle quali avea penfato non a venire in Italia , ' 
ma a cercar di falvarfi , comunque avelfe potuto . Con 
quefie notizie fe ne tornarono i fuoi amici a Ravenna , e 
il tutto riferirono a Placidia , la quale rimafe fiupefatta a 
così impenfato avvilo ; ma non osò di farne rifentimento, 
nè vendetta contro d’/ 4 e?/o , perch’ egli avea le armi in 
mano , era vittoriofo , e l’ Imperio Romano indebolito 
non potea dar lènza di un sì valorofo Capitano . Altro 
dunque non fece , fe non rivelare anch’efla agli amici fud- 
detti di Bonifacio la trama ordita da Ae^io , e pregarli , 
che ìadaceffero Bonifacio a ritornare fui buon cammino, e 
a non permettere , che l’Imperio Romano foffe maltrat- 
tato, e lacerato dai Barbari, impegnando con giura- 
mento la fua parola di rimetterlo in fua grazia . Andaro- ■ 
no effi , e tanto diflfero , e fecero , che Bonifacio fi pentii 
delle rifoluzioni già prefe , e ripigliò la fedeltà verfo il 
fuo legittimo Signore , ma troppo tardi , ficcotne vedre- 
mo . Se quefie cofe fuccedelfero nel prefente , 0 nel fuf- 
Tom.lH,Part.U K fe- 


(O J, de Bell, Va.nd, 
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fegueote anno , non è benchiaro . Due belle Leggi fra 
i’ alt i di Valentiniano Augufto appartengono a quell* 
anno . Nella prima (a) » indirizzata a Volufiano Prefet- 
to dii Pretorio , dice , „ «ffere un parlare conveniente 
,, alla Maellà del Regnante , allorché profefla d’ effere 
„ anch’ egli legato alle Leggi , e che dall’ autorità del Di- 
,, ritto dipende 1’ autorità Principefca . Effere infatti 
,, cofa più grande dell’ Imperio , il fottomettere il Prin- 
„ cipato alle Leggi . E perciò egli notifica a tutti col pre- 
,, fente Editto quel tanto , che non vuole fia lecito nè pu* 
,, re a(0 • *» Legge C*) , indirizzata 

^Celere Proconfole dell’Affrica, protetta , che falva la 
riverenza dovuta alla fua Maeflà , egli non ifdegna di li- 
tigar coi Privati nel medefimo Foro , e di effere giudica- 
to colle fìeffe Leggi . Tali Editti fecero , e fan tuttavia 
Ibmmo onore a Valentiniano ; ma egli col tempo fè ne 
dimenticò, eglicoflòla vita. Sebbene tai Leggi fonda, 
attribuire a qualche fuo faggio Mioittro , e non già a Lui » 
che era tuttavia di tenera età . 


Anno 


' (a) L. dì/^nt roKt Cod- luffìn.de Legièt 

(b) L. 6d.l>iuTit, iO,G.Thcod, 

(i^ la qual maniera i Principi XCXI. *rt. V, ad , nella qua* 
'affoluti , e indipendenti log. le rifpoda in conferma della fua 
getti fiano alle leggi , egregia* dottrina reca le parole di quella 
mente al fuo folito lo fpiega S. legge» 

Tomnufod' Aquiaoo. .a . Z" , . , 
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Anno di Cristo ccccxxx. Indizione xiii. 
s' di Celestino Papa 9. 

di Teodosio li. Iraperadore 29. e oj, 

. di Valentiniano hi. Imperado.re 6. 

. , ( Teodosio Augusto per la tredicefima 

Confo li C volta , 

( Valentiniano Augusto per la terza . 

D Appoichè furono palTati in Affrica i Vandali , pa- 
re , fecondo Sant’ Ifldoro (c) , che i Svevi fotto il 
Re loro Ermerìco ■, non avendo più oflacolo , s’ iaipadro- 
nifferp della Gallizia • Ma non 1 ’ ebbero tutta , e feguk 
ancora un’ accordo co’ Popoli di quella parte , che non 
fi lafciò mettere il giogo . Perciocché feriva Idacio (d> 
fotto il prefente anno , che effendo entrati i Svevi nello 
parti di mezzo della Gallizia « e mettendole a facco ; la 
plebe, che^s’era ritirata ‘nelle Caftella più forti , fece 
flragedi una parte d’-eflì, ed un’ altra parte rimale pri- 
gioniera nelle lor mani , di modo che que’ Barbari furo- 
no cofiretti a fiabilir la pace con gli abitanti , fe vollero 
riavere i lor prigioni . Racconta in oltre Io fieffo Idacio. 
che nelle Gallie venne fatto ad Ae^io di trucidare un con* 
po di Goti , che ofiilmente erano venuti fin preflb ad 
Arles , con far prigione Arnolfo capo d’ elfi , Aveano ben 
cofioro pace coi Romani , ma non fapeano afienerfi dal 
bottinare foprai confinanti , quando fe la vedeano bel- 
la . E colla medefima fortuna feonfiffe i Giutunghi , e 
Nori , ma fenza dire in qual parte . Per quanto abbiam ^ 
veduto altrove , e s’ ha da Ammiano Marcellino (a) . 
erano i Giutunghi Popoli dell’ Alamagna . Defippo Sto- 
rico dice fé) > che i Giutunghi erano Popoli della Scit ia . 

Q fia Tarlarla , forfè perch’ erano venuti di là . Certa- ^ 

K. a raeo- 


(^) In Chr. Syivor. (i) Jn ChTm 

lib, 17, 6 , {d) Jn Ed»g, Ltgnt, 
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mente flavano non lungi dalla Rezia a’ tempi di Santo 
Ambrofio , che ne parla in una fua lèttera (a) . I Nori fi 
dee credere, chefofleroi Popoli del Nerico , che in que- 
fii tempi fi ribellarono . E chiaramente lo attefia Apolli- 
nare Sidonio (b') nel Panegirico di Avito Imperadore, 
con aggiugnere , che Ae^ìo in tali guerre nuHa operò fen- 
za la compagnia di Avito , pedona allora privata . E 
perciocché Felice , di cui s’ è fatta menzione di fopra , 
Generale delle Armate di Vaìentìniano , fu inalzato alla 
Dignità di Patrizio, Ae^io gli fuccedette nel Generalato, 
per tefilmonianza di S. Profpero (c) . Già dicemmo pen- 
tito Bonifa:fio Conte in Affrica d’ aver prefe l’ armi con- 
trodelfuo Sovrano , e di aver chiamato colà i Vandali 
dalla Spagna . A indurlo alla pace , e riconciliazione con 
Calla Placidia Augujta , probabilmente fu inviato in Af- 
frica Dario Conte , di cui parla Santo Agoftino in una 
fua lettera al medefimo (c/) . E Dario fleflb in ifcrivendo 
al Santo Vefeovo dice , chefe non ha eftinto , ha almen 
differito i danni della guerra . Sappiamo in oltre , che in 
quefti tempi 5c^;suc)/fo Generale dìValentiniano in elTa 
Affrica mandò da Cartagine ad Ippona a Santo Agoftino . 
(e) Majfimino Vefeovo Ariano , per conferire con elfo 
lui : il che ci fa argomentare , che quefto Generale co- 
mandava tanto in Cartagine , che in Ippona . E quefto 
non fi può intendere accaduto fe non dopo la pace fatta 
con Bonifacio , che fignoreggiava in quelle contrade , nè 
era ftato vinto dall’ armi dell’ Imperadore . 

.Tornato dunque in fe fteffo Bonifacio , e bramando di 
rimediare al male fatto , per atteftato di Procopio C/) » fi 
ftudiò d’ indurre i Vandali a ritornarfene in Ifpagna , con 
adoperar quante preghiere potè , e promettendo loro 
magnifiche ricompenfe . Ma un pazzo gitta un faffo nel 
pozzo , e cento favj noi poffono cavare , Si rifero in fatti 

di 


(a) tp, i9. Clajp. r. (4) Jn P.ineg, Avili, 
le) In Chr. (à)Ep. ny. 6* *jo. 

(e) Qellit,eumM(Uf, nvm» u {f) Lti.e, i.ie BtU,Yir.i, ^ , 
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di lui (jue’ Barbari , parendo loro d’ eflère burlati ; e in 
fine dalle dolci fi venne alle brufche con effere feguito un 
fatto d’ armi , nel quale reftò fconfitto l’ infelice Bonlfa- 
, Si ritirò egli in Ippone Regio , o fia Ippona , oggidi 
Bona, Cittk marittima, é fortifliraa della Numidia , do- 
ve era Vefcovo Santo Agoftino fuo fingolare amico (a) . 
Cola ancora fi rifugiarono come in luogo ficuro molti al- 
tri Vefcovi . Perciò! Vandali col Re loro Genjtrico verfo 
il fine di Maggio , o fui principio di Giugno del prefente 
anno paflarono all’ alTedio di quella Città , che foftenne 
lunghifilmo tempo gli aflalti , e il furore di que’ Barbari, 
Ed appunto nel terzo mefe di quell’ affedio infermatofi il 
gran lume dell’ Alfrica , e della Chiefa di Dio , cioè il 
fuddetto^anfo Agoftino , diede fine ai fuoi giorni nel di 
q 8. Agoflo di quell’ anno , e non già del precedente , co- 
me fcriffe Marcellino Conte, raccogliendofi la verità deli’ 
anno da S. Profpero (b ") , e dalle lettere di Capreoìo Ve-, 
fcovo di Cartagine al Concilio Efefino , e da. Liberato Dia-* 
cono nel fuo B^reviario . Finirono ancora di vivere in 
queft’anno Aurelio infigne Vefcovo di Cartagine , ed Ali- 
pio Vefcovo di Tagafte , Primate della Numidia, cele- 
bre amico di Santo Agoftino . Il vedere que fil Santi Pre- 
lati le incredibili calamità delle lor contrade , e fenza ri- 
medio , non v’ ha dubbio , che dovette influire nella lor 
malattia, e morte ; e Santo Agoftino fra gli altri in quel 
frangente pregava Dio , che o liberafle la Città dai Bar- 
bari , o fe altra era la fila fovrana volontà , deffe fortez- 
za ai fuoi fervi , per uniformarfi al divino volere ; o pu- 
re che levafle lui da quello Secolo . Un gran fuoco s’ era 
intanto accefo in Oriente per 1’ erefia di Neftorio , empio 
Velcovo di Coftantinopoli , Cirillo fanto , e zelante Ve- 
fcovo Alelfandrino quegli fu , che più degli altri imbrac- 
ciò lo feudo in difefa della Chiefa , e della fentenza Cat- 
tolica . Ma tanto egli , quanto Neftorio , ricorfero alla 

K 3 Sede 
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Sede Apoftolica Romana » Maeftra di tutte le Chiefe ; 
Perciò Celejìino , Pontefice di gran pietà , e valore , rau- 
nò un Concilio di Vefcovi in Roma , ed in efiò condannò 
gli errori di Ntjiorìo . Sopra ciò fon da vedere gli Annali 
Ecclefiafiici del Cardinal Baronio , e la Critica del Padre 
pagi . Nuliadimeno perché A/e>for/o era pertinace , ne gli 
mancava gente , che il favoriva , e fra gli altri fi contava 
Teodortto C *) celebre Vefcovo , e Scrittore di que’ tem- 
pi : il piillìmo Imperador Ttodofio intimò un Concilio 
univerfale (n) da tenerli nell’ anno fulfeguente in Efefo , 
per mettere fine a tali controverfie , ed errori . In quefto 
medefimo anno , fecondochè abbiamo da Profpero (a ) , 
da Marcellino Conte (i) , e da Idacio (c) , in un tumulto 
di foldati eccitato in Ravenna fu uccifo Felice Generale 
dianzi dell’ Imperadore , ed allora Patrizio , e con efib 
lui Padufia lua moglie « e Crunito Diacono . L* iniquo 
Ae^io , tante volte di fopra nominato , fu 1’ autore di 
tanti omicidj * fecondo Prolpero , per avere , diceva egli, 
prelèntito , che cofioro gli tendevano infidie . Ma quella 
infolenza tanto più dovette irritar 1’ animo di Placidìa 
contro di lui , e gli effetti fe ne videro dipoi . 


Anno 


(<|) Jiid. (4) In Chr, (c) In Chr. 


(i) Teodoreto conreniva nel- 
la ffelTa credenza con S. Cirilloi 
c fc a perfuafione di Giovanni 
Velcovo di Antiochia prete la 
penna contro quel Santo Vefeo- 
vo di Aieflandria , e contro il 
Concilio Efefìno , la prete con 
animodi difendere la pertona di 
Netlorio, non l’ erefia . Ma ne’ 
fcritti in tale occafionc compotli 


fi lafció sfuggire de’ palli meno 
mifurati , c ùvorevoli alla Ne- 
tloriana empietà . Onde i me> 
delìmi fcritti furono poi folenne- 
mente anatematizati dal quinto 
lÌQoJo • 

(i) Vedi il P- Bianchi nel 
luogo da noi citato nota all* 
anno CCCbXXX, 


Digìtized by Google 


ERA VOLGARE ANNO CCCCXXXt. 

Anno di Cristo ccccxxxi. iDdizlone xiv* 
di Celestino Papa io. 
di Teodosio II. Imperadore 30. e 24, 
di Valentiniano III. Imperadore 7. 

» 

Confali ( Basso, é Flavio Antioco. 

I 

Q Uàfi quattordici mefi durò i’ affedio d’ Ippona ; é 
benché il Re Genf erica aveiTe così ben chiufo il por- 
to e il lido , che non vi poteano entrar foccorfi ; e quan- 
tunque faceife ogni sforzo per ridurla o colla forza , o con 
qualche capitolazione alla refa ; i defenfori tennero for- 
te , e delufero la di lui bravura e fperanza , talmente che 
fianchi e ridotti fenza viveri quei Barbari , dopo effer- 
vi flati fotto per sì lungo tratto di mefi , nel Maggio dell* 
anno prefènte levato T afiedio fi ritirarono . Non così to- 
fio fu alla larga Bonifazio Conte , che fi diede a ragunar 
quante milizie Romane potè (a) ; e perchè era già sbar- 
cato a Cartagine un gran rinforzo di foldatefche inviato 
non meno da Valentiniano , che da Teodofio Augujii * 
egli mife infieqie un poderofo efercito , con cui credette 
di poter' azzardare una nuova battaglia coi Vandali. 
Per Generale delle fue Truppe avea fpedito Teodofio , 
Affare figliuolo di Atdaburio , nominato di fopra . Si 
combattè coraggiofamente con oflinatezza dall' una par- 
te e dall’ altra ; ma in fine toccò la peggio a Bonifa:fio , 
e ad Affare . Grande ftrage fu fatta de' Romani , e i Ge- 
nerali fi falvarono colla fuga . Affare fe ne tornò a Co- 
flantinopoli , e Bonifacio fece vela verfo l’ Italia . Ida- 
cio Vefcovo pare, che differifca il ritorno a Roma di 
Bonifa^fio fino all anno fufieguente . Racconta egli bensì 
fotto il prefente , che avendo i Svevi di nuovo rotta la 
pace coi Popoli della Gallizia , e faccheggiando dovun- 
que arrivavano , egli fu fpedito per implorar foccorfo da 

K 4 Ae- 
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Ae:fìo , il quale nella Gallia faceva guerra col Franchi « 
In Affrica i Cittadini d’ Ippona , dappoiché ebbero inte- 
fa la rotta data dai Vandali all’ armata di Bonifa^^io , ab- 
bandonarono la lor Città , non volendo efporfi a foftenere 
un nuovo affedio. Il perchè trovatala vuotai Vandali, 
v’ entrarono , ed attaccatovi il fuoco la defertarono , 
con efferfi nondimeno quali miracolofamente falvata la 
Libreria di Santo Agoflino (a) . Fu celebrato in queft* 
anno fui fine di Giugno , e nel fuffeguente Luglio , il ter- 
zo Concilio Univerfale nella Città d’ Efelb , e v’inter- 
vennero circa ducente Vefeovi . Papa Ceìejìino per lèr- 
vire di feorta e lume ai Padri , che colà s’ aveano a rati- 
nare , precedentemente tenne in queft’ anno un’altro 
Concilio in Roma , e pofeia fpedì ad Efefo fui principio 
di Maggio per fuoi Legati Arcadio , e Projetto Vefeovi , 
e Filippo Prete colle iftruzioni neceffarie . Nè contento 
di ciò , diede le fue veci a Cirillo Vefeovo d’ Aleffandria, 
acciocché prefedeffe in nome fuo a quella facra raunan- 
za (A) . In effa furono condannate le Erefie di Nejiorio , 
ed egli fteffo depofto , e mandato in efilio , e in luogo fuo 
fu eletto Vefeovo di Coftantinopoli MaJJìmiano . Diede, 
fine in queft’ anno a di 22. di Giugno alla fua fahta vita 
Paolino Vefeovo di Nola, le cui virtù il fecero degno 
d’ ell’ere regiftrato fra i Santi , e le cui Opere sì di profa, 
che di verfo fi leggono fìampate nella Biblioteca de’Padri, 
e più pienamente fi veggono unite nell’ edizione , che ne 
fu fatta nell' anno i 736. in Verona. E'in queft’ anno rac- 
conta Marcellino Conte (c), che mancò di vita F/oc/Z/a 
figliuola di Teodojlo Augujio . C’ è luogo di fol]3ettare , 
che in vece di figliuola Marcellino Icriveffe forella , fa- 
pendo noi , che Arcadio Iroperadore padre di Teodofio II. 
fra l’ altre figliuole una ne lafciò dopo di sè appellata 
Flacilla , e non raccontando alcuno degli antichi Stori- 
ci , che a Teodofio II. nafeeffe altra figliuola , fe non Eu- 

do~ 


(«) PoJJid. in Vitti S. Avg, c. iS, 

(i) Qoncil. AJlion, (t) JnChr, 
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dojfta . Diede Valentiniano III. Imperadore nel prefènte 
anno un’ ordine a Flaviano Prefetto del Pretorio (o) , 
proibendo qualunque efenzione dai carichi ordinar] e 
firaordinarj a qualfivoglia perfona , con efentare fola- 
mente i beni fuoi patrimoniali ; perchè , come egli dice* * 
le rendite di quelli s’ impiegano fpefliflìmo in follievo del- 
le pubbliche neceffità ^ impiego foramamente lodevole in 
un Principe , che ama i fuoi Popoli . Quanto a Teodojla 
Imperadore d’ Oriente, ci fa fapere il fuddetto Marcel- 
lino , che il Popolo di Cofiantinopoli per careHia di pane 
gli tirò de* falli nell’ andar egli a’ grana} del Pubblico, 

Diede fuori il medefimo Teodojlo in quell’ anno una Leg- 
ge (è) , in occafione che molti Schiavi armati s’ erano ri- 
fugiati in-Chiefa , e n’ era perciò nato un gran tumulto ; 
proibendo da li innanzi il poter levare per forza , pena 
la vita, alcuno dalle Chiefe , e dai recinti d’ effe , com-' 
prefi i cortili , portici , e cafe de’ Religiofi , che ad effe 
fervivano ; con ordinare ancora , che chi portaffe armi 
in Chiefa , perdeffe la franchigia ; ed egli fieffo fu il pri-- < 
mo a darne l’ efempio . Truovàfi intera quella Legge ne- 
gli Atti del Concilio Efefino . 

A ■ j 

Anno di Cristo ccccxxxn. Indizione xv» ì 

di Sisto III. Papa i. > ' 

di Teodosio II. Imperadore 31. e aj, 
di Vaientiniano III. Imperadore -8. 

Confoli C FtAVio Aezio , e Valerio , 

A E?/o , che fu Confole nel prelènte anno » era quel' 
medefimo , che abbiam veduto di fopra elèrcitare • 
la carica di Generale delle Armate Cefaree in Occidente- • 

L’ altro Confole Valerlo godea varie dignità nella Corte 
dell’ Imperadore d’ Oriente é A di 19. di Luglio di quefl* ■ 

an- 


(a) I. g7. 1, II. Tii. I. C. TheoJ. 

ij’/ de hit , qui ad Eeelef. C, tei. 
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anno diede compimento a’ fuoi giorni Celeftlno Papa , 
come pretende il Pagi (a') , Pontefice fanto , Pontefice 
glorlofb per molte fue azioni , e fpezialmente pel fuo zelo 
contro de’ Pelagiani , Semipelagiani , e Nefìoriani ; e 
* per avere mandato in Ifcozia , o pure in Irlanda Palladio, 
che fu Apoflolo e primo Vefcovo di que’ Popoli barbari , 
Ebbe per Succefl’ore nella Cattedra di San Pietro Sifio 
III. di patria Romano , il quale non tardò a procurare 
per quanto gli fu poflTibile la pace nelle Chiese d’ Oriente, 
divife a cagion di Ntftorio . Nel che parimente fi adoperò 
con vigore il piiflìmo Imperadore Teodojlo , tanto che 
ne riufci una toUerabil concordia . Avea ben Calla Pia- 
eidia Aiigujìa , per non poter di di meno appagata l’ am- 
bizione d’ fuo Generale, con dichiatarlo Confole 
nell’ anno prefente ; ma non per quello celfava in cuore 
di lei l’odio conceputo pel tradimento fatto a Bonifacio 
Conte , e per l’ uccifione di Felice Patrizio , e probabil- 
mente per altre di luiinfolenze ed iniquità. Noi già ve- 
demmo , feguendo l’ autorità di Procopio , che Bonifacio 
poco dopo la rotta datagli dai Vandali , fe n’ era ritorna- 
to in Italia . Ma o fia , che quella giornata campale fuc- 
cedefle nel prefente anno , o pure che Procopio alfrettafi 
fe di troppo il di lui ritorno , tanto San Prolpero (jb'y , 
quanto Marcellino (r) fcrivono , eh’ egli folamente in 
quell’ anno dall’ Affrica venne a Roma , e di là alla Cor- 
te , che dimorava in Ravenna . Secondo Marcellino , egli 
fu chiamato dalla lieffa Placidia Avgvjta, per contrappor- 
lo all’ arrogante Aeifio , il quale in quelli medefimi tem- 
pi , per cpianto abbiamo da Idacio (d) guerreggiava nella 
Gallia , e dopo aver data una rotta ai Franchi , i quali 
erano venuti di quà dal Reno , fece pace con loro . Era 
in quelli tempi C/urf/one Re de’ Franchi , ed avea per fi- 
gliuolo Meroveo , il quale amicatofi molto con Ae^io , 
coll’ ajuto di lui fuccedette col tempo ai padre . Lo lleffo 
. . Ve- 


(a) Cri tic. Barcn. (è) In Chr, 
(c) In Chr, (^1) In Chr, 
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Vefcovo Idacio , eh’ era venuto a trovare peravef 
de’foccorfi centro i Svevi , altro non impetrò , fe non che 
fu fpedito con lui Cenjorìo per Legato ad effi Svevi , che 
infeflavano la Gallizia, per farli defiftere da quelle vio- 
lenze . Tornato adunque Bonifacio a Ravenna , non fo- 
lamente fu r imeflb in grazia di Valentìniano Augvjìo e di 
Placidia , ma dichiarato ancora Generale dell’ una , e 
dell’altra milizia. PrelTo il Mezzabarba (o) fi vede in 
una Medaglia di Valentinìano Avgvjto , nominato Borila 
fa^ìo . Profpero Tirone (è) ci ha confervata la notizia • 
che Aezio all’ udire richiamato alla Corte Bonifazio , e 
conferito a lui il Generalato , con reftarne egli privato» 
per precauzione fi ritirò in fiti fortificati , immaginaodo- 
fi , che Bonifazio fuo nemico cercherebbe di far vendetta 
contro di lui ; Nè s’ ingannò . Dopo pochi mefi Bonifa^iio 
con molte forze fu a cercarlo , e trovatolo ( non dicono 
gli Storici in qual luogo ') gli diede battaglia , e Io feon- 
fifie bensì ; ma perchè erano venuti quefii emuli fiefiì 
nel conflitto alle mani infieme , Ae^io , che fècoUdo Mar< 
cellino (c) avea preparato il dì innanzi un dardo > o fia 
un' afta più lunga , il ferì gravemente con reftar* egli il- 
leso . Fra pochi giorni , come vuole San Profpero , o pur 
dopo tre mefi , come lafciò fcritto il fuddetto Marcelli- 
no , Bonifa:fio di quella ferita fi mori , laiciando Pelagia 
fua moglie molto ricca » e con indizio , eh’ egli crif^ana- 
mente perdonafle ad Ae:;io , perchè efortò la ftefla mo- 
glie a non maritarfi con altro uomo , che con efib Ae^fio. 
Sebafiiano Conte , genero di Bonifacio , perfonadi gran 
credito , in fuo luogo fu creato Generale . Ora Ae:fio 
trovandofi fpennato , e privo d* ogni autorità , fi ritirò 
nelle fue terre , non sò fe nella Gallia , o nell’ Italia ; e 
quivi fe ne flava ben in guardia . Ma avendo tentato un 
di i.fuoi nemici con una improvvifa Icorreria di forpren- 
derlo , egli non veggendofi quivi ficuro » fe ne fuggì in 

Dal- 


(«') Mediai, I^um, Iwp, (f) h Ghr* 
(c) In Chr, 
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Dalmazia , e di là nelle Pannonie , dove trovò il fuo 
(campo preffo gli Unni fuoi antichi amici . In quefl’ an- 
no Valentìniano Auguflo con una fua Cofiituzione (a) 
indirizzata aFlaviano Prefetto del Pretorio , confermò 
i privilegi a’ Decur ioni , e Silenziar j del Palazzo , che 
erano guardie del Corpo fuo , per quanto crede il Goto- 
fredo , ma che fors’ anche fon da dire una fpecie di mili- 
zia , che flava nelle Provincie , perchè dopo militato il 
dpvuto tempo, loro è conceduto di venire alla Corte, 
ancorché non chiamati dal Principe . 

Anno di Cristo ccccxxxm. Indizione i. 
di Sisto III. Papa a. 
di Teodosio IL Imperadore 32. e 26, 
di V-alentiniano III. Imperadore 9. 

( Teodosio Augusto per la quattordicefiraa 
Con/oli C volta , 

( Petronio Massimo . 

M AJJlmo , che fu Confole in quefl’ anno , era uno de* 
Senatori Romani , più ricchi e potenti . Gran con- 
fidenza paflava tra Valentìniano Auguflo e lui . Egli di- 
poi tirannicamente occupò l’ Imperio flccome vedremo . 
Il'Padre Sirmondo (/;) rapporta una Medaglia , in cui da 
una parte fi legge valentinianus p. f. aug. e dall* altra pe- 
tronius maximus V. c. coNS, In quefl’ anno Giovanni Ve- 
fcovo d’ Antiochia , che finqui avea foflenuto il partito 
éiN^orio (i> Eretico , rinunziòal medefimo , per ope- 

' ra 

fa) £. 3. /. 4. Tit, ij. C. 'thoi. 

(h) In Not. ad Sidim Epllt, il, & ti» Et Append. Dn Cange in Dìfl 
Jirt. de Numif, 

(i) GioTann! fin qui areVa pcrfcpu italo da S. CirPo, non 
foflenuto quello partito, per- perchè (offe iiubc? ilio de’ tuoi 
thè erroneamente aveva credi] io crlori « >, 

Nefloiio innocente , c a torto ^ 
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rafpezialmente di Sifto Romano Pontefice . Ma non per- 
ciò s’ebbe una pace intera nelle Ghiefe d’Oriente , reftan- 
do tuttavia alcuni Vefcovi contrari a Cirillo Velcovo dì 
Aleffandria , i quali eziandio appellarono alla fanta Sede 
Romana (2) , riconofcendo quel Privilegio , di cui era fin 
dai primi tempi in poflèffo la Chiefa (3) Romana . Fiori- 
va in quelli giorni nella Gallia Giovanni Cajjìano , cele- 
bre Autore delle Collazioni , 0 fia delle Conferenze del 
Padri , ma creduto infetto d’ opinioni Semipelagiane , 
contro del quale prefe la penna San Profpero (4) d’ Aqui- 
tania , Fioriva ancora in Egitto Sant' Ifidoro Mònaco ed 
Abate di Pelufio . Abbiamo da Socrate (a) , dalla Croni- 
ca Aleffandrina (b'y , e da Marcellino Conte fc) , che nel 
prefente anno fegui in Coftantinopoli un fieriffimo incen- 
dio , con reflar divorata dalle fiamme una gran parte del- 
la Città fettentrionale colle Terre appellate Achillee , e 
che durò quel fuoco per tre di . Il Cardinal Baronio at- 
tribuifce quello incendio , e la rotta data in Affrica , all’ 
aver Teodofio Augufto proceduto troppo manfuetamente 
contro di Nejìoria , c all’averlo favorito molti Nobili fs) 


di 



(a) Hilfor, Eccl, hi, cap. 

(ji) Ai hunc Ann. (a) Jn Chr, 


(i) A. S. Siilo III. che allora ^ 4 ) Caflìano nella fu a confc- 
federa nella Cattedra di S. Pie- renza XIIl. 6 applicò a mettere 
tro . Vedi la OiiTertazione d-. in luce , e a (tabilire gli erronei 
tata Di Rontinis ApelUtiorùbus fentimenti de’Scmipclagiani in- 
Part, 111. cap. jy, torno alla grazia , e alla prede- 

( 3 ) Per nome di Chiefa Ro- IHnazione. (Quindi S. Profpero 
tnana qui s’intendono i Romani fcriflc contro di lui il Libra in- 
Pontebei , ai quali compete il titolato Cantra Caìtatorem . 
diritto di ricevere le appellazio- ( 5 ) Dagli Atti del Concilio E- 
nl in tutte le caufe Ecelefialli- felino lì ricava i chea Nollorio 
che.in virtù del Primato di auto- riufei di conciliarli , e mante- 
fità , e di giurifdizione fu la nerfi l'aflìftcnza , e il favore de’ 
Chiefa univerfale da Gesù Cri- Magillrati di Co/lantinopoli , e 
fio a S. Pietro , e ai ftjoi fuc» de’principali MiniUri della Cor- 
celToti conferirò « tCj 9 ^1)9 TeodoGo quantunque 

9S' 
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di CoffantÌQOpoli . Ma fi fa torto a quel pio Imperadore » 
e al Popolo di Coftantinopoli , che fu contro tiejìorìo , per 
culla dire del Concilio , che il condannò . Noi facciam 
troppo facilmente gl’ Interpreti delia mente di Dio * il 
quale non ha bifogno di configliarfi colle noftre povere te- 
tìe, le vuol permettere leprolperitk ai Cattivi, nemici 
fuoi , e mandar tribolazioni ai Buoni , fuoi amici . Già 
vedemmo , che ^c?/o avea Ipedito Caftorlo Ambafciato- 
* re infieme con Idacio Vefcovo , Autore della Cronica , ai 
Svevi , che infefiavano la parte della Gallizia , fottopofia 
al Romano Imperio . Narra il medefimo Idacio (a ') , che 
Cafiorìo portò le rifpofte alla Corte Imperiale di Raven- 
ca ; e che Ermerìco Re d’ elfi Svevi finalmente rinnovò la 
pace coi Popoli della Gallizia , mediante l'interpofizione 
de’ Vefcovi , con effergli fiati dati perciò ofiaggi . Ma che 
Sinfofio Vefcovo mandato da lui per affari a Ravenna , fe 
ne tornò indietro colle mani vote , Erafi , per qitanto ab- 
biam detto , rifugiato nella Pannonia preflb gli Un- 
ni , che quivi fig^noreggiavano ; e pel credito , che avea 
con que’ Barbari , cominciò un gran trattato , per muo- 
verli contro l’Italia . Rugìla era allora il Re di quella Na- 
zione . Profpero Tirone (b") chiaramente attefta , che Ae- 
po , ottenuto da elfo Re un poderofo efercito , s’ incam- 
minava verfo quelle contrade : il che udito da Valenti- 
niano Attgufto , che fi trovava fenza fufficienti forze da 
opporgli , chiamò in lùo ajuto i Goti , a mio credere quel- 
li , che dominavano nell’ Acpiitania . Ma i’ intenzione 
dell’ afiuto Ar^io era , non già di portar la guerra in Ita- 
lia , 


(«) In Chr, (4) In Chr. 

non guflalTe mai la (uk prav» 
dottrina , (ì lafciò da principio 
aggirare a fuo favore, nè per al- 
cuni anni predò le orecchie a i 
faggi , e falutari configli del San. 
to Pontefice Celcftiao . it quale 
dopo la condanna a c depofizior 


ne di quell’ Erefiarca fece pre- 
murofidìtne iltanze , affinchè 
non gli permcttefre di dimorare 
pteffo Antiochia , ma foflTe rile- 
gato lungi dalla civil focieté ia 
qualche riaxota contrada • 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO CCCCXXXIV. 141 
Ha. ma di far paura a Valentiniano , a fine di obbligarlo 
a rimetterlo in fua grazia, e nelle Dignità , che gli erano 
fiate levate . Ed infatti per atteftato di San Prolpero (a), 
valendoli dell' amicizia e delfoccorfo di coftoro , ottenne 
quanto volle da Valentiniano e da Plaeidia , i quali giudi- 
carono meglio di cedere benché poco onorevolmente all’ 
impertinenza di cofiui , che di tirarli addolTo una guerra 
pericolofa . Ed ecco dove era giunta la maefià del nome 
Romano , Anche Idacio feri ve fotto quell’ anno , che Ae~. 
^io fu dichiarato Generale dell’ una e dell’ altra milizfa , e 
poco dopo ottenne anche la dignità di Patrizio , come pa- 
rimente attefta l’ Autore della Mifcella fi) . Circa quelli 
tempi , come credette il Rolli (c) ma forfè molto prima'^ 
Calla Plaeidia Augujta terminò in Ravenna l’inligne e no- 
i>ilillimaBalilicadi San Giovanni Evangelijìa y fabbrica- 
ta vicino alla Porta , che fi chiamava Arx Meduli . Allor- 
ché efla venne col figliuolo Valentiniano daSalonicchi ver- 
fo Salona . o verfo Aquile;a nell’ anno 424. corfe un gran 
pericolo per una fiera burafea di mare ; ed efiendofi vota- 
ta a San Giovanni Evangelica , attribuì all’ intercelfione 
di lui preflb Dio l’aver falvata la vita . Però giunta a Ra- 
venna , fi diede a fabbricare in onore di Dio fotto nome 
di quello Santo Apollolo un Tempio magnifico , che tut- 
tavia efifte. Se ne può veder la deferizione nello Spicile- 
gio della Chiefa di Ravenna da me dato alla luce fd) , ma 
non efente da qualche favola nata nel progreflb de’ tem- 
pi . Quivi fi leggeva la feguente Ifcrizione , di cui anche 
fa menzione Agnello Storico di Ravenna (e^ , che fiori 
circa r anno 830. 


SAN- 


(<j) In Chr. (i) Hiftor, Iti, 14. 

(c) Ui^Ior. Riventt. Iti. x, 

(d) Ree. halle. Striftor, T$m. l. Pari. *, 

(0 in Vitit ^/cofor. Tm, x. Ptrtt u Rer, lulienr. 
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SANCTO AC BEATISSIMO APOSTOLO 
lOHANNI EUANGELISTAE 
GALLA PLACIDIA AUGUSTA 
CUM FILIO SUO 

PLACIDO VALENTINIANO AUGUSTO 
ET FILIA SUA 

lUSTA GRATA HONORIA AUGUSTA 
LIBERATIONIS PERICUL. MARIS VOTUM 
SOLVIT. 

Ir 

Di qui abbiamo , che anche Glujia Grata Honorla , fo- 
rella di Valentiniano , ebbe il titolo di Augujìa ; e quello 
ancora apparifce da una Medaglia rapportata dal Cardi- 
nal Baronip Qa") , dal Du-Cange (6) , e dal Mezzabar- 
ba (c) , in cui fl legge : d. n. iust. grat. honoria. p. f. aug, 
E nel roveftio sALus BEiPUBLicAE. coM, OB. Tornerà occa- 
£on di parlare in breve di queda PrincipelTa , che lalciò 
dopo di sè un brutto nome . Il RoEì aggiugne , che in eC 
fo Tempio alla delira nell’arco del volto erano formate 
colMofaico le immagini dì Cofcantino , TeodofioI, Ar~ 
codio ed Onorio Augufci ; e alla finiflra di Valentinia— 
no III. Graziano , e Ccftanzo Augufti , e di Graziano Ni~. 
potè , e di Giovanni Nipote : i quali due ultimi fono a 
noi ignoti nella Famiglia dìTeodo/lo il Grande. Eranvi 
ancora più balTo le immagini di Teodojlo li. Imperadore « 
e di Eudocia fua moglie , ficcome ancor quelle di Arcadia 
Jmperadore , e di Eodoffia fua moglie . Ma preflb l’ anti- 
chiffimo Agnello , e nello Spicilegio fuddetto non trovia- 
mo quella sì prècifa defcfiziooe > anoi coofei vata dal fud- 
detto Girolamo Ro£G . 


Anno 


’a) Annal. Eeeì. (i) Hiffar, Byianf. 
Mcdifò, Nwk . Intfy 
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Aaao di Cristo ccccxxxiv. Indizione 1 1. 
di Sisto III. Papa 3. 
di Teodosio II. Imperadore 33. e 27, 
di Valentiniano III. Imperadore 10, 

Confali ( Ariovindo , ed Aspare . . ' 

D a che i 4 e?io fi vide forte per la ricuperata dignità di 
Generale , colla giunta ancora dell’ altra più ri- 
guardevole di Patrizio , non tardò a vendicarfi come po- 
tè contro i parenti del defonto Bonifacio Conte . Però in 
queft’ anno , fecondo la tefiimonianza d’Idacio (a) , 
fiiano genero d’effò Bontfa^'io , e fucceduto a luì nel Ge- 
neralato , per opera à'Ae^io fu mandato in efilio , o pure 
per timore di lui elefle refilio,e fuggitivo fi ricoverò alla 
corte di Coftantinopoli . Sappiamo ancora da San Pro- 
Ipero (A) , che Afpare Confole Occidentale , per quanto 
crede il Padre Pagi ( ma fors’ anche Orientale , non ap- 
parendo , eh’ egli paffaffe dal fervigio di Teodofio Augu- 
fio a quello di Valentiniano Imperadore >, Afpare , dico , 
fu inviato a Cartagine , fenza che fe ne fappia il motivo , 
fe non che durava in quelle parti tuttavia la guerra coi 
Vandali . Secondo Profpero Tirone (c) , in queft’ anno 
fini di vivere Rugila Re degli Unni , con cui i Romani 
aveano confermata la pace ; ed ebbe per Succeflbre B/e- 
da , ed Attila fratelli . Quefto Rugila è chiamato Roa da 
Giordano Storico , e Rolla da Teodoreto (d), il quale 
aggiugne , che coftui avea Taccheggiata la Tracia , e mi- 
nacciato r aftedio alla ftefia Città di Coftantinopoli , e di 
volerla fchiantare da’ fondamenti . Non tarderà molto a 
venire in ifeena / 4 ffi 7 u fuo Succeflbre. Teodofio Augufto 
in queft’ anno , per quanto potè , fovvenne al bifognode* 
poveri di Coftantinopoli in tempo di careftia , con appli- 
. Tom.lIl.Par,!, L care 



(a) In Chr. (i) De promtjp, c, 6, 

(t) la Chr. \d) Uiiior, Etti, li6, f, ctf. 5 ji. 
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care feicento undici libre d* oro del fuo erario , per com- 
j;erar grani in loro fovvenimento , (a) ordinando, che 
lUfero condannati gli Utiziali nel doppio di tutto quello , 
cl e ayefTero ritenuto di quella fomma . Comandò ezian- 
dio con altra Legge , che i beni de' Cherici , e Mona- 
ci , che mancaflero di vita fenza tedamento , fofl^ro ap- 
plicati alle Chicle , alle quali erano aferitti ; e non già a! 
parenti , o al Fifeo , ficcome dianzi fi facea . Accadde an- 
. cora , che Melania giovane , donna di fanta vita , e Mo- 
naca non claufirale , abitante allora in Gerufalemme , fu 
chiamata a Coftantinopoli da Volufiano fuo zio paterno. 
Prefetto di Roma , che per affari era fiato inviato alla 
corte d' Oriente . Venne la piilfima donna , e tanto feppe 
direinfieme con Procolo infigne Vefeovo di Coftantinopo- 
li , che Volufiano fin’ allora Gentile ,* fi converti al- 
la Religione di Crifio ; e fu cofa maravigliofa , ch’egli 
Infermo , fubito dopo avere ricevuta la grazia delBatte- 
fimo , mori . Ma in Ravenna accadde un fatto vitupero- 
fo per quella Corte . Grata Giiifta Onoria Augufta , forel- 
la di Vnlentiniano Imperadore , ficcome poco fa vedem- 
mo , non per.anche maritata fi flava in Corte colla ma- 
dre e col fratello , ma fenza quella buona guardia , di cui 
abbifognano le fanciulle . Perciò ella ebbe comodità di 
Troppo dimefiicarfi con Eugenio fuo Procuratore , e ne 
refiò gravida . Marcellino Conte Ifiorico (c) quegli è che 
notò quefio brutto avvenimento , con aggiugnere eh’ effa 
Onoria fu inviata alla Corte di Teodojlo Augufto . Qui fi 
dimanda , qual fia fiata la prudenza di que’ Regnanti , in 
tenersi poca guardia alle Principefle fanciulle , e quale in 
aver prefo il ripiego difcacciare la mal’ accorta.Principef- 
fa ? In ve^e di occultar quefio fallo , per quafi , che fi fiu- 
diaffero di divulgarlo daper tutto . In quefii tempi fiorì 
in. Provenza Vincen'^o Lerinenje ^ Amìovq dell* aureo Cora- 

monU 


(a) Lih, de frt,;n,Vrb Cosf intìnge. Tkeod% 

(*) L urisd ds bonii CUrìcor»(é9d^ eod» 
ij:) In 
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monitorio contro le Erefie , ma creduto per qualche tem- 
po fautore, degli errori de’ Semipelagiani . San Profpero 
fcriffe contro ( i) di lui , 

Anno di Cristo ccccxxxv. Indizione 111. 
di Sisto Papa 4. 

di Teodosio II. Imperadore 34. e 
di Valentiniano III. Imperadore 11. 

( Teodosio Augusto per la quIndiceGma 
Conjolì ( volta , 

( Valentiniano Augusto per la quarta . 

T Eodo/to Imperadore , zelante cuftode della dottrina 
della Chiefa , perchè tuttavia bolliva in Oriente una 
fiera difcordia per cagione del condannato e deporto Ne-m 
Jtorio , in queft’ anno fece proibire la lettura de di lui li- 
bri (a) , con ordinare eziandio , che folfero bruciati . Fu- 
rono in oltre ertliati non pochi Vefcovi , che ortinatamen- 
te o non volevano condannar quell’Eretico , o ricufavano 
di aver comunione con Cirillo Vefcovo d’ Aleffandria , 
cioè col primo mobile di tutti gli atti contro di Neflorìo . 
Intanto Generale di [Valentiniano., fecondochè ab- 
biamo da San Profpero (fi') , era partato nelle Gallie , per 
mentre in dovere i Borgognoni, cioè que’ Barbari, che 
già rtabiliti nel paefe , onde poi venne il nome della Bor- 
gogna , ed in altri circonvicini paefi , infertavano le Pro- 
vincie Romane . Idacio (c) fcrive , che cofìoro fi ribella- 
• L 2 , rono 


(4) In Chr, 


(a) Pdgius Crìt. Bar' 

(c) In dhr, 

(i) V’ è tutto il fondamento 
di credere , che quel Vincen- 
zio, i di cui infami Capitoli fu- 
rono da S. Profpero confutati 
nell’ Opera, che s'intitola Kf- 
fponfiones ad Capiula Oiieiìionuiji 


Vìncentlanarum , fia rtato diper- 
fo dall’ Autore del Gommoni- 
torio contro tutte l’Erefie . Ve- 
di il P. Orli Hiftor. Ecclcf. Hi. 
XXIX. num, CIX. , e QXV, 
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cono , con indizio , ch’eflì fignoreggiavano bensì in quel- 
le contrade , ma con riconofcere l’ Imperador d’ Occiden- 
te per loro Sovrano . Riufci a quel valorofo Generale di 
dar loro un rotta tale , che Gundicario Re de’ medefirai fu 
obbligato a fupplicare per ottener la pace , che gli venne 
accordata da Ae'ào . Fa menzione di quefta vittoria an- 
che Apollinare Sidonio (o) con dire , che i Borgognoni s’ 
erano fcatenati contro la Provincia Belgica; e che/iu/Vo, 
il qual pofcia fu Imperadore , anche quefta volta fu com- 
pagno di Aezio nello fconflggerli . Abbiamo parimente 
dal fopraddetto Profpero , ficcome ancora da Caffiodo- 
ro (i) , che nel Febbrajo del prefente anno in Affrica 
nella Città d’ Ippona fu conchiufa la pace fra l’ Impera- 
dor Valentìniano , e Genferìco Re de’ Vandali , con ave- 
re il primo ceduta all’ altro una porzione dell’ Affrica . 
Sant’ Ifidoro (c) attefta , che Genferìco in quella occafione 
C obbligò con forti giuramenti di non moleftar in avve- 
nire le Provincie Romane. Quefta pace, che l’Autore 
della Mifcella (rf) chiama piii tofto necelfaria , che utile , 
fu maneggiata e condotta a fine da Trige-fio Ufiziale di 
Valentìniano . E di effa fa menzione ancora Procopio (e% 
con lodare la prudenza di Genferìco , il quale fenza lalciar- 
lì gonfiare dalle paffate profperità, penfando, che fe 
continuava la guerra poteva voltar faccia la fortuna , 
giudicò più fpedieate di afficurar colla pace le conquifte 
già fatte . Aggiugne Procopio , che Genferìco fi obbligò 
di pagar ogni ‘anno un tributo a Valentìniano Augvfto ,e 
che per ficurezza de’ patti mandò per oftaggio a Raven- 
na Vnnerico fuo figliuolo , Certo è , che reftò in poter 
dell’ Imperadore Cartagine ; qual parte toccaffe a Genfe- 
rìco , lo vedremo piùabbaflb . Era fuggito a Coflantino- 
poli Sebaf ciano Conte , e genero già di Bonifacio Patri- 
zio , Qccpm^ è detto di Copra . BIfogna ^ che la perfecu- 

zipne 


(a) Jn Paneg. Aviti. (i) />? Cbr, 

(e) In Chr. Vdndal. (</) Hitler. Uh, I4t 

(?) Ì-- 1. c, 4. de l^ell, Vand* 
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xionedMezzc? Patrizio il raggiugaeffe fino cola; percioc-* 
che fiotto queffi anno racconta Marcellino Conte (a) , eh' 
egli fuggì dalla Città Augufta , e. che poi in Affrica fu uc- 
cifio . Ma egli non andò a dirittura in Affrica , e la fina 
morte appartiene ad altro tempo » ficcome vedremo pih 
abbalfo , Sembra bensì doverli riferire a queft* anno ciò % 
che narra Profipero Tirone(^>) , cioè che nella Gallia ulte- 
riore fiuccedette una confiderabil ribellione , di cui fu ca- 
po un certo Tibatonc , con efferfi levati que’ popoli dall* 
ubbidienza del Romano Imperio . Avvenne di più , che in 
mezzo a quelle turbolenze quafi tutti i fervi , 0 vogliam 
dire gli Schiavi , fiottrattifi all* ubbidienza de’ lor j adro- 
ui , in Bagaudam corifpiravere , Colle quali parole vuol 
dire , che coftoro fi gittarono nella fazione de’ Bagaudi • 
Così erano chiamati nella Gallia le migliaja di contadini , 
e d’ altre perfbne , che per cagione del mal governo degli 
Ufiziali deir Imperadore s’ erano ribellati molti.anni pri- 
ma , e dopo efferfi fatti forti nelle Caftella e Rocche , vi- 
veano di ladronecci e rapine . Veggafiil Du- Cange (c)* 
Con cofioro dunque s’ attrupparono anche in gran parte ì 
Servi di quelle contrade , per vivere col meftiere infama 
degli altri • Scrive il Sigonio (d') , che Valentìniano Au^ 
gufto fi portò in queft’ anno a Roma per folennizzarvi P 
anno decimo del fiuo Imperio : il che fu fatto con gratt 
magnificenza di giuochi e Ipettacoli . Onde s’ abbia egli 
tratto di quefto viaggio dell’Imper adora > non l’ho finqui 
rinvenuto • 


t j Anno 

(a) in Chr» In Chr» 

(c) Du Cange in Glojpir, Létin» ad roeem Bagauda * 
ld)De Kegn9 Of€Ìd- Uh» 1 »# 
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Anno di Cristo ccccxxxvi. Indizione iv, 
di Sisto III, Papa 5. 
di Teodosio IL Imperadore 35. e dg» 
di Valentiniano ih. Imperadore 12. 


Conjoli 


( Flavio Antemio Isidoro > e 
( Flavio Senatore . 


A Mendue quèfli Confoli furono creati in Oriente da 
Teodofio Augufto . Senatore Ci truova ancora chìa-' 
maro Patrizio in una lettera di Teodoreto (a ') , e negl! 
Atti del Concilio Calcedonenfe . Gli ho io dato il nome 
di Flavio , perchè cosi ha un’ Ifcrizione , da me prodotta 
nella mia Raccolta . Durava la pace tra i Romani , e 
i Goti appellati Vifìgoti , che fignoreggiavano nella Gal- 
lia le Provincie dell’ Aquitania , e Settimania . Ma Teo- 
derico Re d’ effi Goti , non contento de’ confini del fuo 
Regno , cercò in quefli tempi di dilatarlo alle fpefe de* 
vicini . Però'ufcito in campagna , fecondochè attefia San 
Profpero (c) s’ impadroni della maggior parte delle Città 
confinanti , e pofe 1’ afledio a Narbona . Fecero lunga- 
mente una gagliarda difefa i foldati Romani coi Cittadini, 
ma per la mancanza de’ viveri erano vicini a cadere nelle 
mani del Re Barbaro , quando Aezio Generale deH’Im- 
peradore , che fi trovava allora nelle Gallie , Ipedi in lo- 
ro ajuto Litorio Conte con uh grò fio corpo di milizie • 
Quelli avendo fatto prendere a cadauno de’ Cavalieri in 
groppa due moggia di grano , minori di gran lunga allo- 
ra , che quei d’ oggidì , fi fpinfe coraggiofamente innan- 
zi , e gli riufci d’ entrare nella Citta con provvederla ab- 
bondantemente di vettovaglia . Allora i Goti, o fiache 
feguifle un combattimento , in cui ebbero la peggio, o- 
jpure che vedefìero ceffata affatto la Iperanza di conqui- 

fìar 
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(<t) Theod, Epiffi 

^6) Th*/, nov, Infcr» CUJJ^I Confai» (c) In Chr» 
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fiar quella Pfazza , e maffimamente dopo un si poderofo 
rinforzo di viveri , e di gente , ritiratifi in fuga , abban* 
donarono T afledio . Idacio fa) anch’ egL Icrive ( ma lot- 
to l’ anno feguente ) che i Goti cominciarono ad alfediar 
Narbona ; e pofcia o fui fine d’ elfo anno 436. o pure nel 
fufleguente 437. feguita a dire , che Narbona fu liberata 
dall’ afledio de’ Goti per valore di Generale della 
milizia Cefarea ; il che fa vedere, che non è Tempre fi.u- 
ra la Cronologia d’ Idacio . Sant’ Ifidoro aggiugne » 
che Tcoder/co fii meflbinfuga da L/tor/o Capitano della 
milizia Romana , il quale menava in fuo ajuto gli .Unni . 
A quell’ anno an cora , 0 al feguente s’ ha da rifer.re una 
fcolfa grande data, al Regno de’ Borgognoni nelle Gallie 
Frclpero Tirone (c) lafciò fcritto , che s’ accefe una ter- 
ribil guerra tra i Romani, e Borgognoni, e che eflendo 
venuti ad una giornata campale , Ae^io Generale de’Ro- 
mani riportò un’infigne vittoria colla morte di Gundica- 
rio Re di que’ Barbari , la Nàzion de’ quali ivi perì q uafi 
tutta. San Profpero aggiugne , che in quefl’imprefagli 
Unni furono collegati de’ Romani , anzi a loro lleflì at- 
tribuifee quella gran vittoria . E che in quello fatto d’ar- 
mi intervenifle lo lleflb Attila Re degli Unni , fi raccoglie 
da Paolo Diacono nelle V^ite de’ Vefeovi di Metz (rf) , 
dove narra , che Attila , dopo avere atterrato Gundica^ 
rio Re de’ Borgognoni , fi diede a faccheggiar tutté le 
contrade delle Gallie . Ma convien ben confeflare , che 
la Storia di quelli tempi rella affai feura , e mancante di 
notizie , non fapendo noi , dove allora aveflero la lor 
fede gli Unni, i quali di fopra vedemmo cacciati dalle 
Pannonie ; nè come Attila entrafle nelle Gallie ; e ne 
ufcilfe poco appreffo ; nè perchè fe era in lega con Ae^io , 
fi mettefle poi a devaftar effe Gallie . Aggiungali , che 
Idacio (e) imbroglia la Cronologia , perchè fémbra rap- 
portar quello fatto piuttollo all’ anno fufleguente , fe è 

L 4 vero 


(a) In Chr. tb )ln Cfir. Goth. fc) In Chr, 

(<lj In Viiis Effjco^or, Mcicnf, (r J In Chr^ ■ (c) In Chr, 
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vero ciò , che pretende il Padre Pagi , cioè , che il fuo 
anno d’ Abramo 2453. cominci il primo dì d’Ottobre dell* 
anno noflro 436. perciocché Idacio lòtto quell’anno , do- 
po la iiberazion di Narbona Icrive , che furono uccifi cir- 
ca venti mila Borgognoni . Bifogna ancora fupporre , 
che i Svevi nella Gallizia inquietallèro i Popoli Romani , 
giacché il medeGmo Idacio fotto lo GeGb anno racconta , 
che furono Ipediti per Ambafciadori a quella barbara Na- 
zione Cenjorio « e Fretimondo per commiGìone , come fi 
può credere , di / 4 e?/'o . Per altro non fuflìfie ciò , che 
racconta Profpero Tifone , cioè che periflTe quaG tutta 
la Nazion de’ Borgognoni, perchè oltre al vederla tutta- 
via durare, all’anno 456. troveremo anche i Re loro per 
atteGato di Giordano Storico . Abbiamo poi da Marcel* 
lino Conte , che Teodofio in qutfi’ anno andò a Cizi- 
co Città della MiGa per mare , e dopo aver fatti a quella 
Città molti beneGzj , fe ne tornò a CoGantinopoli . Da 
un referitto ancora , che vkn rapportato dal Cardinal 
Baronio (ft) , intendiamo , che nel preferite anno da ef- 
fo piiGìmo Avgvjto fu relegato in OaG , luogo di Iblitu- 
dine nell’ Egitto l’ empio Nejìorio , perchè avendolo pri- 
ma conGnato in un MoniGero di Antiochia , non lafcia- 
va di feminar le fue ereGe . Però non fi fa vedere , quali 
bilance adoperaflè il Cardinale AniialiGa , là dove accu- 
fa quel pio Imperadore di una ptccaminofa indulgenza 
(1) verfo quell’ Erefiarca . Sbalzato poidiquà, e di là 
quefio mal uomo , e più che mai oGinato ne’ fuoi errori , 
finì di vivere , e d’ infettare la Chiefa nel prefente anno . 
Evagrio , Teodoro Lettore , Cedreno , e Niceforo , fcri- 
y ono , che gli G putrefece la perfona tutta , e gli G empiè 

di 


(a) Amai. Ecelc/, Ì 

(i) J/i Chr, 

(1) Il bironio riprende uni- NeGorio j e i fuoi (eguaci coti' 
camcntc Teodofio, perchè da quel rigore che fi richiedeva. Ve- 
principio non pioccdè contro di la nota jtall’an. CCCCXXX. 
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di vermini la lingua ; ma non c’ è obbligazione di predar 
fede (2) a quedo racconto . 


Anno di Cristo ccccxxxvii. Indizione v. 
di Sisto III Papa 6. 

^ di Teodosio II. Imperadore 36. e 30, 
di Valentiniano III. Imperadore 13. 


Conjoli 


( Aezio per la feconda volta , e 

( SlCISBOLDO . 


V Edemmo di fopra all* anno 430. Segìsvolto Generale 
dell’Armata di Valentiniano in Affrica . Egli è 
quello fleffo , che nei Falli del predente anno fi truova 
Condole, effendo lo fieffo nome , eSigisvolto. 
Adcede dipoi quello perdonaggio anche alia Dignità di Pa> 
trizio , facendone fede Collanzo Prete nella Vita di San 
Germano Vefcovo Autiflìodorenfe , o fia di Auxerre nel- 
la Calila . In quelli tempi , per attellato di San Prolpero 
fa) , non coijtento Genf etico d’ aver tolto in Affrica tan- 
to paefe all’ Imperio Romano , fi diede ancora a perfe- 
guitar i Cattolici , con penfiero di far ricevere a quegli 
abitanti 1* erefia Ariana , eh* egli colla Nazione Vandalica 
profeffava . L* odio duo principalmente fi dcaricò dopra 1 
Vefeovi Cattolici , i quali fenza lafciarfi atterrire dalle 

mi- 


(4) In Chr, 


(x) Non veggo per qual moti. 
vo debba dubitarti della verità 
di quello racconta , atiellando 
£vagrio di averlo apprefo da un 
amico Scrittore , c conferman- 
dolo Teofane chrmogra-phìie pag, 
ove ferire : „ Impium tan- 
3, dem blafphcmunque Nello- 
„ rium divina julHtia in exilio 
3, ulta eli tnetnbris cjus omni- 
33 bus , & imputa maxima lin- 


„ gùa tabo lluentibus ,, nà ef- 
fendovi tra gli antichi Storici 
alcuno, che lo neghi. Tanto 
più che Teodoreto Httrttiear. Fa» 
belar . lìb IV. cap. XI J pa^, 140 » 
nel tragico Une di Nellonó rico. 
nofee un effetto vifibile della di- 
vina gibftizia contro quell* em« 
pio , e l'adempimento della mi. 
uaccia di S. Paolo Epitfgl, ad T<» 
iMth, ea£, V. Ver» aPx 
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niinaccle , e dai fatti di quel Barbaro , foftennero corag- 
giofamente la vera Religione . Fra effi i più riguardevo- 
Ji furono Pojffìdio Vefcovo di Calama , trovato di Sitila, 
e Severiaiio di non SO qual Sedia , a’ quali furono tolte le 
Bafiliche, e dato il bando dalle Città. Nelle Gallie poi , 
fìccX)me lafciò fcritto il fuddetto San Profpero , in queft’ 
anno /lc'?/o fece guerra ai Goti , avendo per fuoì Collega, 
ti gli Unni, che tuttavia fìanziavano in quelle parti. E 
fotto quello medefimo anno ci fa fapere Profpero Tirone 
(a), chefuprefo Tibatone eoa gli altri Capi della ribel- 
lione fvegliata nella Gallia ulteriore, parte de’ quali ta- 
gliata fu a pezzi ; e che quella vittoria fervi ancora a di-' 
ieguar le infolenze de’ Bagaudi fopra deferitti . Avea 
Valtntlniano , quand’ anche era fanciullo , Cccome è det- 
to di fopra , contratti gli fponfali con Licinia Eudojffia fi- 
gliuola dì Teodojlo II. Imperador d’ Oriente , quandd 
aneli’ elfa era di tenera età. Ora giunto il tempo di ef- 
fettuare il matrimonio , Valentiniano fi mofle da Roma 
per mare alla volta di Colìantinopoli . Socrate Scrittor 
dì que’ tempi olTerva (b') , che erano dllpofìe le cofe , e 
convenuto tra Teodofio , e Valentiniano , che le nozze 
s’ aveffero a fare nei confini dell’ uno , e dell’ altro Impe- 
rio , e che perciò era Hata eletta Teffalonica ; o fia Sa- 
lonicchi . Ma Valentiniano con fue lettere fece fapere a 
Teodofio , che non volea permettere tanto di lui incom- 
inodo , e che a quello fine egli andrebbe in perfona a Co- 
liantinopoli . Laonde dopo avere guernito i più impor- 
tanti Luoghi del fuo Imperio di buone guarnigioni , pafsò 
a Cj[uella Regai Città , dove feguirono le fplendide nozze 
di quelli Principi . Ma flrana cofa è , che Socrate riferi- 
fceunsi rilevante avvenimento fotto il Confolato d’ ^- 
doro , e Senatore , cioè nell’ anno precedente : là dove 
Marcellino Conte (O » la Cronica AlelTandrina , Callìo- 


(’a) In Chr. {h') Hitlor, EccUf, lìh' 7 . 44» 

(e) In Qhr, 
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doro (a), e San Profpero(/0 Io raccontano fotto l’anno 
prefente . E l’ Autore d’ effa Cronica Aleffandrina fcri- 
ve , che quella funtuofa funzione feguì nel di 29. d’ Otto- 
bre . Più ficuro è r attenerli a tanti Autori tutti concor- 
di , che al folo Socrate , al cui teflo può eflere flato ag- 
giunto da qualche ignorante de’ Secoli fuflèguenti quel 
Confolato . Si parti poi VaUntinìano colla moglie Au~ 
gufta da Coftantinopoli ; ma perchè non fi arrifchiò di 
continuare il viaggio per mare in tempo di verno , fer- 
moffi colla Corte in Teflalonica fino alla nuova flagione. 
Ma non fi dee tacere una particolarita affai rilevante. 
Solito erapreflb i Romani , e dura tuttavia il coflume, 
che 1 mariti prendano non folamente la moglie , ma an- 
che la dote pingue , per quanto fi può . Il contrario fuc- 
cedette in quefle nozze . Bifognò , che Placidia Augvjta , 
e il figliuolo Augufio , fe vollero conchiudere quello ma- 
trimonio, cedeflero all’ Imperadore Teodofio la parte' 
dell’ Illirico Ipettante all’ Imperio d’ Occidente . Ne dob- 
biam la notizia a Giordano Storico (c) . E Calfiodoro (d) 
ancora lafciò fcritto , che Placidia fi procurò una nuora 
colla perdita dell’ Illirico , e che il matrimonio del Re- 
gnante divenne una divilìon dolorofa per le Provincie . 
Finalmente è (i) da oflervare , che VaUntinìano , ed 
Eudoffia erano parenti in terzo grado , e pure niuno de- 
gli Scrittori notò , che per celebrar quelle nozze folfe' 
prefa dilpenfa alcuna . 


Anno 

. • I 

(a) In Chr. (i) Profp, iti Chron. 

(c) De Succejfl Regnorum, (d) Ub, ii. t, 

(1) Vedi la nota all’ anno CCCCVIII» 
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Anno di Cristo ccccxxxviii. Indizione Vi, 
di Sisto III. Papa 7. 
di Teodosio II. Imperadore 37. e 31, 
di Valentiniano III. Imperadore 14. 

( Teodosio Augusto per la fedicefima 
j Conjoli C volta , 

( Amicio Acino Glabrione Fausto . 

I Nomi del fecondo Coofoìe , non conofciuti in addietro, 
rifultano da un’ Ifcrizione da me data alla luce fa) , 
S’ era creduto in paffato per fallo de’ copifti , che Teorfo- 
fio Augufto nell’anno 435. aveffe pubblicato il Codice , 
chiamato dal fuo nome Teodofiano ; ma Jacopo Gotofre.» 
do (è) mife in chiaro , che folamente nel prefente anno 
fegui quefta pubblic azione . In fatti fi truovano in eflb 
Codice Leggi date anche nel 436- e 43 7. La Legge , con 
cui fu confermato elfo Codice da Teodofio , fi vede in- 
dirizzata a Fiorendo , che era Prefetto del Pretorio dell’ 
Oriente in queft’ anno , e non già nel 435. Profpero Ti- 
rone (c) anch’egli folto queft’ anno riferifce l’edizion 
d’ elfo Codice . Quefta nobil fatica , e raccolta di Leggi 
Imperiali fece grande onore a Teodofio Imperadore , ef- 
fendo ftato ricevuto eflb Codice non folo nell’ Oriente , 
ma anche nell’ Occidente per l’ Italia , Francia , e Spa- 
gna , e fin preflb i Barbari , che s’ erano piantati in que- 
lle Provincie . Quefto credito gli avvenne , perchè dian- 
zi la Giurifprudenza avea delle Leggi contrarie fra loro , 
e molte d’elfe occulte , e Iparfe qua e là con innumerabili 
confulti e rifpofte , di maniera che i Giudici e Legifti fa- 
ceano alto e baflb , e decideano con foramo arbitrio le 
caufe , mancando loro un intero libro delle Coftituzioni 
de’ Principi . In queft’ anno pure eflb Imperador Teodo- 

fio 


(a") Thif.nov, lnfcr,-pa.g, 404. 

Gaibof, in Prolegointut <*i> G» (c) Jq Chr, 
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Jlo lafciò andare Endocia Augufca fua moglie e Gerufa- 
lemme , a fciogliere un voto fatto a Dio (a) , fe pote- 
vano maritar la figliuola , ficcoraepoi loro venne fetto . 
Anche Santa Melania la giovane, allorché fu in Coftan- 
tinopoli , avea efortata 1’ fmperadrice alla vifita di que* 
luoghi fanti ; ed effa Melania trovandofi poi in Gerufa- 
lemme andò incontro all’ Imperadrice , e ne ricevette 
molti onori . Fanno menzione ancora di quefla andata 
Teofane (6), e r Aurore della Mifcella (c) , ed Evagrio 
Cd), erutti concordano, eh’ ella ornò di ricchiflìmi do- 
ni le Chiefe non folamente di Gerufalemme , ma anche 
di tutte le Città , per dove ella pafsò nell’ andare e tor- 
nare . Aggiugne di più Evagrio , eh’ effa rifece le mura 
della fanta Città , e quivi edificò var/ Monafteri , lafcian- 
do dapertutto fama dipiifflma Principeffa . Ma Evagrio 
confonde con quell’ andata 1’ altra , che feguì dopo alcu- 
ni anni , e della quale parleremo più abbaffo . Accadde 
ancora in quell’ a nuo , che predicando Proco/o Vefeovo 
di Collantiqopoli le lodi di San Giovanni Grifpllomo fuo 
Anteceffore CO > popolo alzò le voci , domandando , 
che il fuo corpo fofffe riportato in quella Città , dove era 
flato Pallore C/)« Però Teodofio y udite le premure di 
Procolo e del popolo , puntualmente ne efegui la Trasla- 
zione con gran Iblennità , e con chieder egli perdono , e 
pregare per gli fuoi genitori , che aveano perfeguitato 
cotanto un così infigneelknto Prelato. Enelprefente 
anno abbiamo da Evagrio C^), che furono ancora tra- 
fportate le facre offa dell’ incomparabil fanto martire 
Ignazio dal cimiterio fuori d’ Antiochia entro la Città 
nel Tempio appellato Ticheo . Intanto venuta la Prima- 
vera , Valentiniano Augufto colla Reai conforte , per 
attellato di Marcellino Conte (/i), partitoli da Salonicchi, 

feli- 


ce) Socrtit Hiff, Eccléf. 1 . 7. c, ^ 6 - (i) In Qhrer.ogr^ 

ff) HìtJor. lib, 14. (rfl Uh. |. cap. »o. 

(f) Sacrai. 1 . 7. f. 44. (f) Biron, Amai. EccUf. 

(g) Il t«j>t i6t We«yìer. (A) In Cbr, 
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felicemente fi reftitui a Ravenna . Duravano tuttavia 
varj moti di guerra nella Gallia , dove i Goti erano in 
armi . San Profpero (a) nota fotto queft’ anno , che con- 
tro di que’ Barbari fu combattuto con felicità ; ed Ida- 
cio (è) ci fa fapere , che riufcì ad Aezio Generale dell’ar- 
mata Imperiale di tagliar a pezzi otto mila d' elfi Goti* 
Aggiugne il medefimo Autore , che i Svevi , da’ quali 
era infefiata una parte del popolo della Gallizia , fi ri- 
dulTero a riconfermar la pace . Gravemente s’ infermò 
in quelli tempi Ermetico Re de’ medefimi Svevi , e però 
dichiarò Re fuo figliuolo Rechila , il quale appreflb Sin- 
gilio fiume della Betica con un corpo di gente diede bat- 
taglia ad Andevoto , e lo Iconfiffe , con celiare lua preda 
un groflìffimo valfente d’ oro e d’ argento . Il Sigonio (c), 
a cui mancavano molti ajuti per la Storia, che fon ve- 
nuti alla luce dipoi , narra in quell’ anno , ma fuor di 
fito, chei Goti in Ifpagna fconfilfero Rec/uVa Re de’ Sve- 
vi , e gli tolfero il teforo . Anzi Rechila fu nell’ anno pre- 
fente vincitore , e qacW Andevoto era Capitano dell’efer- 
cito Romano , perciocché Sant’ Ifidoro (jd') fcrive , che 
Rechila con una gran parte deH’efercIto fece giornata con 
Andevoto Duce della milizia Romana , che gli era venu- 
to incontro con gran forza , e prelTo Singilio fiume della 
Betica il mife in rotta , con venire alle fue mani il teforo 
del medefimo. S’ era poi formata nell’anno anteceden- 
ta , per attefiato di Profpero (c) , una compagnia dì 
Corfari di mare , compolla di defertori Barbari , cioè 
Vandali, Goti, e Svevi, e colloro nel prefente anno diedero 
il guallo a molte Ifole del Mediterraneo , e Ipezialmente 
alla Sicilia . Ma abbiamo fotto quell’ anno da Marcellino 
Conte C/) » che Cotradi , mio de’ capi di quelli Corfari , 
con aflaiffimi fuoi feguaci fu prefo ed uccifo . Fioriva in 
quelli tempi Valeria Faltonia Proba , moglie di Adelfio 

Pro- 


(a) In Chr. (J>) In Chr. 

(c) i. li. de Occid, Impcr, 

(</} In Chr, Svevor, (e) Ibid» 
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Proconlòle, Donna di felice ingegno e fcienziara , che 
compofei Centoni di Virgilio . Ad imitazione di efla an- 
che Eudocìa moglie di Teodojlo Augufto formò i Cento- 
ni d’ Omero . Fiorivano ancora San Cirillo Vefcovo di 
AlelTandria , e Teodoreto Vefcovo di Ciro , eccellenti 
• Scrittori della Chiefa di Dio. 

Anno di Cristo ccccxxxix. Indizione vii. 
di Sisto III. Papa 8. 
di Teodosio II. Imperadore 38. e 32. 
di Valentiniano III. Imperadore 15. 

( Teodosio Augusto per la dicifettefima 
Confali ( volta , 

( e Pesto . ^ 

D Opo avere impiegati molti meli r Augufta Eudocìa 
nella viQta de’ Santi luoghi di Gerufalemme, fèn 
venne ad Antiochia , dove quel popolo fecondochè fcrilTe 
Evagrio (a) in memoria fua le innalzò una fiatua di bron- 
zo , lavorata con molto artifizio . Ed elfa poi in ricom- 
penfa di quello onore fu cagione , che Teodoflo fuo con- 
forto fece una confiderabil giunta a quella Città , con aiU'* 
pliare il muro fino alla porta , che guida al Borgo di Daf- 
ne . Ma fecondo la Cronica Alelfandrina , Eudacia andò 
ad Antiochia nel fecondo fuo viaggio ai Luoghi fanti , fic- 
come vedremo all’ anno 448. Finalmente , come narra 
Marcellino (A) , elfa fi reliitui a Coftantinopoli con por- 
tar lèco le Reliquie di Santo Stefano Protomartire che fu- 
rono polle nella Bafilica di San Lorenzo . Pativafi poi da 
gran tempo una grave carellia in Oriente , ed attribuen- 
done il piiffimo Imperador Teodofio la cagione ai Giudei , 
ai Samaritani , agli Eretici , e màlfimamente ai Gentili , 
i quali ad onta di tanti Editti feguitavano in fegreto a fa- 
grificare ai loro falli Dii , pubblicò in quelt’ anno un fe- 

ve- 


(a) Hhlar, 1. 1. io. (^) Ibid, 
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veriffimo Editto contro de’ medefimi , il quale fi legge fra 
le di lui Novelle Ca). Altri Editti pubblicati dallo fteflb ~ 
Imperadorefopra varie materie in quell’ anno , fi.poffo- 
no vedere fra le fteffe Novelle . Sappiamo ancora dalla 
Cronica Aleflandrina , eh’ effo Imperadore fece in quelli 
tempi le mura alla Città di Collantinopoli per tutta la * 
parte , che guarda il mare . Ma di Valentinìano Augujto 
non s’ha memoria alcuna in quell'anno.Egli probabilmen* 
te fi dava bel tempo in Ravenna , Città , che nel prefen- 
te , 0 nel fufleguente anno , come fofpetta il Padre Bac- 
chini nelle fue Annotazioni alle vite de’ Vefeovi Raven- 
nati di Agnello (A) , Autore del Secolo nono , meritò di 
avere per fuo Vefeovo San Pier Grijologo , celebre Scrit- 
tore della Chiefadi Dio , e probabilmente primo Arcive- 
feovo di Ravenna (i) , la cui elezione , fecondoché s’ ha 
dallo lleflb Agnello , fu miracolofa . Nè è da llupire , fé 
dimorando Galla Placidìa , e Valentinìano III. Augujti in 
Ravenna , volendo elfi condecorar quella Chiefa , otten- 
nero dal Romano Pontefice , eh’ elfa folfe eretta in Arci- 
Vefeovato , e che fi fmembralfero dalla Metropoli di Mi- 
lano molte Chiefe , per fottoporle al Metropolitano di 
Ravenna . Già dilfi , che nella concordia feguita in Af- 
frica tra ilfuddetto Augufro Valentinìano , e Genf erica 
Re de’ Vandali , fu dato in oftaggio Unnerìco figliuolo del 
Re barbaro all’ Imperadore per la ficurezza de’ patti . Da 
lì innanzi fi ftudiò I’ aftuto Genjerìco di moftrare una te- 
nera amicizia e un totale attaccamento a Valentinìano , 
tanto che per atteflato di Procopio(c)» gfi venne fatto 
di riavere il figliuolo in libertà , e di vederfelo refiituko 


: (a) Theod. Tit. HI. Tom, 6. C. Theodor, 


(J>) Vie. Epifiop. Rivenn, Tom, z 
(c) Lib, 1. cap, 4. 

(i) Qtierto punto è flato difa- 
«ntnaio dal Sig. Abate Giuseppe 
Luigi AmadeH nella difTertazio- 
neiis Metropoli EoolefixtliQx K.0- 


Pari, I. Rer, Italie, 


vennatenj! ri/lampata in fronte 
delle Opere dì S. Pier Grifologo 
dall’edizione di Aiiguila del 
J7?«* 
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Sn Affrica . Allora fu che l’ empio e disleale mettendoli 
•tlbtto ai piedi la parola data e ! giuramenti , all’ improv- 
vlfo-fifpinfe coll’ efercito fotto Cartagine, Metropoli 
dell’ Affrica , fottopofta da tanti Secoli all’ Imperio Ro- 
mano , e r occupò . Idacio (c^) feriva , che ciò feguì con 
frode ; colle quali parole non fi fa s’ egli intenda l’ avere 
con finta pace ed amicizia tradito Valentlniano , o pure , 
come veramente s’ha da San Profpero l’avere con 
qualche inganno trovata la maniera d’ impadronirli di 
quella infigne Città . Secondo Marcellino Contese) fe- 
gui tal prefa nel di 23. d’ Ottobre del prefente anno ; fe- 
condo Idacio nel di 19. d’ elfo mefe , ma dell’anno prece- 
dente , fe è vero , come vuole il Padre Pagi fd) , che Ida- 
cio fi ferva dell’Era d’Àbramo , il cui anno comincia nelle 
Calende d’ Ottobre . Meglio è attenerli a SanProlpero e 
a Marcellino fu quello punto , e tanto più perchè s’ incon- 
trano tai falli di Cronologia nella Cronica d’ Idacio , fia 
per difetto fuo , 0 de’ copilli , che non fi può francamente 
valere della di lui autorità , per illabilire con ficurezza i 
tempi . Fu la mifera Città di Cartagine polla a facco , per 
tellimonianza di fan Profpero ; tormentati i Cittadini , 
perchè rivelalfero le ricchezze , che aveano , e che aon 
aveano ; fpogliate le Chiefe e date ai Preti Ariani , con 
altre orride crudeltà , fpezialmente contro i Nobili, e con- 
tro la Religione Cattolica . Salviano Prete di Marfiglia > 
e zelantifiìmo Scrittore di quelli tempi , là dove narra (e) 
la perdita di quella gran Città , deferive ancora il prece- 
dente fuo flato con dire , eh’ effa per lo fplendore e per la 
dignità gareggiava con Roma , e poteva appellarli un’al- 
tra Roma , perchè quivi fi contavano tutti i Magiflrati ed 
vfìzj , co’quali in tutto il Mondo fi reggono i popoli ; qui- 
vi era fcuola dell’ arti liberali , raro ornamento allora dì 
una Città ; quivi la filofofia , le liigue , i coftumi s’ infe- 
Tom. ni. P. I. M gna^ 
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(c) In Chr. (d) Crìde. B*r. 
(e) Sul vivi, l, 7. di vero judìe% 
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gnavano; quivi flava una buona guarnigione di foldati coi 
loro Uffiziali , e il Governatore dell' Affrica » Proconlò- 
le bensì di nome , ma Confole’quanto alla potenza . Ap- 
preffo foggiugne , che Cartagine era piena di popolo , 
ma più d’iniquità; abbondante di ricchezze, ma più di 
vizi , e mallìmamente di difoneflà , ubbriachezze , beftera- 
roie , ladronecci , oppreflloni di poveri , Idolatrie , odio 
contro de’ Monaci fervi di Dio , e d’ altre malvagità , che 
io tralafcio . 11 perchè Salviano attribuifce a manifeflo 
gafligo di Dio le calamità , che fi rovefciarono fu quella 
Città , Di là fu cacciato il Vefcovo con affaiflìini del fuo 
Clero , per quanto s’ ha da Vittore Vitenfe fa) , e l’ Ere- 
Ca Ariana profeffata dai Vandali maggiormente fi dilatò 
per l’ Affrica , 

A COSI funefladifavventura del Romano Imperio, un’ 
altra fe ne aggiunfe nelle Gallie . Durava tuttavia in 
quelle parti la pace tra i Romani , e Teoderico Re de’Go- 
ti , o vogliam dire Vifigoti . Littorio Conte , che dopo 
Aezio facea la prima figura nelle Armate dell’ Imperado- 
re, invogliato di fuperar la gloria d’effo Aezio , ruppe ■ 

quefla pace , e fatto inoltrar 1’ efercito » determinò di dar I 

battaglia ai Goti , con aver in fuo ajuto gli Unni , Coflui 
fi fidava affai de’ profeffori della Strologia giudiciaria , e 
delle rifpofte de’ Demonj , ficcome abbiamo dai Santi Pro - 
fperof/0» eù Ifidoro(c); laonde imbarcato dalle loro 
fa fe proraeffe , attaccò la zuffa , con far fulle prime tal 
macello di que’ barbari , che gli parca di tenere in fio pu- | 

gno la vittoria . Ma rimaflo lui accidentalmente prigio- j 

niero d’ effi , l’ Armata fua non fece altro progreffo , e .j 
dovette fonare a raccolta . Abbiamo ancor qui la teflimo* 
nianza di Salviano (d) , che defcrive la fuperbia e la te- 
merità d’ effo Littorio . Imperocché i Goti informati del- i 

le forze , che coflui conduceva , bramando la pace , avea- | 

no i 


(a) De perfequt. Va ndalo, l- 1. 
{J>)ln Ckr. (e) la C/ir. 

.fd) De £rovideni, Dei Ui, j» 
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no fpeditiper tempo Vefcovi a chiederla ; ma Littorio ri- 
cusò , e fprezzòogni accomodamento . Teoderico all’ in- 
contro , benché Ariano , mettendo la fua fperanza ia 
Dio, prima di combattere, prefe il cilicio , fi diede alle 
orazioni col fuo Popolo , e poi ufci alla battaglia ; laddo- 
ve Littorio fidandoli de’fuoi indovini , e della forza degli 
Unni , i quali fecero un mondo di mali , dovunque pana- 
rono , entrò in campo , ma con rimaner prigioniero . Fu 
egli condotto legato fra le derifioni della plebe Gotica in 
Tolofa , Città in cui egli s’ era figurato di entrar vincito- 
re in quel medefimo giorno , e in cui pofcia miferamen- 
te fiette gran tempo fra i ceppi. Callìodoro ancora. 
Sant’ Ifidoro , e Idacio fanno menzione di quella fcon- 
fitta de’ Romani ; ma 1’ ultimo d’ elfi Storici , difcor- 
dando da Salviano , fcrive , che Littorio prefo dai Go- 
ti , fu da li a pochi giorni uccifo . Merita ben più fe- 
de Salviano , che in que’ tempi vivea nelle Gallie . Ma 
non pafsò molto , che vedendo Teoderico dall’ un can- 
to tuttavia affai poderofe le forze de’ Romani , e con- 
fiderando dall’altro Aezio Generale di Valentiniano -, 
che non era bene l’ azzardare una nuova battaglia ; fi 
trattò e conchiufe la pace fra elfi Goti e Romani , aven- 
dola fpezialmente chiefta con più umiltà di prima i 
Goti . Apollinare Sidonio (a) attribuifce l’ onore di 
quella pace ad Avito , eh’ era allora Prefetto del Preto- 
rio delle Gallie, e divenne poi Imperadore . Viene at- 
tellata quella medefima pace da San Profpero , da Sant’- 
Ifidoro , da Idacio , e da Salviano . E fe noi vogliamo 
prellar fede a Giordano Storico (é) , effa fu fatta fui 
campo ; perchè dopo aver combattuto , fenza che al- 
cuno cedeffe , conofeendo cadauna delie parti la forza 
dell’altra, fi trattò d’accordo, e quefio conchiufo , 
ognuno fi ritirò . Aggiugne lo lleffo Giordano , che 
per quella pace s’ acquillò gran credito Attila Re degli 
Unni ; colle quali parole il fembra fupporre interve- 
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nuto a quel fatto d’ armi , il che non fo fe fuflìffa 
Narra eziandio San Profpero (a) fotto queft’anno , che 
Giuliano famofo partigiano dell’ EreGarca Pelagio » rin- 
crefcendogli d’ aver perduto il Vefcovato di Belano , v 
tentò furbefeamente di rimetterG in grazia di Slito HI. 
Papa , con GngerG ravveduto de’ fuoi errori . Ma feo- 
perta la frode da Leone Diacono , che fu poi nel fe- 
guente anno creato Papa , fu rigettato da Sifto con 
plaufo di tutti i Cattolici . In oltre abbiamo da Ida- 
cio (A) che in queGi tempi riufeì a Rechila Re de’ Sve- 
vi nella Spagna , d’ ImpadronirG della Città di Emeri- 
ta , oggidì Merida nell’ EGremadura . Di Valentiniano 
/Ittgujto nè pur fotto queG’.anno ci G prefenta memoria 
alcuna , quando non G voleffe dire , eh’ egli in queGi 
tempi faceffe fabbricare in Roma la ConfelGone di San 
Paolo (c), cioè l’ornamento dell’Altare , fòvrapoGo al 
Tuo facro Corpo , Pesò effo ducento libre d’ argento 
ma molto di più a mio credere avranno teGi migliori . 
IFece ancora effo Augufto , fecondochè Ga fcritto in una^ 
lettera di Papa Adriano , un’ Immagine d’ oro , con 
dodici Porte, e il Salvatore, ornata di gemme pre- 
ziofe, ch’egli inadempimento d’unfuo voto ordinò 
che foffe poGa fopra la ConfeGìone di San Pietro Apo- 
ilolo . In oltre alle preghiere di Papa Si/ìo HI. (d~) fe- 
ce una Tribuna d’argento nella BaGlica CoGantiniana 
pe ante libbre fei mila e fecento dieci , che fu poi ra- 
pita da’ Barbari . Si ha bensì in queG’anno illuGre me- 
moria di Teodojlo Augufto non folamente per le coG» 
;già dette , ma ancora per varie Leggi da lui pubbli- 
cate , che G leggono fra le fue Novelle (e) . Partico- 
larmente in una’ d’effe egli provvidde alle prepotenze 
di chi con mendicati colori faceva prendere dalla Giu- 
Gizia il poffeffo de’ beni de’ Poveri. In un’altra anco- 
ra 


(4) In Chr. (6) In Chr. 

(e) Barca. Amai. Eccltf, (</) Aniff. in Sixto III, 
Cfidex. Thead, in Ap^cad, 
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n raffrenò i calunniatori de’Vefcovi, proibendo ai 
Chierici e Monaci il venire a» Coftantinopoli fenza le 
dimiiforie del proprio Vefcovo . Socrate , So^omeno , 
e Teodoreto > Storici Greci, fiorirono in quefU tempi. 

Anno di Cristo ccccxl. Indizione vm. 
di Leone Papa i« 

di Teodosio II. Imperadore 39. e 33, 

.* di Valentiniano III. Imperadore 16. 

( Valentiniano Augusto per la quinta voi- 
Confali ( ta, ed 
C - Anatolio . 

N EIdiii.diAgofto, per quanto pretende il Padre 
Pagi Co) diede fine a* fuoi giorni Sìfio iH. Romano 
Pontefice , il quale fabbricò in Roma la Bafilica di Santa 
Maria Maggiore CO » ed arricchì d’ altri ornamenti pre- 
ziofi le Chiefè di Roma i fbpra che è da vedere Anafiafio 
Bibliotecario (£>), 0 fia l’Autore antichiffitìio delle Vite 
de’ Papi . Stette la Sede vacante, per atteflato di San 
Profpero (c) , quaranta giorni , perchè Leone Diacono , 
perfonaggio di gran credito , era itó in Francia , per ami- 
, care infieme Aezio , Generale di Valentiniano Aagujio • 
con Albino , mandato nella Gallia colla dignità di Pre- 
fetto del Pretorio . Senza di lui il Clero e Popolo non 
volle pafTare ad ele2ione alcuna , e però gli fpedirono con 

M 3 pre- 


(«) In Critìè- Barai:, ad Anne Antit 

(i) JUd. (c) In CAr, ' ’ 

( 1 ) La Bafìlica di S. Maria rio ^ ,, Hic fecit Bafìlicaro $. 
Maggiore cfifieTa prima di Si. „Maris, qua ab antiquit Li* 
Bolli., e dal nóme di Libe- „ belli cbgnomir.abatur „ va. 
, rio o perchè fondatore , o per- gliono intenderfì di qualche no. 
che confecratorc , fi chiamala labile accfercimento . Vedile 
eziandio Liberiana* Onde le note di Monf. Bianchìni.d>jd//«* 
parole delio Scrittore della rita J'. Tam» III, pa^t tog. /tfi, 
ai Siilo 111. predo il Biblioteca* 
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pregarlo di follecitare ilfuo ritorno , Appena giunto ,fo- 
pra di lui fi unirono i voti de* fiacri Elettori , ed egli fu 
creato Papa a di ea. di Settembre , fecondo il Padre Pa- 
gi . Quefii è San Leone il Grande * di patria Romano , 
piuttofto che Toficano : Papa gloriofio per la fiua eloquen- 
2a non meno , che per le fine Virtù , e memorabili azioni. 
Intanto C/en/enVo Re de’ Vandali, dopo avere occupata 
quafi tutta 1 * Affrica , più che mai fieguitò a sfogare il fuo 
odio non folamente contro i.Vefcovi , eil Clero Cattolico 
di quelle contrade (a) » i^ia ancora contro de’ Nobili di 
Cartagine , per timore , che non fi follevaffero contro di 
lui . Però moltifìimi ne fpogliò de’ beni , e cacciatili in 
efilio , li cofirinfe a mendicare il pane nelle Provincie del 
Romano Imperio pcnfione dura , che toccò parimente a 
non pochi Vefcovi , e ad afiaifìimi Ecclefiaflici . Si poffo- 
no leggere le crudeltà di cofiui preffo Vittore Vitenfe • 
Anche Teodoreto ne fa menzione in varie fue Lettere . 
Nè contento (?e^/er/co di aver occupato si vafio e ricco 
pa’efe , cominciò ancora a meditar voli più grandi . E 
perciocché per mala ventura aveano imparato i Vandali il 
valerli delle navi , in quefi’ anno elfo Re loro pafsò con 
una gran flotta in Sicilia , dove per teflimonianza d’Ida- 
cio , diede il fiacco a non poche parti di quell’ Ifiola , ed 
aflèdiò lungamente Palermo , ma noi potè avere . Cafiìo- 
doro (O in una delle lue Lettere notò , che 1 ’ avolo fuo , 
nomato anch’efib CoJJiodoro ^ perfionaggio di dignità il- 
luftre , difefie la Sicilia e la Calabria dall* invafione de* 
Vandali . Il motivo , per cui Genf erica fi ritirò dalla Sici- 
lia , e tornò firettolofiamente a Cartagine , fu fecondo San 
Profipero perch’egli ebbe nuova , che Sebajtiano , 
Conte , genero già dì Bonifazio Conte , di cui parlammo 
di fiopra all’ anno 434. e 435, era paffiato dalla Spagna in 
Affrica . Confiderò il Re barbaro , che farebbe fiato trop- 
po pericolofò per fe , eperglifuoi, fe durante la fiia af- 

fén- 


(<t) Vifior^ Vitenfisde perfecvf. Vand,ì»ì, 

(J>) in Qhr, (c) i, Epist^ 4. {4) In Chr, 
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lènza dall’ Affrica , un Uomo di tanto credito nell’ arte 
della guerra, e già fiato Generale dell’ armi Romane, fi 
foffe meffo in tefta di ricuperar Cartagine , Ma ( fog- 
giugne Profpero ) Stbafiiano andato in Affrica , in vece 
di farla da nimico * fi dichiarò amico de'Vandali , fperan- 
do fortuna e vantàggi preffo di loro ; cofa , che non gli 
riufci , anzi gli coflò la vita * 

Qui con San Profpero non s’accorda Itlaclo (a) nel tem- 
po ; perciocché fcrive all’ anno^444. che effendo Seha/tìa- 
no fuggito a Coflantinopoli j fcoperto che macchinava 
colè contro lo Stato * gli fu detto all’ orecchio che fe ne 
andaffe , Ed egli fi rifugiò preffo Teodorico Re de’ Goti , 
e da nimico entrò in Barcellona , cercando per quanto pò- 
tè d’impadronirfene . Sembra , che quella Città ubbidif- 
fe allora al Romano Imperadore < e che Sebajtiano mal 
foddisfatto di Valentinìanù , oflilmente v* erttraffe * Noi 
abbiamo già veduto di fopra , che per atteflato di Mar- 
cellino nell’ anno 435. egli fcappò da Coflantinopoli . Che 
andaffe nelle Gallie , mettendofi fotto la protezion de* 
Goti , e paffaffe dipoi in Ilpagna j cioè nella Catalogna » 
r abbiamo da San Profpero , e da Idacio . Nota queft’ ul- 
timo Storico all’anno 445. fuffeguente , che Sebajtiano 
fu coflretto a fuggire da Barcellona, con. rifugiarfi in 
Affrica preffo i Vandali . Finalmente il medefimo Idacia 
all’anno 450. fcrive < che Sebajtiano efiliato e ramingo 
effendofi ricoverato in Affrica * e meffofi fotto la prote- 
zione di Genferico , poco tempo dopo ilfuo arrivo fu pec 
ordine di effo Re fvenato , Notizie difordinate , perchè 
s’egli nel 443, pafsò in Affrica , e poco dipoi gli fu levata 
la vita come fi può differir la fua morte fino al 450 ? Ca- 
gione di tutti quefli brutti falti diSehaJtiano , uomo d’al- 
to affare , e di gran prodezza , fu la perfecuzione , che 
andò continuando contro di lui Aezio Generale di Valen-~ 
tiniano Augujìo y e fuo iraplacabil nemico, MaGenferico 
non fi fidò punto di Sebajtiano « fofpettando fraudolenta 
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la fua venuta ; e però prefo pretefio , eh’ egli fofle (jaf- 
tolico , gli\propofe, che per afìicurar maggiormente 1* 
alleanza e fedeltà giurata , abbraccialTe la Setta Ariana . 
Ma egli coftantiffimo nella vera Religione , amò più torto 
di gloriofamente morire foftenendola , che di guadagnar- 
li 1’ amicizia del Re barbaro con abbandonarla . Vittore 
■Vitenfe fa) è quegli , che a lungo narra querto fatto . Co- 
me poi San Profpero racconti fotto il prefente anno il 
paflaggio dìSebaJtiano in Affrica , e s’ egli , o Idacio ab- 
bia fallato ne’ tempi , non fi può ben decidere ; ma certo 
nel racconto d’ Idacio fi fcuopre della contradizione . In 
queft’ anno Teodo/ìo , per animar la gente alla 

coltivazion delle terre, ordinò, che foffero elènti dai 
pubblici carichi tutte quelle , che le perfone indurtriofe 
guadagnaffero nelle allvvioni , o nel diffeccar le paludi 
(b') . Con altro Editto (c) del medefimo Augufio fu fatto 
fapere a’ Popoli, che effendofi intefo , come Genf erica 
remico del Romano Imperio , era ufeito con una riguar- 
devol flotta fuori del Porto di Cartagine, fenza faperff 
luqualpaefè egli doveffe piombare , contuttoché fi fpe- 
raffe , che prefto arriverebbe Aezio coll’ efercito , e ben- 
ché Sigifondo ( forfè Sigisvoldo ) Generale delle milizie 
aveffe fatto le polTibili difpofizioni per la difefa delle co- 
lie : tuttavia fi dava la licenza dell’armi a. tutti , per po- 
terli opporre al Tiranno , dovunque egli comparifle . An- 
dò poi il Barbaro contro la Sicilia, ficcome abbiam ve- 
duto . In un’ altra Legge ordina (d) , che tutti i beni del 
Cefareo Fifeo , paffati in mano altrui , ancorché Eccle- 
fiartici , fieno foggetti a’ pubblici carichi e tributi . Tra- 
lalcio altre fue Leggi . In quelli tempi fiorì San Petronio 
Vefeovo di Bologna , regirtrato da Gennadio fé) fra gli 
Scrittori Ecclefiartici . Adone C/> chiama figliuolo di 

Pf- 
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Petronio Prefetto del Pretorio ; e certo fi fa da una Let« 
ter a di Sant* Eucherio (a) fuo contemporaneo , eh elfo 
Santo dalla pìenìjjìma Sede della Foteftà mondana era 
pafiTato alla Cattedra Epifcopal di Bologna . Però non è 
improbabile, che anch* egli avefle goduta la Diguitame* 
defima di Prefetto del Pretorio . 

Anno di Cristo ccccxli. Indizione ix. 
di Leone Papa (2. 

di Teodosio IL Imperadore 40. e 34, 
eli Valentiniano III Imperadore 17. 

( 

Confale ( Ciro folo • 

Q Uefio Cito fu Confole in Oriente , nè .fi fa perchè 
in Occidente non fofTe creato Confole alcuno per 
per quefi’ anno . Era Ciro 9 per attefiato di Suida(^), 
da Pano Città dell’ Egitto , Pagano di profeffione , e per 
la perizia in far verfì entrò forte in grazia d’Ewdor/a Ina-' 
peradrice , giacché anch* efla fi dilettava forte di far la 
PoetefTa . Con si alta protezione fall egli ai gradi di Ge- 
nerale d’ Armata , di Prefetto del Pretorio d* Oriente , 
di Prefetto della Città di Coftantinopoli , dì Confole , 9 
di Patrizio . Decaduta poi Eudocia , anch’egli cadde , ed 
abbracciata la Religione di Crifio , fu creato Vefeovo , 
come diremo . Ne parla anche Evagrio nella fua Storia • 
Avendo veduto Teodofio , che Genf etico coll’ invadere la 
Sicilia minacciava ancora 1* Imperio Orientale , e fàpu- 
to , che ave a prefo il titolo di Re , determinò in queft’an- 
no di portare contro di lui la guerra in Affrica • San Pro-» 
Ipero (c) ci fa fapere , eh’ egli mife infieme una gran flot« 
ta , e la fpinfe in Sicilia . Erano Duci dell’ Armata Ario^ 
vindo , AnaJJìla , e Germano . Ma coftoro o fia che ap- 
prendeffero il ritorno di Genf etico in Sicilia , o per la ra* 
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gione , chef) addurrà fra poco , non finirono mai di muo- 
verfi verfo T AflPrica ; e però pafsò il prefente anno fenza 
operazione alcuna contro de’ Vandali , e folamenre con 
aggravio grande della Sicilia. Ma Teofane Ca) riferifce 
quello fatto all’ anno 449» con aggiugnere , che la flotta 
Imperiale confifleva in mille e cento navi : dal che atter- 
rito Gen/erico mandò Ambafciadori a trattar di pace . In- 
tanto effo Re barbaro , fempre più temendo , che i Po- 
poli Cattolici dell’ Affrica fi rivoltaflero , maggiormente 
divenne crudele « e perfeguitò maflìmamente i Vefcovi , e 
il Clero ; ed affaifiimi in tal’occafione foffrirono il Marti- 
rio , ficcome abbiam da Sant* Ifidoro Qb") . In quell’ anno 
ancora, peratteflatod’Idacio(c), venneamorte£/me- 
r/co Re de’ Svevi in Ifpagna , dopo effere flato infermo 
per fette anni . Egli avea già dichiarato Re , e Succeffore 
fuo nell’anno 438. Rechila fuo figliuolo , il quale in quello 
medefimo anno llefe di molto le fue conquifle , perchè s’ 
impadroni di Siviglia , e delle Provincie della Betica , e 
•di Cartagena . Aggiugneeflb Storico , che inviato Afta— 
rio Duce dell’ una e dell’ altra milizia ( per quanto fi può 
credere da i4c?/o Generale dell’ Imperadore) nel Territo- 
rio di Taragona in Ilpagna , quivi disfece una gran mol- 
titudine di Bagaudi , cioè di Contadini, e d’altri, che 
ribellatili ai Magillrati e Padroni , viveanodi ladronec- 
c;, ed alTalfin/, Profpero Tirone (d) è poi teltimonio , 
che in quelli Cìi Ae^io fuddetto , dopo aver pacificatele, 
turbolenze della Gallia , fe ne tornò in Italia , probabil- 
mente richiamato per unirli con l’ Armata di Teodojlo 
contro di Gen/erico . Ma in quelli tempi anche l’ Imperio 
Greco patì delle difgrazie , come lafciò fcritto Marcelli- 
no Conte (e) . Imperciocché a un medelìmo tempo fi mof- 
lèro i Perfiani , i Saraceni , i Zanni , gl’ Ifauri , e gli Un- 
ni , chi da una- parte , e chi dall’ altra , e devalìarono 
molte contrade de’ Crilliani , fottopolìe ali’ Imperio fud- 

det- 


fa) In Chr, (i) In Chr. Vanàdi, (c) In Chr» 
(d. ^ la Chft In dhr^ 
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detto . Teodofio Augvjìo fpedì contro di cofloro Amito- 
lio , dianzi Confole, e A/pare fuoi Generali , la bravura 
de’ quali mite freno a que’barbari , e gfindulfe a far tre- 
gua per un* anno . Ma in quella non dovettero voler en- 
trare gli Unni , perchè feguita a dire lo ftelTo Iflorico , 
che coftoro con grandi forze entrarono nell’ Illirico , e 
diedero l’ultimo eccidio a Naiflb , aSingiduno, e mol- 
tiilìme altre Terre di quelle Romane Provincie . Raccon- 
ta egli finalmente , e lo fcriffe ancora l’Autore della Cro- 
nica Aleffandrina (a) , come cofa notabile , che in quell’ 
annoG/ouann/ di nazione Vandalo Generale dell’Impera- 
dore, fu uccifo in Tracia per frode di Arnegifclo , o lìa 
Arnegifco Generale della Dacia , o pur della Tracia , che 
rellò poi morto in una battaglia contro gli Unni, llcco- 
nie vedremo all’anno 447. Parimente Teofane (è) raccon- 
ta quello fatto, ma fuor di lìto , cioè all’anno 38. di 
Teodofio Augujìo . F più precifamente impariamo da lui , 
che quello Giovanni , per fopranome Vandalo , avea co- 
minciato in Roma a far da Tiranno contro di Valentinia- 
no Augufto . Ma che inviati da Teodofio Augvfio Afpare , 
ed Anaburio fuoi Generali , coflui fu fconfitto in una bat- 
taglia ; ed elfendolìeglifotto la lor parola dato in lor ma- 
no , fu condotto a Teodofio , e procurato che venilTe 
provveduto di qualche pollo . Ma Crìjafio Eunuco , allo- 
ra potentilfimo nella Corte , con inganno il fece levar di 
vita : la quale iniquità Dio permife , che da li a poco re- 
flalfe punita . ElTendofuccedutanel 449. o più tolto nel 
450. la caduta di Crifafio , fi fcorge , a qual tempo Teo- 
fane riferifca la morte di quello Vandalo : cofa , che non 
può Ilare , perchè Arnegifco fu uccifo nell’ anno 4 4 7. Stra- 
no è , che in Roma fuccedelTe la follevazion di coflui , e 
eh’ egli folTe poi alterato in un conflitto dai Generali di 
Teodofio , e che gli antichi non abbiano melTo meglio in 
chiaro quello notabil fatto . Pubblicò io quelli tempi elfo 

Au- 


(a) Ai hunc Ann, 
{b) la Ckroncgr, 
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Augufio una Leggera) , in cui proibì ai Conti delle Scuo- 
le militari di battere , e degradare gli Ufiziali fubalterni. 
Con altre Leggi dichiarò, che a ninno de’ Difenfori del- 
le Città foffe permeflb il depor la fua carica fenza la licen- 
za dell’ Imperadore ; e che non fi potefle opporre lapre- 
fcrizione , quando fi trattava degli aggravj , e delle im- 
pofie del Pubblico . 

Anno di Cristo ccccxui. Indizione x. 
di Leone Papa 3. 

di Teodosio IL Imperadore 41. e 35, 
di Valentimiano III. Imperadore 18. 

Confali ( Dioscoro , ed Eudossio . 

I L primo Coùfole fi truova chiamato Flavio Dìofcoro 
in un’ Iscrizione riferita da me altrove (6) . Più vol- 
te finora fi è parlato degli Unni , Barbari Settentrionali, ^ 
che abitavano nella Scitia , che oggidì appelliamo Tar-> 
tarla . Un groflb corpo d’ ellì era entrato nelle Gallie , 
collegati coi Romani . Ma il nerbo di quella Nazione bar- 
barica tuttavia fi fermava nelle fue fredde contrade ; e 
cofloro aveano già cominciato a maltrattare i paefi dell* 
Imperio Orientale . Secondo il Padre Pagi , in queft’ an- 
no fecero di peggio , fe pure s’ ha da mettere lòtto 1’ an- 
no prefente, e non piuttofio nell’ antecedente quefta lo. 
ro irruzione . Per atteflato di Marcellino Conte (c) . nel 
precedente anno Bhda , ed Attila Re d’ elfi Unni , e d’al- 
tri Popoli della Tartaria , faccheggiarono l’Illirico, eia 
Tracia. Ma più chiariamente parla di quefia turbolenza 
r Autore'della Mifcella (d) con dire , che Attila Re degli 
Unni , uomo forte , e fuperbo , mentre , fignoreggiava 
ioGeme con Binda fuo fratello , entrò nell’ Illìrico , e nel- 

la 


fa) Z. v;W» Jpeiì«iili 6 . Cod. lulUnian, di Fri vii» icioUrm 
(i) Thcf, nov. Injcr. jmg, 4,,, 

(.') In Chr. [d) tìift»r$ lib. I4. 
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la Tracia , con dare crudelmente il guafto a’ que’ paefi , 
ed impadronirfi di tutte quelle Citta , e Cartella » a ri- 
ferva di Andrinopoli , e di Eraclea . Perciò fu richiama- 
to indietro 1* efercito , che era ito in Sicilia con inten- 
zione di far la guerra in Affrica contro dìGe/f/erico . Non 
ci è disdetto il fofpettare , che lo rteflb Genferlco rtuzzi- 
caffe gli Unni a muoverli contro dell’ Imperadore Greco, 
per liberare fe rteflb dai pericoli , che gli fbprartavano^ 
Vedremo in breve i maneggi fegreti , che paflavano fra 
querti Barbari benché divifi fra loro da tanto paefe . Gior-* 
dano Storico (a ') , feguitato qui dal Sigonio , lafciò Icrit- 
' to aneli’ egli , che Attila unito coi Gepidi , de’ quali era 
in que’ tempi Re Arderlco » e coi Goti , e Alani , e con 
altre diverfe Nazioni , e coi Re loro , diede il facco a tura- 
to l’ Illirico, alla Tracia , all’ una , e ali’ altra Mefia , e 
alla Scitia , cioè alla Tartaria minore ; e che avendo 
Teodofio fpinto con quante forze potè Arnegìjtlo , 0 fia 
Arnegifeo fuo Generale , per arrertar querto torrente , fi 
venne ad un fatto d’ armi con gl’ Unni preflb Marciano- 
poli , principale Città, della Mefla , così appellata da 
Marciana forella di Trajano ^mperadore ; ed> in eflb il 
Generale Cefareo lafciò la vitsf . Ma querta battaglia , e 
la morte di Arnegifeo fuccedette alcuni anni dopo, cioè 
nel 447, per quanto fcrive Marcellino Conte . Di quefla 
irruzione degli Unni parlano ancora Galflòdoro , e 
la Cronic2( Aleflandrina (c) . Il Padre Pagi (d) crede , 
che nell’ anno precedente feguifle una battaglia fra far- 
inata di Teodofio , ed Attila Re degli Unni preflb il Cher- 
fonefo , o fia Penifola della Tracia , e che nel prefehte 
legiiifle la pace fra loro . Rapporta egli le parole di Pri- 
feo Rettorico (e) , prefe dagli Eftratti delle Legazioni , 
Rampati nel Primo Tomo della Bizantina . Ma non fi 
raccoglie ficuramente da Prifeo ; Autore per altro di 
que’ tempi , e che ebbe mano in que’ medefimi fcabrofi 

af- 

/ 

t 

(a) De Regnar, Suceejf (J>) In Chr, (c) Al hunc Ànn% 

Criticf Bar, (^) In Bxcerpt, I,egztion,- 
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affari , T anno di quella pace , potendo effere , che la 
medefima fofle trattata, e conchiufa folamente dopo la 
battaglia, che dicemmo data da /^rne-^'/co nell’an. 447. 
perchè di quefta fola parlano gli antichi Storici . Però 
d' efla mi riferbo il farne menzione allora . Sotto il pre- 
fente anno si Idacio (o) , che Marcellino Conte fcri- 
vono , che fi vide in Cielo un’ infigne Cometa, e che le 
tenne dietro la Pefte , la qual fi diffufe per tutto il Mon- 
do . Intanto Genferico Re de’ Vandali in Affrica, non 
contento di efercitare la fua crudeltà contro di que’ Po- 
poli, e fopra tutto contro de’ Cattolici , colla fua intol- 
lerabil fuperbia , originata dai fortunati fuccefli dell’ar- 
mi fue , venne anche in odio ai primari Ufììziali della fua 
Corte , ed Armata . San Profpero (c) è quegli , che rac- 
conta il fatto . Però alcuni di effi macchinarono una con- 
giura contro di lui , ma fcoperti pagarono dopo gravi 
tennenti colla vita il fio della mal condotta imprefa . E 
perciocché il Re crudele fofpettò di moltiffimi altri , anch’ 
effi il levò dal Mondo , di maniera che venne ad indebo- 
lirli più per quefto domeftico accidente , che fe foffe fiato 
fconfitto in guerra . Probabilmente di qui avvenne , che 
Cenferico diede orecchio ai trattati di pace , alla quale 
era portato anche Valcntlniano Auguflo , il quale non 
poteva di meno , al mirare addoffo all’ Imperio d’ Orien- 
te quel gran diluvio di barbari Unni , d’ effeme foper- 
chiato anch’ egli nelle parti fue . Fu conchiufa efla pace, 
e reftò in vigor d’ efla all’ Imperador d' Occidente qual- 
che Provincia in Affrica ; ma qual fofle , noi so io dire , 
Cominciò in quefti tempi , ficcome oflervò il Padre Pa- 
gi, l’erefia d' Eutiche , o fia Eucicliete in Oriente . E 
TeodjJlo Augufto pubblicò un Editto (d) , per mettere 
freno alle frodi , e concuffioni , che facevano i fuoi Mini- 
firi nel prendere la quarta dei beni , che i Curiali lafcia- 
vano dopo di se , da applicarli al Fifco , ordinando , che 

tut- 


(a') InCfir, (b) InChr. (c)In Chr, 
Njvell, II. a. Poin, 6. Ap^enJ., C. XAwei. 
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tutta l’ eredità palfafle ne’ figliuoli , nipoti , pronipoti , 
enei padre , avolo, e bifavolo mafchj , con altre rifer- 
ve , e provvifioni. E Valentìniano Augufio con fua Legge 
(cC) data in Ravenna ampliò i privilegj de’ Caufidici ; e 
con un’ altra reftituì ai Conti del facro , e privato Era- 
rio la facoltà di condannare i Giudici , che dianzi era 
Rata loro levata , per mettere briglia all’ avarizia de* 
Palatini . E’ nota , che quella Legge è data in Spoleti a 
di 27. di Settembre; il che ci può far conghietturare , 
che l^alentiniano nel prefente anno andafle a Roma . 

Anno di Cristo ccccxuti. Indizione xi, 
di Leone Papa 4. 

^ di Teodosio li. Imperadore 42. e 36. 
di Valentìniano III. Imperadore 19. 

( Petronio IVIassimo per la feconda 
Confali C volta , 

( Paterno , o piuttofto Paterio , 

I L Padre Pagi (f») pretende , che Paterio , e non già 
Paterno , fia il Confole di quell’ anno . Il Pelando (c) 
preferifce Paterno . Ma facile è , che il nome non tanto 
ufuale di Paterio , dagl’ ignoranti Copilli fia flato muta- 
to in Paterno ; e le ragioni del Pagi fembrano più gagliar- 
de . In quell’ anno abbiamo per tellimonianza di Marcel- 
lino (d) Conte , effere caduta tanta neve , che durò fei 
meli fopra la terra , e per cagione dello fmoderato fred- 
do perirono migliaia d’ animali . Egli aggiugne che T<?o- 
do/io Imperadore tornò dalla fpedizione d’ Alia a Collan- 
tinopoli , Altrettanto abbiamo dalla Cronica AlelTandri- 
na . Ma contro chi fofle tale fpedizione , ninno lo fcrive. 
Certo non fu contro gli Unni , perchè quelli per allora 
con paifarono in Afia . Nel prefente anno , per attellato 


(4) Novell, iiid. (i) Critic, Baron, ad hune, Ann» ■ 
(c) /« Faj?. {d)lnChr, 
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di San Profpero (a), riufci- alla vigilanza di S?in Leone 
Papa di fcoprire in Roma flefla una gran ciurma di Ma- 
nichei nafcofti , i quali furono da lui obbligati a rivela- 
re tutta r empietà delle loro dottrine , e i lor Libri con- 
fegnati al fuoco . Giovò a tutto il Cattolicifmo quella 
fcoperta , perchè fi venne a fapere , in quali Provincie e 
Città dimoraflero fegretamente i lor fallì Vefcovi e Preti, 
di modo che si in Occidente , che in Oriente provvidero 
i Velcovi all’infezione , che andavano feminando . lì San 
Leone fopra ciò fcriffe delle iflruzioni a tutti . In Ilpagna 
per relazione di profpero Pirone (i) , gli Alani, Re o 
Capo de’ quali era Samblda , partirono fra loro le 
Ville abbandonate dai Popoli della Città di Valenza . E 
da Idacio (e)fappiamo , che in luogo di Aftuvlo Generale 
dell’ Armata Imperiale di Spagna, fu mandato dall’ Im- 
peradore Valentinianq , Merobaude , perfona nobile , e 
che per lo ftudio dell’ eloquenza , e fpezialraente pel fuo 
Ijuon gufto nell’ Arte Poetica fi potea paragonar con gli 
antichi , e per quelli fuoi meriti fu onorato di molte fia- 
f ue . Appena egli ebbe polio il piede in Ilpagna , che 
nife freno air inlòlenza de’ Bagaudi , Rullici ribelli, co- 
me di fopra accennai , che infellavano Aracillo Città del- 
la Cantabria, oggidì Bifcaja , ma quello yalent’uomo 
poco durò in quell’ impiego , perchè per invidia d*' alcu- 
ni fu richiamato d’ ordine di Valentìnìano Augufto a Ro- 
ma . Nel prefente anno Augufto pubblicò una Leg- 
ge (d') , con cui vieta il poter procedere contro de’ pove- 
ri Affricani , che Ipogliati di tutto , s’ erano fuggiti in 
Italia , per obbligarli a pagare i debiti e le ficurtà da lor 
fatte . Altre Leggi ci fono emanate da luì in quell’ anno , 
e due fpezialmente date io Roma nella Piazza dìTrajanoi 
il che ci fa intendere , eh’ elfo Imperadore fu in quell’ an- 
no fui principio di Marzo a confolare il Popolo Romano 
colla fua prefenza . Nell’ Agollo poi fuffegueote egli li 

col- 


(«) In Chr, fé") In Chr, 

{e) Idàciut in Cium. Nevcllt Tem, 6t C, T/teodofi 
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tniova in Ravenna . Accadde in quelli tempi , come oC- 
fervano il Cardinal Baronio e il Pagi , che l’infigne Scrit- 
tore e Vefcovo di Ciro Teodoreto , creduto fautore de» 
gli errori di Neftorio , fu per ordine di Teodofio Augujto. 
fequellrato nella fua Diocefi . 

Anno di Cristo ccccxnv. Indizione xi i. 
di Leone Papa 5* 

di Teodosio II. Imperadore 47.6 37. .. 

di Valentiniano III. Imperadore ‘20. 

C Teodosio Augusto per la diciottefima 
Confolì C .volta , ed 
. C Albino . 

R Egnavano nella Scitia , 0 fia Tartaria, i due fratel- 
li Bleda , ed Attila , ficcome è detto difopra ; e B/e- 
da pare , che avefle più Popoli fottopofli , che il Fratello. 
Attila . Ma potendo più nel cuor di Attila 1’ ambizione , 
che la ragione , e perch’ egli non amava di aver compa» 
gno nel trono , fraudolentemente uccife Bleda , per 
quanto narra San Profpero nel prefente anno (a), e dopo 
lui Callìodoro (è) con forzar tutte quelle Popolazioni a 
rendere ubbidienza a fe fteffo . Lo attefta anche Giorda- 
no Storico (c) con aggiugnere , che quello Re crudele mi- 
fe inlieme un’ immenfa Armata , per defiderio di foggio- 
gare i Romani , e ViCgoti ; e correa voce , che in quello 
terribil’ efercito fi contaffero cinquecento mila perfone: 
numero probabilmente ingrandito dal timore d’ allora . 
Ciò può farci fofpettare , che Attila non fofle mai pafla- 
to nella Gallia ) come parve di fopra, chefupponeffelo 
Storico fuddetto . Marcellino Conte Cd) riferifce all’ an- 
no feguente la morte di Bleda. Attefla ancora quello 
Scrittore , che mori nell’ anno prefente in età di quaran- 
TomJII.PartJ. N ta 


(a) Jn Chr, (i) Cijìod. in Chron. 

(cj Dt Rcè, Ostie, c, jj. (d"^ in Chr, 
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ta cinque anni Arcadia 6gliuoIa d ’ Arcadio Imperadore , 
e forella di Teodofco Augufto , la quale feguendo le pie 
efortazionidi Pu/f/ier /<2 fua forella , confervò la 

verginità fino alla morte . Ella godeva il titolo di Nobi- 
UJJima , e fabbricò in Coftantinopoli le Terme appellate 
Arcadiane . Gennndio (a') in ifcrivendo , che Attico Ve- 
fcovo di Coftantinopoli indirizzò un Libro della Fede, e 
Verginità a//e Regine figliuole d' Arcadio Imperadore , vi 
comprende ancora quefta PrincipelTa , molto lodata per 
la fua pietà , e per altre fue Virtù . Fini ancora di vive- 
re nel prefente anno San Cirillo celebre Vefcovo d’ A- 
lelfaodria , e Scrittore infigne della Chiefa di Dio , al cui 
zelo principalmente fi dee 1’ abbattimento dìNefiorio , e 
della fua Erefia . Era contro di lui efacerbato Teodoreto 
famofo Vefcovo di Ciro , e dopo la di lui morte ne fpar- 
lò non poco ; ma le Virtù di Cirillo fono fopra le appaf- 
Conate dicerie di Teodoreto . Sotto quell’ anno mette 
r Autore delia Cronica Aleflandrina la difcordia nata fra 
Teodofio Augufto , ed Eudocia fua moglie . Ma perchè il 
Padre Pagi pretende ciò accaduto anche più tardi , ne 
.parleremo più abbaflb , Certo la Cronologia fi truova 
ben’ imbrogliata in quelli tempi . San Leone Papa fegui- 
tò uel prefente anno a fcoprire tutte le ribalderie de’ Ma- 
nichei in Roma , e pubblicò il proceflb fatto contro di 
loro . ElTendo poi fiato in luogo di Sza Cirillo eletto Ve- 
fcovo d’ Aleffandria D/'o/roro , egli non tardò a fpedire 
un’ ambafceria ai Romano Pontefice , Coftui era creduto 
uomo di rara pietà , e certamente fu nemico di Neftorio ; 
ma non tardò a fcoprirfi fotto la pelle d’ agnello un lupo. 
Veggonfi in quell’ anno alcune Leggi di Teodofio e Va- 
lentiniano (fi ) , che riguardano le efenzioni , e i tributi 
da pagarli , 


Anno 


(a) Di Script, lecle/ (fijÀppcnd, Tmt 6, G. Thctd, 
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Anno di Cristo ccccxlv. Indizione xm. 

< ■ di Leone Papa 6, 

'di Teodosio II. Imperadore 44. e 38» 
di Valentiniano hi. Imperadore ai. 

( Valentiniano Augusto per la lèfla 
Confali C volta , 

( Nomo , 0 fia Nonio . 

I N una Ifcrizione da me pubblicata nell’ Appendice 
Tom. IV. della mia Raccolta, il fecondo Confole fi 
vede appellato Ablnio . Avvenne in Cofiantinopoli in 
queft’ anno per teftimonianza di Marcellino Conte (a) che 
Ivegliatofi nel Circo un tumulto , e una riff^ popolare, 
quivi reftarono non pochi privi di vita . Forfè ancora 
appartiene a quelli tempi ciò , che narra Prqfpero Tiro-i 
ne (è) , cioè che i barbari Alani , a’ quali AvTfio Patrizio 
aveva alfegnate delle terre nella Gallia ulteriore dà di- 
videro con gli abitatori di quelle contrade, trovando 
della refiftenza negli antichi padroni d’ elTe terre, mifero 
mano all’ armi , e s’ impadronirono di tutto per fotza . 
Aggiugne ancora , che la Sabaudìa , oggidì la Savoia , 
fu alTegnata a que’ Borgognoni , eh’ erano rimafli in <rita 
dopo l’ eccidio del loro Regno C accennato di fopra ) da 
dividerli con que’ paefani . Quella è la prima certa noti- 
zia che s’ abbia del nome della Sabaudìa ; perchè non fap* 
piam di ficuro , che Ammiano Marcellino (c) ne parli , 
elfendo feorretto il fuo tello , ed avendovi per conghiet- 
tura ripollo Adriano Valefio il fuddetto Nome. Abbia- 
mo parimente da Idacio (d) , che in Allorga Città della 
Gallizia furono feoperti varj Manichei , e ne fu fatto pro- 
celTo / il quale da elfo Idacio e da Turibìo, Vefeovo fu in- 
viato ad Antonino Vefeovo di Merida. Ed ecco il frutto 

N a dei- 


(a) Mirtei, Cornei jti Chron. (i) la Chr, 
Lié,ij,ca^, n, In Qhr. 
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delle Iftruzioni , che in queftt medefimi tempi furono man- 
date da San Leone Papa a tutte le Provincie Cattoliche. 
Aggiugne effe Idacio , che i Vandali all’ improvvifo sbar- 
carono in Gallizia , e ne afportarono affaifìfìme di quelle 
Famiglie. Cominciò in queft’ anno D/o/coro Vefeovo dì 
Aleffandria , uomo violento , a perfeguitar i parenti di 
San Cirilìe , fomentato in ciò da Nomo Confoie , fopra 
di che fon da vedere il Cardinal Baronio , e il Padre Pa- 
gi . Non ballò ai vigilantiffimo Papa San Leone di feopri- 
re in Roma i Manichei , e di far palelì a tutti le loro em- 
pie e ridicole opinioni ; lì fervi ancora del braccio Seco- 
lare , per metterli in dovere, con avere ottenuto da Pia- 
lentiniano Augufto un’ Editto (c) , in cui ordina , che 
colloro fìeno cacciati dalla milizia , e dalle Città , che 
renino efclulì dalle fuccellìoni , con altre pene , che quivi 
fi poflbno leggere . E perciocché //ar/o Vefeovo di Arles 
fi attribuiva troppa autorità fopra i Vefeovi della Cal- 
ila , San Leone ottenne dal medeGmo Augufto un’ altro 
referitto (a) , indirizzato ad Aefto Generale, nel quale 
fu provveduto ai diritti del Sommo Pontefice . Sopra 
quefia controverfia abbbiamo una DilTertazione del Quel^ 
nel ( i) nell’ edizione dell’ Opere di San Leone , Per altro 
fi fmorzò prefto quefto fuoco , ed Ilario fu , ed è tutlà— 
via riconoiciuto per uomo ( 2 ) Santo. Diede egli fine a* 

Tuoi. 


(a) Codic, fheod. Appthd, Tomi 6. fiovcU, lUf t. TiV, 

(i} Ibidem, Ut. 

(i)La difTertazione del.Quef- Spj. fejq. 
nel iodifefa di S. Ilario è di ioni*, (z)S Ilario dallo fielTo S.Leo- 
ìtigiuriofo allaperfona del gran nc nella lettera XL.ai XXXVI» 
Pontefice S. Leone, e molto ferma dopo la di lui morte mc- 
più alla Sede Apoflolica , di rito di clTerc chiamato Vefeovo 
cui intacca idiritti , come han. di Santa memoria , perchè egli 
no dimofirato i Fratelli Balleri- tornato ad Arles fi rivolte tutto 
ni nelle foro oflcrvazioni fu la a placare l'animo del predetto 
flelfa dilTcrtazione Tom. II. Opp. Santo Pontefice , e fenza piA 
letois tdit. Vinti, ijiitcol, peafare oc’ ad ordinazioni di 

Ve- 
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fuoi giorni nell’anno 449. E’ degno d’ offervazione un* 
Editto (a) , indirizzato in queft’ anno da Valentiniano 
Augufio ad Albino Prefetto del Pretorio , da cui appari^ 
fce i che i Numidi e i Mori Sitifenfì aveano inviati i loro 
Ambafciatori ad eflb Imperadore , acciocché foffero re- 
golati i tributi dovuti al Fifco ; il che fu fatto . Quivi 
ancora fì vede nominata Cofìantina , Città della Numi- 
dia , alla cui plebe non meno che a* Curiali fi confèrvano 
i privilegj . Di più è ivi ordinato , che chiunque nelle 
Provincie Affricane pertinenti all' Imperadore vorrà ap- 
pellarfi , 1 ' appellazione andrà al Prefetto di Roma . Ed 
erano tuttavia al governo di quelle Provincie un Duce • 
un Confolare , e un Prefidente con altri Ufiìziali . Per- 
tanto di qui intendiamo , che almeno una parte della Nu- 
raidia , e le due Mauritanie , e qualche altra Provincia 
deir Affrica , reftavano tuttavia fotto il dominio di Va~> 
lentiniano Imperador d’ Occidente . A tali notizie s’ ag- 
giunga ciò , che Vittore Vitenfe fcrive dicendo , che Gen* 
Serico parti le conquifle da lui fatte in Affrica col fuo efer- 
cito . Prefe perse la Provincia Bi^facena, l' Abaritana , 
laGetulia e parte della Numidia : e divifè all’ efèrcito la 
Provincia Zeugitana , o fia la Proconjolare , doVe era 
Cartagine; e chef altre Provincie devaftate rimafero in 
potere dell’ Imperadore . Da elfa Legge , e da altre eh’ 
io tralafcio , noi ricaviamo , che ne’ inefi di Maggio , 
Giugno , e Luglio Valentiniano foggiornava in Roma * 
La Cronologia di Teofane è in quelli tempi imbrogliata . 
E però non so fe appartenga al prefente anno ciò, eh* 
egli narra di Antioco Patrizio , e Balio dell’ Imperadore 
Teodofio t il quale per la fmoderata fuafuperbia fu de- 
N 3 gra- 

(tf) Ibidem. Tit. ije 

Vefeov! , nc’a rifUe , O fiVor- - «uàre i rigori della fui penitene 
me delle altrui provincic , o dio za , e le opere della fua can ti , 
cefi , nc^'a concilii , lì rinchiu- come S. Onorato nella di lui vi» 
fc nella fua Chiefa per darli tut- ta racconta , 
to all’ oiazioae » e per conti- 
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gradato da efio Auyvfto , e forzato a farfi Cherico , cod 
retìar anche confilcaro il fuo Palagio , E perchè cofiui era 
Eunuco , ufci un’ Editto < che niuno di tal razza , affai 
numerofa allora In Oriente poteffe da li innanzi falire 
alla Dignit à di Patrizio . 


Anno di Cristo ccccxtvt. Indizione xiv. 
di Leone Papa 7. 

di Teodosio II. Imperadore 45. e 39. 
di Valentiniano hi. Imperadore 22. 


Confo li 


( Flavio Aezio per la terza volta « 
( Quinto Aurelio Simmaco . 


P Er attefiato di Marcellino Conte Co) In quefl’ anno 
fu gravemente afflitta la Città di Coftantinopoli dal- 
la fame , e a queflo malore tenne dietro la Pefte . Attac- 
catoli anche il fuoco al Tempio maggiore d* effa Città , 
tutto andò in preda delle fiamme . Abbiamo inoltre da 
Idacio (b") i che mandato in Ifpagna, Vito Generale dell’ 
Armata Cefarea ♦ cofiui con un rinforzo ancora di Goti , 
andò a fare il bravo nella Provincia di Cartagena i e nel-, 
la Betica ♦ figuraudofi di poter ricuperare dalle mani de’ 
Svevi quelle contrade . Ma foptaggiunto con tutte le fue 
forze Rechila Re.d’effi Svevi < il coraggiofo Condottier 
de’ Romani , fi raccomandò alle gambe s il che fu cagio- 
ne , che gli fiefli Svevi diedero un terribil guafio a quel 
paefe . Intanto i Popoli della Bretagna erano fieramen- 
te infefiati non folo dai Pitti , gente barbara venuta ne’ 
precedenti Secoli in quella parte della gran Brettagna « 
che oggidì appelliamo Scozia ♦ ma eziandio dagli Scoti , 
anch’ eflìbarWa gente > che s’ erano anticamente impa- 
droniti dell’ Ibemia, oggidì Irlanda * e che diedero pof^ 
eia il nome alla Scozia » dappoiché n’ ebbero cacciati i 


(a) In Chr, 
(é) In Chr, 
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Pitti . Abbiamo da Beda (o) , e dall’ Autore della Mifcel- 
la (b') , che i Britanni in quell’ anno mandarono per ca- 
gione di quella calamità una Lettera piena di lagrime, e 
di guai ad Ae^io , Generaliflìmo di Valentlniano , e Coll- 
ibie la terza volta , fcongiurandolo d’ inviar loro foccor- 
fi , perchè non poteano tener faldo contro la forza di 
que’ barbari veramente crudeli .ScrilTe San Girolamo (c) 
d’ aver veduto nella Gallia quando era giovane * alcuni 
degli Scoti , gente Britannica < i quali mangiavano carne 
umana . E che colloro , benché trovaffero alla campa- 
gna greggio di porci , buoi , e pecore , pur folamente li 
dilettavano di tagliar le natiche ai Pallori , e le mammel- 
le alle donne, tenendo quello pel miglior boccone delle 
loro tavole . Ae^lo compatì bensì i Britanni , ma noil 
potè dar loro ajuto alcuno , perchè era neceffitato a te- 
ner di villa Attila Re degli Unni , che andava rodendo 
varie Provincie , con pfenderè , e defolare Città , e Ca- 
flella . Quella narrazione , autenticata da Beda , ci fa 
intendere, che /Iff/Vn feguitava tuttavia a tener in ap- 
prenfione tanto l’ Imperio Orientale , quanto 1’ Occiden- 
tale , con far delle fcorrerie , e rovinar Città nelle Pro- 
vincie Romane . Forfè anche a quelli tempi , e non già 
come pretende il Padre Pagi , è da attribuire l’ invafione 
elapace degli Unni, ch’egli rapporta all’ anno 441. e 
442. 

Quello ferociflimo Re Attila i di profeflìone Idolatra « 
fìgnoreggiando ad immenlì popoli , era talmente falito 
in credito di crudeltà e potenza , che facea paura all* 
Europa tutta . Prifco Illorico , che per tellimonianza di 
GiordanoC^) , fu inviato a lui Ambaiciatore da Teodojla 
Augufto 1 lalciò fcritto : che avendo egli paflàto nel fuo 
viaggio la Tifia , la Tibilìa , e la Dricca ( forfè il Tibi— 
fco , eia Orava ) arrivò a quel luogo, dove ridicola il 
il più bravo de* Goti fu uccifo per inganno de’ Sarraati * 

N 4 Po- 


I (*) Hiffof. U \.e. (è) HiHóf.lib. 14. 

(c) I. X. CQHtra Jevin» (d' Ve Reb, Gtùct e, j4« 
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poco lungi trovò un Borgo , in cui era il Re AttUa , Bor- 
go a guifa di una Città vafiiflìma "colle mura di legnami 
cosi ben commeflì , che non fi fcopriva la lor commeffura. 
V’ erano vafle fiale , camere , e portici con pulizia diipo- 
fli , e nel mezzo un’ ampio cortile , che dava aflai a co- 
nofccre « eflere quella un palazzo Regale . E tale era 
r abitazion barbarica d ’ AttUa , eh’ egli preferiva a tutte 
le Città da lui prefe . Deferivendo poi la perfona d’ Atti- 
la , aggiugne , che fpirava fuperbia il fiuo paffeggiare * 
girando egli di quà e di là gli occhj , acciocché dal mo- 
vimento fteflb del corpo apparifle la fua poifianza . Era 
vago di guerreggiare , ma procedeva con riguardo ne’ 
combattimenti; a chiilfiuppiicava , compariva indulgen- 
te ; e il trovava favorevole chiunque fi arrendeva a lui 
su la fua parola : di ftatura baffa , con petto largo , tetta 
grande , occhj piccioli , poca barba , capelli mezzo ca- 
nuti , nafo fchiacciato , di colore feuro . Uomo fecondo 
51 fuo naturale di fommo ardire , ma accrefeiuto dall’ ef- 
fergli fiata portata da un bifolco una fpada , trovata per 
accidente , eh’ egli fi figurò eflere la Ipada di Marte . 
Per altro certa cofa è che gli Unni , preflb i Latini Hun- 
nl , furono popoli della Scitia cioè della Tartaria, la 
quale fi ttende per un’ immenfo tratto dell’ Afia Setten- 
trionale . Chunni fono ancóra chiamati dagli antichi, 
perchè pronunziavano con afprezza l’ afpirazione .. Arar 
jniano Marcellino (o) deferivendo i movimenti di cottoro 
circa l’anno di Crifio 375. ce li rapprefenta tali , quali 
appunto anche oggidì fono i Tartari confinanti colla Ruf- 
fia : gente fiera avvezza a vivere fiotto le tende,,, e al 
nudo cielo , e a foffrire il Sole , la pioggia e la neve , 
fervendoli di rado di tetto alcuno , vivendo , come le 
belile , di radici d’ erbe , e di carne mezza cruda . Sen- 
za abitazione filTa pattavano da un luogo all’ altro ; e 
combattevano sii cavalli brutti ma veloci, non mai con 
ifcbiere ordinate , ma tumultuariamente , fuggendo , e 

tor- 
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« 

tornando , fecondochè fe la vedeano bella . Il loro vefti- 
to era di pelli d’ animali ; e perchè non nafceffe loro la 
barba ,* fi abbrufìolavano le guancie con ferri infocati » 
dì modo che parevano più tofìo beftie da due piedi , ó fan- 
tocci di legno fatti con un’accetta, che Uomini. Fin 
dove arrivalTe allora il dominio d* Attila , noi poffiam di- 
fcernere . Probabile è , che avelTe già fìefe le fìabili fue 
conquide fino al Danubio con palfar anche di quà , e che 
poffedeffe fe non tutta , almeno in parte la Sarmazia » 
oggidì Polonia ; e la Dacia antica , cioè quella , che è' 
oggidì Tranfilvania , con altri paefi . Si sa ancora da Pri-. 
fco , che Attila avea afiediata e prefa la Città di Sirmio • 
vicina a Tauruno , oggidì Belgrado . Però come già av-* 
vertì il Bonfinio (o) * e come fi ricava dall’ Autore della 
Mifcella , da San Profpero (c^ , e da Giordano Stori- 
co(d) , gli Unni fignoreggiav ano anche nella Pannonia^> 
Già abbiam detto , che cofìoro erano colle fcorrerie pe- 
netrati di quà dal Danubio con devafìare la Mefia e la 
Tracia. Ed appunto Profpero Tirone (e) , dopo aver 
parrata la morte di Bìeda , uccifo dal fratello Attila , al 
fuffeguente anno fcrive , che l’ Oriente pati una terribii 
rovina ; perchè non meno difettanta Città furono date a 
facco e devaftate dagli Unni , non avendopotuto Teodofio 
Augujto impetrare foccorfo alcuno dall’Imperador d’Occi- 
dente .* Diede in quefi’ anno Valentiniano Augufto due 
Xeggi C/) in Roma , colle quali preferivo buone regole « 
afiinchè fieno valide le ultime volontà delle perfone . 



Ann* 

- ■*- ^ ^ > .. — 

(«) Rerum Hungar, Vecad. i. lib g. (b) Riffor* lib% 14, 
{c)ìnChr, {d) De Rèb.'Oet^e, (c) In Chrt 

{/) CoUic, Theodof, jQm% é% in Af^entL 
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Anno di Cristo ccccxlvii. Indizione xv. 
di Leone Papa 8. 

di Teodosio li. Irtiperadore 46. e 40, 
di Valentiniano III. Imperadore 03. 

Con foli ^ Callipio , 0 fìa Alh'io , ed 
^ ( Ardaburio . 

F U quell’ atìnolìinello per la Città di Collantinopoli « 
perchè fecondodiè attella Marcellino Conte (a) , con 
cui s’ accorda la Cronica AlelTandrìna , sì terribili Tre- 
J»uoti fi fecero in effa fentire « che caddero.in gran parte ' 
le mura di quel T augufia Città con cinquantafette 1 erri . • 

Si flefe fopra altre Città lo ftelTo flagello » a cui tenne die- 
tro la careftia , e Un pefiilente odore dell’ aria colla mor- 
te di molte migliaja d’ uomini e di giumenti . Niceforo 
Q) più diffufamente racconta i lagrimevoli effetti di que- 
lli tremuoti « che durarono , fenten doli di tanto in tanto 
le loro fcoffe , per fei meli, e fecero poi gran rovina nella 
Bitinia > nelle due Frigie , nell’ Ellefponto , in Antiochia, 
e in altre contrade d’ Oriente , di modo che il popolo di 
Collantinopoli coll’ Imperadore temendo Tempre ci’ effere 
feppelliii fotto le cafe traballanti, ufcirono alla can^agna. 

A cpiefta domenica calamità s’ aggiunfe 1’ eflerna perchè 
fegue a dire il fuddetto Marcellino , che il Ré Attila con 
palli nimici venne fino alle Termopile , paflata la Teffa- 
lia ì e che ArnegiSco Generale d’ armata nella ^aciaTii- 
penfe per l’Imperador 'Teodofio combattendo-'ljrljva- 
cnente contro 1* efercito d ’ AttUa , dopo aver fatta grknde 
llrage de’nemici , rimàfe anch'egli Uccifo fui campo % Nel- 
la Clonica Aleflandrina fi Vede regillrato il fatto mede- 
fimo , fe non che Arnegifco vien chiamato Generale d’ar- 
mata nella Tracia , ed egli probabilment.e difendeva l'una 
e r altra Provincia » Ivi è fcrltto di I>iù > che in quefl'an- 

no 



(a)/» Chr» (i) i/j. I4.caj>. 46» 
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no fu ricuperata Marcia nopoli , Citta della Mefia preffo 
il Ponto LuGno , o Ga Mar Nero . Sotto queft’ anno nar- 
ra Idacio («) , che furono portati io Ifpagna gli fcritti di 
San Leone Papa contro de’ PrifcillianiGi Eretici « e Ibpra 
ciò eGGe una fua lettera a Turibio Vefcovo d’ Afiorga . 
Scriffe eziandio il Santo PonteGce a Gennaro Vefcovo d* 
Aquileja « e a Settimio Vefcovo d’ Aitino contro i Pela- 
giani, che in quella Provincia alzavano la teGa. Ma intor- 
no a ciò fon da vedere gli Annali del Cardinal Baronio , 
la Storia Pelagiana del Cardinale Noris , e il Pagi fopra 
gli Annali d’ elfo Baronio , Per teftimonianza di Profpero 
Tirone cominciò a regnare in queft’ anno fopra i Fran- 
chi Popoli della Germania * Meroveo ♦ eflendo mancato 
di vita Clodione , il quale per atteftato di Prifco (r) Ret- 
torico , fu veramente padre d* elfo Meroveo 4 E da que-* 
fio Principe difcefe la linea Merovingica dei Re Francia » 
eh’ ebbe poi fine a’ tempi del Re Pìppino . 

In queft’ anno ancora « fecondo l’ opinione del Padre 
Pagi Qd') t terminò! fuoi giorni 5an Procolo Patriarca di 
Coftantinopoli , ed ebbe per Succeffore San Flaviano . 
Narra Niceforo Callifto(e), che Crifafio Eunuco da’ cui 
cenni era allora aggirata la Corte di Teodofio Imperado- 
re , pretendeva , che Flaviano mandalTe un regalo ad effo 
Augufio per 1’ elevazione e confacrazione fatta di lui - 
Flaviano gl’ inviò de’ pani benedetti , ma non già oro , 
come fperava l’ Eunuco » E quindi l’ odio d’ elfo Crifafio 
contro di Flaviano i e il deGderio di farlo deporre. Ma 
perciocché non gli farebqe mai venuto fatto * finché Pu/- 
cheria. Augujìa , forella di Teodofio Imperadore « conti- 
nuava nell’ autorità grande ♦ che’ ella godeva in Corte « 
e preffo il fratello t pensò prima a levar di mezzo queft’ 
oftacolo « e perciò fi unì con Eudocia moglie dell* Impera* 

do- 


(c) In eh. (i) U eh. 

(c) In Exeept, Legati on. Tornò t. HiSi. By\»nt, 

(d) Crine, ad Annoi, Borea 

(e) Ub. 1 4. c. 47, mib. Liei. 
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dorè , e l’ Indufle a fare il poffibile per ilcavalcar la co- 
gnata . S’ era già allignata l’ invidia in cuor d ’ Eudoclù al 
mirar eflaPu/c/ima , che flava cosi innanzi nella grazia 
dell’Imperadore * e il governava , per così dire, coifuoi 
configli . Maggiormente ancora s’ alterò Tanimo fuo per 
una burla fatta da efl'a Pulcheria , donna faviflìma , ai 
fratello Augufto . La racconta Cedreno (a') . Era folito 
Teodofio a fottofcrivere le carte e i memoriali , che gli 
erano prefentati dal Mlniflri , troppo buonamente , fenza 
leggerli. Volendo la faggia Principelfa farlo ravvedere 
di quefla negligenza , lafciò correre un memoriale , in cui 
fotto certo preteflo il pregava di venderle per Serva 1* 
Imperadrice Eodoc/fl fua moglie. Secondo il coflume Io 
foMofcriffe Tevdofio fenza leggerlo . Eiidocia dipoi , ve- 
nuta in camera di Pulditria , fu ritenuta da effa ; e ben- 
ché l’ Imperador lacbiamafTe, per alcun poco ricusò di 
liberarla , adducendo d’ averla comperata . Fu una burla 
fatta a buon fine ; ma i Principi non fon gente , che facil- 
mente foifra d’ effere beffata . Però Eudocia , probabil- 
mente valendofi di quefla congiuntura ,e certa delle fpin- 
te, che le dava Crijafio , tanto fece, tanto difle, che 
fmolfe contro della cognata il marito Augujto con per- 
fuadergli di farla Diacouelfa . Egli ne dimandò il flio pa- 
rere al Patriarca F/au/ono , equefli fegfetamente ne av- 
visò Pu/c/ier/a ; nè di più ci volle , perchè la buona Prin- 
cipefla da fe fleffa fi ritirafle dalla Corte e dalla Città , e 
fi mettelfe a far vita privata e tranquilla . Allora Eudo- 
cia con prendere le redini fi mife a governar l’ Imperio 
ed anche l’ Imperadore ; ed oltre a ciò irritò il di lui ani- 
mo contro di'Flaviano , perchè avefle rivelato il fegreto . 
Di qui poi venne un fiero infulto alla Religione Cattoli- 
ca , e una frotta di graviflìmi malanni contro dello fieffo 
Teodojlo , per elTer egli rimafio privo dei configli della 
faggia e piiflìma Pulcheria . Valentiniano Augufto nell* 
anno prefente pubblicò un Editto , indirizzato ad Al^ 

bino 


(«) In HisJ. Coite t Th:oi, ìrt Jppfndioe Tom, é. 
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bino Prefetto del Pretorio e Patrizio , contro i rompito- 
ri de’ Sepolcri ; del qual delitto appertaraente dice , che 
erano allora accufati gli Ecclefiaftici , i quali condotti da 
uno fregolato zelo contro le memorie de’ Pagani , fi pren- 
devano la libertà , fenza che ne fofle intefo il Sovrano , di 
atterrare i loro Sepolcri . Contro d’ efii , ancorché fofi- 
fero Vefcovi , è intimata la pena dell’ efilio . Con altra 
Legge effo Imperadore fi moftrò favorevole ai Liberti, de* 
quali era ben grande il numero , con ordinare , che da’fi* , 
gliuoli ed eredi di chi gli avea manomeflì non poteffero 
effere richiamati alla Schiavitù ; e che avendo elfi Liberti 
de’ figliuoli , ad effi pervenifle l’ intera eredità del padre, 

E morendo lènza figliuoli , un terzo de’ beni fi aveflè da 
confegnare ai figliuoli , o pure ai nipoti di chi loro avea 
data la libertà . E perciocché molti mercatanti faceano i 
lor traffichi fenza entrar nelle Città per ifchivar le Doga- 
ne , con altra Legge proibì quefta loro ufanza . 

Anno di Cristo cccextviii. Indizione i, 
di Leone Papa 9. 

di Teodosio II. Imperadore 47. e 41. 
di Valentiniano III, Imperadore 24. 

, C FtAvio Zenone , 

Confou ^ Pbetestato Postumiano . 

P Oftumìano Confole Occidentale , fu figliuolo di F/u- 
vio Avito Mariniano , eh’ era anch’ egli falito alla 
dignità del Conlblato nell’ anno di Crifto 423* come ha 
da un’ Ifcrizione del Grutero . Zenone Conlble Orien- 
tale , per atteftato di Damafeio nella Vita d’ Ifidoro pref- 
fo Fozio , era tuttavia Pagano , e fi fiudiò di abolire la 
Religion Criftiana , ma con una morte violenta Dio ta- 
gliò la flrada ai fuoi difegni . Bifogna , che tfOftui aveffe 
gran potere «credito, perchè Prifeo Iftorico C^)nota , 

” ave- 


( 4 ) Pag. a«m. 8 , (4; Pe «• 
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avere Teodofio avuta paura , che Zenone gli ufurpaflè 
r Imperio . È fappiarao ancora , che fu Generale d’ ar- 
mata , e comandava a tutte le milizie deU’Oriente . Suc- 
cedette in queft’ anno un’ altro avvenimento famofo nel- 
la Corte dell’ Imperadore d’ Oliente, che viene narrato 
dalla Cronica Aleflandrina , da Teofane (a), e dagli al- 
tri Autori Greci . Paolino , Maggiordomo e favorito di 
Teodofio Augufto , godeva ancora npn poco della grazia 
dell’ Imperadrice Eudocia ^ ficcome quegli, che influì 
non poco ad alzarla dal baflb fuo flato al Trono Imperia- 
le. Si trovava egli in letto per male d’un piede , allorché 
un pover uomo prefentò all’ Imperador Tcodq/Zo , come - 
cofa rara , un pomo di ftraordinaria grandezza , nato nel- 
la Frigia . Teodofio gli fece fubito donare cento cinquan- 
ta feudi d’oro , e mandò il pomo in dono all’ Augufia mo- 
glie Eudocìa , ed ella il mandò a donare a Paolino , il qua- 
le nulla rapendo , onde i’ Imperadrice T avefle avuto , lò 
Ipedi come cofa rariflìma per regalo all’ Imperadore , a 
cui fu prefentato , mentre ufeiva di Chiefa . Teodofio 
non SI tofto fu al Palazzo , che chiefe conto del pomo dal- 
la moglie . Ella rilpofe d’averlp mangiato . Di nuovo l’in- 
terrogò , fe r aveffe mangiato , o pure inviato a qualche 
perfona ; ed ella con giuramento replicò , che l’avea man- 
giato . Quefta menzogna mife certi folpetti in capo a Teo- 
tìofio , di modo che ne legni feparazione , e divorzio fra 
di loro ; e fu cagione , eh* eflfo Augufto , conceputo mal’ 
animo contro di Paolino , da li a qualche tempo il fece 
ammazzare . Eudocia daqueflo colpo vedendo offefa pub- 
blicamente la riputazione fua , perchè venne a palefarfi 
ad ognuno , che per cagione di lei era incontrata ad elfo 
Paolino quella difavventura : dimandò licenza all’ Impe- 
radore di poter paflare alla vifita de’ Luoghi Santi di Ge- 
rufalemme, e l’ottenne. Allora fu, eh’ efla pafsò per 
Antiochia ,-fecondochè abbiamo dalla Cronica Aleflan- 
drina, e non già nell’anno 439. come haEvagrio , dove 
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ricevette di grandi onori . Di là poi fi trasferì a Gerufa- 
lemme , e quivi fi trattenne fino al fin della vita , eoa 
aver allora rifatte le mara tutte , e compartiti altri be- 
oefizj a quella fama Città . 

Strano è , che nella Cronica AlelTandrina fuddetta ven. 
ga riferito un tal fatto fotto 1’ anno di Crifto 444 . quan- 
do s’ è veduto, che dopo raffunzione di Flavìano alla 
Sedia Patriarcale , accaduta nel prefente anno , Eudocia 
fu efaltata più che mai per la ritirata di Pulcheria Augii-, 
Jìa . Ma finalmente il Continuatore d’ efla Cronica , che 
fi crede vi vuto fotto rimperadore Era c//o , potè sbaglia- 
re ne’ conti . Più firano può parere , come nella Cronica 
di Marcellino Conte , più vicino a que’ tempi , fi truovi 
fcritto molto più indietro , cioè all’ anno 440. (a) che 
Paolino Maeftro degli Ufizj , per ordine di Teodojlo Au- 
guro , fu uccifo in Cefarea di Cappadocia . Pofeia all’an- 
no 444, narra lofteffo Marcellino, che Saturnino Conte 
della Guardia Domeftica di Teodofio , mandato appofta 
da elfo Augufto , uccife Severo Prete , e Giovanni Diaco- 
no Miniftri dell’ Imperadrice Eudocia in Gerufalemme , 
Eudocia irritata per quello fatto , fece tagliare a pezzi il 
medefimo Saturnino ; laonde per comandamento del ma- 
rito Augujìo elfa venne Ipogliata di tutti i Reali Miniftri , 
ed in tale flato rimafe dipoi fino alla morte nella fuddetta 
Città . Son certamente fuori di fito quelli fatti . Teofa- 
ne (k') , e Niceforo Callifto (c) più accuratamente li fcri- 
vono fucceduti dappoiché Eudocia fi trasferì a Gerufa- 
lemme , e però tali omicidj dovettero feguire nell’anno 
feguente . Certo è bensì , che avendo in quell’ anno F/a- 
viano Patriarca di Coftantinopoli congregato un Conci- 
lio , in elfo condannò 1* Erefiarca Eutiehete : fopra che fon 
da vedere gli Annali del Cardinal Baronio ^ e del Padre 
Pagi . Allora Crijafio Eunuco potentifllmo nella Corte di 
Teodofio t e partigiano di quell’ Eretico » tanto più s,’ ac- 

cefo 
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cefe di fdegno contro del Tanto Vefcovo ,. e ne giurò la 
rovina . Teodofio Augufto pubblicò bene in queft’ anno 
un’ Editto contro de’ fautori di Nejìorio ; ma non prefè 
buona guardia contro i nafcenti errori dell’ altro Ereti- 
co . A quell’ anno riferifce il Pagi (a) la caduta di Ciro 
Panopolita , che abbiam veduto di fopra Confole , e che 
fu eziandio Prefetto del Pretorio , e Prefetto della Città 
di Coftantinopoli , e Patrizio , uomo di gran prudenza , 
e maneggi . Era quelli , perchè amante della poeUa , ca- 
rillìmo all’ Imperadrice Eudocia , Poetefla anch’ elfa . 
3VIa dappoiché ella cadde dalla grazia del vaditìto Augufto^ 
e fi fu ritirata a Gerufalemme , fuccedette la rovina an- 
cora di quello perfonaggio , il quale fecondo molti Scrit- 
tori fu creato dipoi Vefcovo di Smirna , o più tollo , fic- 
come accuratamente pruova il Padre Pagi , fu Vefcovo di 
Gotico Città della Frigia . S’ appoggia elfo Pagi all’ au- 
torità di Suidafé), per rapportare alprefente annoia 
depreflìone di Ciro . Ma Teofane CO > e Niceforo Calli- 
fio (d) fanno menzione di quello fatto due anni prima 
dell’ elezione di San Flaviano , e tre prima della ritirata 
d ’ Eudocia Augujia . Nulladimeno foggiungendo Nicefo- 
ro , eh’ egli cadde dopo il tremuoto dell'anno precedente, 
pare che in quell’ anno feguifle il fuo precipizio . £ fu , 
perché avendo egli rifabbricato in parte le mura atterra- 
te di Cofiantinopoli , il Popolo gli fece plaufb nel Circo 
con gridare ; Cofiantìno fece , e Ciro rinnovò . V’ era 
prefente T Imperadore , e fe l’ ebbe a male ; perciò tro- 
vato il pretello , che colhii era Gentile , o fe l’ intendeva 
coi Gentili , il degradò , e gli confifeò i beni . Se ne fug- 
gi egli in Chiefa , ed allora fu ordinato Cherico , e poi 
per compaflìone che n’ ebbe Teodofio , fu creato Vefco- 
vo , come ho detto , di Cotieo . In quell’ anno C è Mar- 
cellino Conte , che lo narra) dall’India fu mandata in 
dono all’ Imperador Teodofio una Tigre domata ; ed ef- 

feo- 


(a) Cri tic. Btrtn, (i) in Lex. vtrb Cyr. 

(0 (^d) Hiftor. ìf «• 


V 


pigitized by Google 


% 


ERA VOLGARE ANNO CCCCXLVin. 15.1 ■ 

. fendo bruciato il Portico fabbricato di marmo di Troade 
In Coftantinopoli colle due Torri delle porte , Antioco 
Prefetto del Pretorio rimife tutto nello flato di prima • 
Aggiugne ancora quello Storico , che eflendo venuti gli 
Ambafciadori d* Attila a richiedere il danaro pattuito , 
furono licenziati con ifprezzo . Nell’ Agofto del prefente 
anno diede fine aifuoi giorni , fecondo Idacio (o). Rechi» 
la Re de’ Svevi in Merida , Città della Lufitania , e morì ‘ 
Pagano . Ebbe per fucceflbre nel Regno Rechiario fuo ' 
figliuolo , Cattolico di Religione , quantunque all* innal- 
zamento fuo provafie qualche oppofizione dai fuoi . Appe- 
na egli fi vide fermo fui Trono , che fi mife a faccheggiar 
le Provincie Romane vicine (£>) . Valentiniano Avgujìo 
in quefi* anno confermò con fuo decreto (c), inviato ad 
Albino Prefetto del Pretorio le Leggi novelle di Teodofto 
Imperadore d’Oriente , fuocero fuo > ma chiamato da lui 
padre per riverenza • 

Anno di Cristo ccccxux. Indizione ii« 
di Leone Papa 10. 

di Teodosio IL Imperadore 48. e 42, 

. di Valentiniano III. Imperadore 

^ f . j . C Flavio AsTurió , e 
^ C FlaVio Protogene « 


I L primo fu Confole Occidentale . Dal Relàndo fd) , è 
chiamato Afterio ; ma verifimilmente s* ingannò . II 
cognome affai noto Afteria fu cagione percpiantomi 
figaro , che gl’ignoranti Copifti fcrlvelfero Afterio in Ve- 
ce d ’ Afturio . Venne fatto in queft* anno al Ibpra mento- 
vato Crifafio Eunuco , mercè la fua onnipotenza in Corte 
di TeodoQo AugriftOydì abbattere San Flavictno Patriarca 
' TomJILPar,!* O di 




(«) In Chr, (A) IjSdar, in Chrori. Svevor, 
(e) Codice Theodèf* Appendice Tdm, 6, Tit» I 
^d) In Faì$» 
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di Coflantinopoli. Uniflì coflui con D/o /coro Patriarca 
d’ Alefiandria , nomo violento ed empio , che protegge, 
va a fpada tratta T Eretico Archimandrita Emìchete ; ed 
avendo perfuafa all’ Imperadore la ntceflìtà d’un Concia 
Ilo , Efefo fu la Città deftinata per tenerlo quivi . Si ten- 
ne ? e il Sommo Pontefice Leone vi mandò i fuoi Legati * 
i quali indarno firepitarono , e protefiaroao di nullità al 
vedere ,,che in efia adunanza fu afibluto Eutichete , feo- 
municato , depofio , e cacciato in efilio San Flaviano , 
dove fini i fuoi giorni dopo pochi meli , non fifa fe per 
morte naturale , o pure violenta . Non fo come Marcel- 
lino Conte (fl) attribuifee tali difordini alla violenza di 
Diojcoro , e di Saturnino Eunuco . Se Crijafio non aveva 
anche il nome diSaturnino , quello è un’errore . Era ben 
Crijafio foprannominato Zamma ; ma non c’è apparenza, 
che portalfeil nome di Saturnino . Di quello avvenimen- 
to tratta a lungo il Cardinal Baronio (è) , e dopo di lui 
il Pagi (c) . Non così rollo udì San Leone tante iniquità 
che raunato un Concilio in Roma , riprovò il falfo Concì- 
lio d’ Efefo , e dichiarò nulli tutti i tuoi Atti . Mancò di 
vita in quell’ anno Marina forella di Teodofio Imperado- 
re, fecondochè s’ha da Marcellino Conte . Efla è Ipropo- 
lìtatamente chiamata nella Cronica Alellàndrina mo^//e 
di Valentiniono Augufio , Era nata nell* anno 403. ; non 
ebbe mai, nèvolle avere marito, avendo confacrata a 
Dio , la fua verginità . Aggiugne elfo Marcellino , che 
parimente in quell' arino finirono divivere Ariovindot 
ch’era flato Generale d’armi, di Teodofio, Coniòle 
nell’ anno 434. e Patrizio ; e fimilmente Tauro , che fu 
Confole nell’anno 428. ed era falito anch’egli alladigni- 
tà di Patrizio . Abbiamo da Idacio (d) , che nel prefente 
znno Rechiario Re de’ Svevi inilpagna, avendo inco- 
"minciato il fuo Regno col prendere in moglie una figliuo- 
la di Teodoro , o fia di Teoderlco Re de’ Vifigoti nella 
' Gai- 
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Gallia , nel niefe di Febbrajo andò afaccheggiarla Gua- 
fcogna . Aggiugne , che un certo Bafilìo , avendo aduna- 
li molti Bagaudi, che noi poffiamo chiamare aflainni» 
nife a filo di fpada i Crifiiani nella Chiefa di TriaflTone 
Città della Provincia Tarraconenfe, oggidì Tarazzona - 
nell' Aragona : e che vi refiò morto anche Leone Vefeovo 
d’effa Città. Portoflì nel mefe di Luglio il Re fuddetto ' 
Eechìario a vifitare il Re Teoderico fuo fuocero , e nel ri-» 
torno infiemecol poco fa mentovato Bafiììo diede il fac-« 
cheggio al Territorio di Cefaraugufla , oggidì Saragoz- ' 
za . Impadroniffi ancora con inganno della Città d’ Iler- - 
da , Oggidì Lerida , e menò di gran gente in ifchiavitù . “ 
Per attefiato di Sant’ ICdoro (a) iVifigoti delia Gallia 
preflarono ajuto a coftui a commettere si fatte iniquità, 
tuttoché non vi fofle guerra dichiarata coi Romani . Chi 
hadafle a Teofane (è) , circa quefti tempi Anita Re degli 
Unnifpinfe le fue armi nella Tracia , prefe , e fpianò va- 
rie Città , e ftefe il fuo dominio fino all’ uno , e all’ altro 
mare, cioè al Pontico , e a quel di Gallipoli, eSefto » 
Fufpeditoun’efercito contro di lui ; ma conofeiuto quel- 
lo del Re barbaro troppo fuperiore'di forze , fu coftretto 
rimperador Teodofio a promettergli ogn’ anno un tri- 
buto di danari , purch’egli fi ritiralTe dal paefe Romano t 
il che feguì . Aggiugne , che poco dopo accadde la morte ' 
de’ effo Imperadore . Sappiam di certo , che folamente 
nell’ anno fufleguente Teodofio Augvfio compiè la ' 
carriera de’ fuoi giorni . Ma certo la Cronologia di Teo- 
fane è qui , come in altri fiti ancora , zoppicante ; ed al- 
cuni anni prima fi dee ammettere l’ irruzione degli Unni 
o fia de’ Tartari , e di Attila Re d’ elfi , nell’ Imperio di 
Oriente. Il Padre Pagi(c), ficcome dicemmo difopra, 
fondato full’ autorità di Marcellino Conte , crede , che 
nell’ anno 44 1. cotefli Barbari cominciaffero quel bratto 
giuoco contro le Provincie Romane Orientali , e che nel 

O a fe- 
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feguente fi conchiudefle la p ace , nairrrdo Prifco Idon- 
eo , che fi venne dopo la bat taglia del Cherfonefo, fvan- 
taggiofa ai Romani, ad un ’ aggiuftamcnlo. Ma iorfe 
quella battaglia non è fe non qiu ila dt IT tme 447 . in cu 
refiò morto Arntgìjco Generale di Tiodofio Augvjìo . 

Comunque fia , non increfeerà ai Lettori l’intendere 
qui in poche parole ciò, che con molte lo fiefTo Prifco. 
Rettorico (o) , Autore di qiie’tempi , lafciò ferino intor- 
no agli Unni , ma fenz’ aver egli difiinti gli anni delle lo- 
ro imprefe . Con fue lettere richiefe alJ'lmperador 
Teodofio i difertori , e i tributi , perciocché v’ era un’an- 
tecedente convenzion di pagare a que’ Barbari annual- 
mente fettecento libre d'oro. Tutto ricuso l’ Imperado— 
re ; ed Attila allora entrò nelle Provincie Romane con 
venir devafìando tutto fino a Raziaria , Citta grande, 
della Mefia di qua dal Danubio . Verfoil Cherfonofo del- 
la Tracia fi fece un fatto d* armi con isvantaggio de’Gre- 
ci , dopo il quale per paura di peggio , Teodofio fìabili 
la pace con obbligarli di rendere gli Unni difertori , di 
pagare fei mila libre d’ oro per gli fiipendj decorfi , e due . 
mila e cento annualmente in avvenire a titolo di tributo . 
Per mettere infieme la fomma di tant* oro , fi fecero ava- . 
nie incredibili ai Popoli . E qui nota Prilco , ch^ i tefori 
deirimperadore , e dei privati , fi confumavano in ilpet- . 
tacoli , giuochi , e piaceri ; nè fi mantenevano più , co- 
me in addietro fi faceva , i corpi d’ Armata in difefa dell’ 
Imperio , nè v’ era più difciplina militare ; e però ogni 
Nazion barbara infultava , e faceva tremare in que’tem- 
pi la Romana . I foli abitanti d’ Afimo , Cittadella Tra- . 
eia , tennero forte un pezzo , fenza voler rendere i difer- . 
tori, e con far grande firage di que’ barbari . Fatta la ^ 
pace , Attila per fuoi Ambafeiadori dimandò gli Unni 
fuggiti nelle Terre dell’ Imperio ; e poi ne Ipedì degli al- 
tri , trovando pretefìi di nuove Ambafcerie, per arric- ^ 
' cbire i fuoi cari , giacché tutti fempre fe ne tornavano in- 
die- - 
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dietro carichi di doni , che la paura facea loro offerire . 
Uno di q’.iedi Ambafdadori per nòmt Edlconc , guada- 
gnato con grandi promeffe da Crifafio Eunuco , affunfe 
il carico d’uccidere Attila \ mafcoperta la trama , Attila 
inviò a farne un gran rifentimento con Teodofio Anga- 
fio \ trattandolo da fuo fervo , giacche gli pagava tribu- 
to, da traditore, perchè gli aveva infidiata la vita. Nè 
Prifco racconta, chefotto d* effo TeodoyZo altra guerra 
foffe fatta da Attila all’ Imperio d’ Oriente . Il perchè vo 
io fofpettando , che folamente nel 446. dopo la morte di 
Bleda fuo ffatello, Attila deffe principio all’invafion del- 
le Provincie Romane , certo effendo per tellimonianza 
di Bdda , ch’egli allora portava la deflazione per la Me- 
fìa , Tracia, e Ponto ; e che nel feguente anno 447. lèguif- 
fe la battaglia , in cui reftò uccifo Arnegifco Generale di 
Teodofio , nelle vicinanze del Cherfonefo della Tracia. 
Procopio (a) racconta in un fiato varie loro fcorrerie,' 
nella prima delle quali faccheggiaronò molte Città, e 
condulTero via cento e venti mila Crifliani in ifchiavitù . 
Probabilmente in quell’ anno , più tofto che nel feguente, 
Teodofio Augufto inviò Majfimino , uno de’ fuoi primi 
Ufiziali , per Ambafciadore ad Attila tuttavia minaccio- 
fo , perchè non gli arano reflituiti i difertori. Seco andò 
per compagnoilfuddetto Prijco Rettorico , il quale dipoi 
defcriffe quel viaggio con altri avvenimenti del tempo 
fuo . E’ da dolerli , che fiali perduta la fua Storia , cita- 
ta anche da Giordano Storico , non effendone a noi per- 
venuti , fe non pochi eftratti , che nel Trattato delle Le- 
gazioni , liampato nel primo Tomo della Bizantina, lì 
leggono. Ora fcrive egli , che andando a trovar Attila , 
palfarono per Serdica , e Naiffo Città della Mefia , e dì 
la paffarono il Danubio ; il che ci fa intendere , che quel 
Re barbaro poffedeva allora almeno una parte dell’ anti- 
ca Dacia , o fiaTranfilvania , e fignoreggiaVa in quelle 
Provincie , che oggidì chiamiamo Vallachia , e Molda- 
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via . Il trovarono in una Villa , in tempo eh’ egli benché 
avefle molte mogi; , pure prefe ancora per moglie una fua 
lleffa figliuola , appellata Efca , permettendo ciò le Leggi 
' di quella barbara Nazione ; cofiiume che non può compa- ^ 
rire fe non beftiale a chi è allevato nella Legge fanta , e 
pura di Crifto . Trovarono, che nel medefimo tempo 
erano giunti alla Corte d’ Attila tre Ambafeiadori di Fia- 
lentlnìano Augufto , cioè Romolo Conte , Promoto Gene- 
_ rale del Nerico , e Romano Colonnello nella milizia Ro- 
mana . Erano coftoro fpediti per placare Attila , che pre- 
tendeva d’ avere in fila mano S'/Zuano , Scalco maggiore 
d’ eflb Imperadore , o pure alcuni vafi d’ oro , alportati 
dopo la prefa , che Attila avea fatto di Sirmio , e dati in 
pegno per danari ricevuti adcfCoSilvano . In fomma feor- 
giamo , che Attila facea palpitare il cuore ad amendue 
glTmperadori d’ Oriente , e d’ Occidente, e trattava co- I 

me da fuperiore con loro . Nella Cronica Aleflandrina è ! 

fcritto fotto il feguente anno, che quando coftui era in 
procinto di muovere loro guerra , fpediva Melfi , che in- f 
tonavano all’uno, e all’ altro quelle parole; L' Impera^ 
dorè , Signor mia , e Signor vojtro , per meTf^o mio vi fa 
Sapere , che gli prepariate un Palagio , o in Cofiantinopo- 
li , o in Roma . Aggiugne Prifeo , che Attila erafolito ad 
ufeir di cafa per afcoltar le liti de’ Popoli , e le decideva 
tofto , fenza valerli de’ noftri eterni procelfi , Furono in- 
vitati gli Ambafeiadori a definar con Attila. Si trovò la ta- 
,voIa imbandita d’ ogni forta di cibi, e vini. Erano d* 
argento i piatti per gli convitati ; ma Attila fi fèrviva di 
un tagliere di legno . Bevevano i commenfali in tazze d’ 
oro , e d’ argento ; Attila in un bicchiere di legno . Gli 1 
altri mangiavano d’ ogni forta di vivande ; egli folamen- 
te del lelTo , Così il fuo veftire era triviale ; e laddove 
gli altri nobili Sciti portavano oro , gemme , e pietre 1 
preziofe nelle loro fpade , nelle briglie de’ cavalli , nelle 
fcarpe ; egli nulla di quefto voleva , ed amava di compa- 
rir fimile a’ foldati ordinar; , Si fecero di molti brindili ; 
vi furono canti , e buffonerie « che diedero agli afcoltan- 

tì 
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ti motivo di fmafcellarfi per le rifa gran pezzo ; ma ActU 
la Tempre col medefimo volto , e con una eguale ferietà 
vedeva , e afcoltava tutto . Furono a cena con Reccam , 
upa delle mogi] più care del Tiranno; e quefta usò loro 
di molte finezze . Efibironopofciai doni mandati alBar-> 
baro da Teodofio Augufto ; ne riceverono degli altri da 
portare a Colfantinopoli , e maflìmamente delle pelli ra- 
re ; ed in fine dopo aver trattato degli affari , fe ne tor- 
* narono alla Corte Augufta . E’curiofa tutta quella defcrl- 
zione , e non fe ne maraviglierà chi ha veduto ai noftrì 
giorni prendere la barbara Ruffia coftumi civili . E per- 
ciocché ivi è detto , che già Eudocia Augufta avea fatto 
ammazzare Saturnino , che vedemmo di fopra appellato 
Saturnino Conte , e fucceduto quel fatto , dappoiché effa 
Imperadrice difguftata col marito s’ era ritirata a Geni-, 
falemme : intendiamo di qui , che quefta ambafciata ap- 
partiene all’anno prefente, o pure al fuffeguente. Era 
in Ravenna Valentiniano Augufto nel di 17. di Giugno , 
ed allora pubblicò una Legge , indirizzata a Firmino Pre- 
fetto del Pretorio d'Italia, Co)in cui ftabili, che da li 
innanzi aveffe da valere la Prefcrizione di trent’ anni ia 
qualunque caufa , elite, credendo ciò utile , eneceflario 
alla quiete de’ Popoli . Tuttavia fi tratteneva in quella 
Valentiniano nel di ii.di Settembre, come cofta 
da un’altra fua Legge (i) , data ad Opilione Maeftro degli 
Ufìzj , 0 fia Maggiordomo delia Corte Imperiale « 


O 4 " - - Anna 
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Auno di Cristo ccccl. Indizione m. 
di Leone Papa 1 1 ^ 
di Valentiniano III. Imperadore 26, 
di Marciano Imperadore i. 

( Valentihiano Augusto per la fettima 
Conjoli ( volta, 

( Gennaoio AvienO . 

Q Uefto Avleno Confole Occidentale vien delcritto 
da Apollinare Sidonio (a) per uno de’ più ricchi , 
più nobili , e piùlavj Senatori di Roma ; e da qui a due 
anni andò con San Leone Papa per Ambafciatore ad At^ 
fila .In quell’ anno Valtntiniano Imperadore infieme con 
Budojffia fua moglie , e Galla Placidìa fua madre , andò 
Ipezialmente per divozione a Roma a fin di vifita- 
re i Sepolcri de’ Santi Apófioli . Sifervidiqueftaocca- 
iìone lo zelantifiimo Pontefice San Leone per implorare 
il di lor patrocinio , dopo aver loro rapprefentata colle 
lagrime l’ iniquità del Conciliabolo d’ Efefo con tanto di- 
^apito della vera dottrina della Chiefa , e deplorata la 
morte di San Plavlano , impetrò lettere di tutti e tre efli 
Augujti a Teodofco Imperadore e a Pulcheria Augufia , 
che dopo la caduta della cognata Ludoc/n era tornata in 
Palazzo , con raccomandar loro la caufa della Chiefa . 
Scriffe r indefeffo Pontefice anch’ egli per quefto fine a 
Pulcherìa Augufia . La rilpofta di Teodofio Imperadore a 
Fa/ent/n/ano fi trovò molto afciutta, perche egli aveva 
troppi feduttori intorno . Mandò inoltre San Leone quat- 
tro Legati a Cofiantinopoli per chiarirli , fe Anatolio no- 
vello Patriarca eletto di quella Città , aderiffe alla buo- 
na 0 falfa dottrina . Ma Iddio non abbandonò la caufa 
della Chiefa. Succedette in quelli tempi la caduta di Cri- 
Jafio Eunuco > il promotore di tutti quelli , e d’ altri di- 

for- 
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fordini . Teodofio il degradò , gli confife ò quanta avea , 
e bandito il relegò in un’ Ifola . Prifeo Iftorico (a) ne at- 
tribuifee la cagione alle informazioni finiflre di lui , che 
che Marce//i/io Ambafeiatore fpedito ad Aitila rapportò 
nel fuo ritorno . Niceforo Callifto (6) , e Zonara (c) pre-^ 
tendono , che Teodofio , conofeendo d’ effere fiato ingan- 
' nato da coftui , e detefiando l’empietà commeflà, contro 
di San Flauiano , ravveduto il precipitaffe abbaflb . Mar- 
cellino Conte (d) racconta bensì , che per ordine di Pu/- 
cheria Crijafio fu uccifo (il che fegui dopo la morte di 
TeodafiO ) ma nulla dice , per impulfo di chi fuccedeffe la 
di lui rovina . E’ nondimeno probabile , che PuJeheria 
trovaffe la maniera di liberar la corte da queflo cattiviC- 
fimo mobile . Ad una tal rifoluzione poco dipoi fopra- 
viffe'Teodoyìo il. Imperadore . Se s’ ha da prefiar fede a 
^ 3 iceforo Callifio , egli caduto da cavallo , mentre era a 
caccia , fi slogò una vertebra della Ipinal midolla , e di 
quella percolTa fra alquanti di fe ne mori . Altri fecondo 
Zonara , attribuirono la fua morte a mal naturale ,.e que- 
lla accadde , per quanto fi raccoglie da Teodoro Letto- 
re (e> , a di a 8. di Luglio , e non già per ferita prefa nel- 
la caduta del cavallo , ma perchè nella caccia cadde in ua 
fiume , di modo che nella notte feguente pafsòall’ altra 
vita • In quefio Principe , come è 1 ’ ordinario degli uo-. 
ìiiini , e mafiìmamente de’ Principi , molto fi trovò da lo. 
dare’, molto ancora dabiafimare . Secondo l’Autore del- 
la Mifcella (f) , fu Teodofio si fapiente, che nel difeorfo 
familiare pareva perito di tutte l’ arti e Scienze . Pazien- 
te era nel freddo e nel caldo ; la fua pietà non fu medio- 
cre ; digiunava fpeflb , maffitnamecte il Mercordi e Ve- 
nerdì , e il fuo Palazzo ferobrava un Monifiero ; percioc- 
ché egli levandoli la mattina per tempo recitava colle 

Prio-^ 
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• Principeffé flie forelle lodi di Dìo , e fenza libro le divine 

• Scritture . Fece una Biblioteca , con raunare fpezialmen- 
tegli Efpofitori delle Scritture medefìme. Efercitava la 
Filofofia coi fatti , vincendo la triflezza , la libidine , e 
r ira , e defiderando di non far mai vendetta : il che fè 
fia vero , fi può raccogliere da quanto finora's’ è detto di 

'lui. Talmente in luì era radicata la Clemenza , che in 
vece di condannare alla morte i vivi , bramava di poter 
richiamare in vita i morti ; e qualora taluno veniva 
condotto al patibolo , non giugneva alla porta della Cit- 
tà , che per ordine dell’ Imperadore era richiamato in- 
dietro . Venendo poi le guerre , la prima cofa in lui era 
il ricorrere a Dio , e colle orazioni fiiperava i nemici . 
Zonara (o) aggiugne , eh’ egli fu molto Letterato , e 
verfato nelle Matematiche, e fpezialmente neli’Aflro- 
nomia . OlTervofiì ancora in lui molta defirezza in caval- 
care , faettare , dipingere , e far figure di rilievo . Que- 
fiifon gli elogi di Teodofio il minore . Voltando poi car- 
ata fi truova , eh’ egli valeva poco pel governo de’ popo- 
li . Se non cadde in più fpropofiti , ne è dovuto il merito 
all’ affiftenza di Pu/c/zen j fua forella , donna di gran pie- 
tà e faviezza , che co’ fuoi configli 1’ andava movendo e 
frenando . Secondochè lafciò fcritto Snida , perch’ era 
imbelle e dato alla dappocaggine , gli convenne compe- 
rar dai Barbari la pace vergognofaroente col danaro , in 
vece di procurarla valorofamente coll’ armi ; e di qua 
vennero molti altri malanni al pubblico . Allevato fotto 
gli Eunuchi , crefeiuto anche in età , dai lor cenni dipen- 
deva ; e cofioro l’ aggiravano a lor talento , laonde quan- 
te azioni , e novità inelcufabili egli commife , tutte pro- 
vennero dalla lor prepotenza . Prima fu onnipotente 
prefib di lui/^nr/'oco , pofeia Aman^io y e finalmente Cri- 
fafio L’ avarizia di que’ cafironi fu cagione , che fi ven- 
devano i polii anche militari ; e quel che è peggio la giu- 
fiizia , Iq fomma cofioro con fargli paura , e trattarlo da 
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fanciullo , e trattenerlo in alcune arti , che ho mento- 
vato di fopra , e principalmente adefcandolo alla caccia, 
faceano effi alto e baffo con danno e mormorazione inu- 
tile de’ fudditi . Niceforò fcrive , eh’ egli prima di mo- 
rire conobbe i falli commellì , e fi ravvide , con deporre 
Crifafio , e rimproverar la moglie Eudocia ; ma egli fcre- 
dlta quefto racconto con alcuni errori di Cronologia . La 
Cronica di Profpero Tirone dell’ edizion del Canifio ci ha 
confervata una particolarità , non avvertita da altri, 
cioè che il corpo di Teodofio fu portato a Roma , e fep- 
pellito nella Bafilica Vaticana in un Maufoleo (a) . Dopo 
aver narrata quell’ Autore la di lui morte nel prefènte 
anno, dice poi nel fuffeguente : Theodofius curri magna 
pompa a Placìdìa , & Leone , & Omni Senatu deduSius , 
Maufoleo ad Apojìolum Petrum depojltus eft . 

Tenne Pulcheria Augufta per qualche tempo nafeofa la 
morte del fratello , e fatto intanto chiamare a fe Mar- 
ciano , uomo valorofo e fperto negli affari della guerra , 
di età avanzata , ed abile a governar l’ Imperio , gli dit- 
fe d’ aver fatta fcelta di lui per dichiararlo Iraperadore , 
e marito fuo , ma fenza pregiudizio della fua verginità , 
eh’ ella avea confacrata a Dio, Accettata l’offerta, fu 
chiamato il Patriarca Anatolio , convocato il Senato , e 
fatta la propofizione , fu non tanto da efiì , quanto an- 
cora dall’ Efercito , e dagli altri Ordini acclamato Irape- 
radore Marciano . Per quanto abbiamo da Teodoro Let- 
tore (è), era egli oriondo dall’Illirico ; ma Evagrio CO 
merita più fede , perchè cita Prifeo Iftorico di que’ tem- 
pi, allorché il fa nativo della Tracia , Da femplice fol*. 
dato cominciò la fua fortuna ; ed allorché andava a farli 
arrolare , trovato un foldato uccilb per ifirada , fermoflì 
per compaflìone a fine di farlo fotterrare • ma colto dal- 
la Giufiizia di Filippopoli , e fofpettato autore egli fìeffo 
dell’ omicidio , corfe pericolo della vita . Dio all’ iraprov- 
. vifa 
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- vifo fece fcoprireil reo , e Marciano fi falvò . Aves no- 
me il foldato uccifo Augufio , ed effendo flato accertato 
Marciano in fuo luogo , fu poi creduto queflo un preludio 
all Imperio. Narra Teofane (a), che trovandofi egli in 
Sidema Cittadella Licia, cadde infermo , e fu ricovera- 
to inlor cafa diGiutio ( Niceforo il chiama Giuliano ) e 
Ha^fiano fratelli , eh’ ebbero amorevol cura di lui . Gua- 
rito che fu, e condottolo un giorno a caccia , meflifi a 
dormire il dopo pranzo , offervarono i fratelli , che un’ 
aquila andava fvolazzando fopra 1’ addormentato Mar- 
ciano , e gli faceva ombra coll’ ali ; e perciò tenendo , 
eh’ egli aveffe a diventar Imperadore , fvegliato che fu , 
gli dimandarono , che grazie potevano fperare da lui , fe 
fofle arrivato al Trono Imperiale . Stupito egli della di- 
manda, non fapea che rifpondere ; ma replicate leiflan- 
ze, loropromife di farli Senatori . Il licenziarono dipoi 
con donargli ducente feudi , e pregarlo di ricordarli di 
loro , quando aveffe mutata fortuna. E noi dimenticò 
già egli , per-chè verificatoli 1’ augurio , dichiarò Tagliano 
Prefetto della Città di Coflantinopoli, e Giulio, o fia Giu- 
.liano. Prefetto della Libia , o più tofto , come vuol Nice- 
foro , della Licia . Giunfe Marciano ad effere domefiico , 
cioè Guardia , o pur Segretario d’ Afparc Generale dell’ 
armata di Teodofio , e con effo lui ito in Affrica , rimale 
prigioniere , oltre ad affaiffimi altri , nella rotta , che 
Genferico Re dei Vandali diede all’ efercito d’ Afpare e di 
Bonifacio . Procopio (è) è quello , che narra un cafo 
molto fimile al precedente , e forfè lo fleffo , trafporta- 
to dall’ Affrica in Licia . Offervò Genferico , che mentre 
Marciano dormiva fulla terra , un’ aquila fopravolando 
il difendeva dai raggj del Sole . Volle parlar l’eco , e ri- 
conofeer chi era ; ed obbligatolo con giuramento di non 
far mai guerra ai Vandali , s’ egli crefeeffe in fortuna , 
gli diede la libertà. Infatti, finch’ egli viffe , non tur- 


(ii) /)j Chronogr. 
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bò la quiete di que’ Barbari . Era Marciano , per atte» 
fiato di Cedreno (ar), perfona venerabil d'alpetto, di 
fanti coftiimi , magnanimo , fenza interefle , teroperaD' 
te , compaffionevole verfo chi fallava , per altro igno» 
rante nelle lettere e fcienze . Somma , fecondo Èva» 
grio (è) , fu la di lui Giuflizia verfo i Sudditi , ed era te» 
muto ancorché non folTe folito a punire . Ma Ipezialroeo' 
te rifplendeva egli per la fua pietà verfo Dio , e per l’ a» 
more della Cattolica Religione , ficcome fece ben tofto 
conofcere . Non tardò , dico , egli a richiamar tutti gli 
efiliati ; e Valentlnìano Augufio , informato delle raro^ 
di lui qualità , concorfe anch’ egli a riconofcerlo per Im- 
peradore . L’ indegno Eunuco Crifafio fu dato da Pu/- 
cherìa Imperadrice in mano a Giordano , al cui padre era 
fiata levata la vita dall* iniquo Eunuco , e gli fu renduta 
la pariglia. Sappiamo ancora da Teodoro Lettore (c), 
che Marciano Avgufto immediatamente correffe e levò 
con una Legge l’ introdotto abufo di comperar con da- 
naro e doni i Magiiirati . Pubblicò eziandio prontamen» 
te un Editto (d) contro i Cherici e Monaci , che foflenef 
fero gli errori di Nejtorio e d' Eutichete , Scriffe non 
rnen egli , che la moglie Augujìa Pulcheria a San Leone 
Papa amorevoli lettere , accertandolo della lor premura 
per la dottrina della Chiefa , e proponendo la convoca» 
zione di un Concilio Generale , per rimediare ai difbrdint 
precedenti . .Intanto venne a morte in Roma Galla Piaci» 
diaAugvfia , madre di Valentiniano 111. Imperadore . Se- 
condo San Profpero(e>, con cui s' accorda Agnello (/)> 
Scrittore del Secolo nono , mancò effa di vita a di 27 . di 
Novembre 4 Fu donna di non volgar pietà e prudenza» 
e meritò le lodi degli antichi . Era fama in Ravenna » 
per quanto fcritlè Girolamo Rolli dg') , e innanzi a lui il 

fud- 
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fuddetto Agnello, chefofle feppeliitain quella Città, e 
che ne eGftefle il Sepolcro . Se ciò è , il fuo corpo farà fla- 
to trasferito a Ravenna . Idacio (a) met te nell’ anno fe- 
guente la di lei morte , ma farà per colpa de’ Copifli , 
Nell’ an no prefente J/alentinìano Augvjìo con una fua 
Legge (/>) mife in briglia la crudeltà e 1’ avarizia degli 
Efàttori del Fifco , i quali col preteflo di cercare e rifcuo- 
tere i debiti del popolo , fcorrevano per le Provincie , 
commettendo mille difordini ed avanie . Donò eziandio 
al popolo il reflante del debito fcorfo fino alla prima In- 
dizione . 


Anno di Cristo ccccli. Indizione iv. 
di Leojie Papa 12. 
di Valentiniano III. Imperadore 27. 
di Marciano Imperadore 2. 


Confoli 


( Flavio Marciano Augusto» 
( Flavio AcELtio , 


C Elebre fu l’ anno prefente per l’ ultimo crollo , che 
fi diede all’ Frefia di Eutichete , per cura Ipezial- 
inente di San Leone Papa , e de’ piiflìmi Imperadori d* 
Oriente Marciano e Pulcherla . Aqueflo £ae Santo Eu— 
Jebio Arcivefcovo di Milano tenne prima un Concilio 
Provinciale ad iflanza del Pontefice Romano; nel quale 
intervenne ancora Majfimo Vefcovodi Torino, Scrit- 
tore rinomato per le fue Omilie (i) , che fono alla luce . 

Ten- 


{f) Ir Chr. 

( la Cod. Thtodof. Appendice 'Tilt 7. 


(i)AIgran Pontefice PIO SE 
STOfelicemcnte regnante,emu- 
lo delia gloria , c dello zelo de’ 
Tuoi illuftri prcdecefiori nel cu 
flodire , e propagare i dotti 
Icritti de’ Padri della Chicfa , 
fiatno debitori deli’ efatiifimaje 


magnifica edizione delle Opere 
di quello Santo fatta in Roma^ 
nel 1784., e dal medefimoSan- , 
to padre alla S. M. di Vittorio 
Ameiko Re di Sardegna con 
erudito» c ragionato firevc di- 
retta 
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Tennefi poi nella Città di Calcedonia , correndo l’ Otto- 
bre , un Concilio , che è il quarto fra i Generali , e il più 
numerofo di tutti , perchè oltre ai Legati della Sede Apo- 
ftolica Romana , v’ intervennero circa feicento Vefcovi ^ 
Intorno a cpiefta infigne Raunanza fon da vedere il Car- 
dinal Baronie , il Padre Pagi, ed altri Autori Ecclefia- 
Rici. Fu ivi concordemente condannatala falfa dottrina 
d'Eunchete , e depofto , e mandato in efilio 1 ’ empio D/o- 
/coro Patriarca d’ Aleflandria , il quale folamente tre an- 
ni , 0 poco più fopravviffe alla fua caduta . Quivi ancorti . 
fu determinato , che dopo il Romano Pontefice , il pri- 
mo luogo d’ onore fofle dato al Patriarca di Coflantino- 
poli ; il che fu poi disapprovato da San Leone Papa , 
qual novità contraria a’ privilegi della Chiefa Aleflandri- 
na , ed Antiochena . Famofiffimo ancora fu l’ anno pre- 
fente per la guerra di Attila Re degli Unni nelle Gallie • 
Se ne flava cofiui nella Dacia , e fors’ anche nella Panno- 
nia o fia Ungheria , turgido per la fua potenza , e voglio- 
fo di fegnalarfi con qualche grande imprefa , e gli fe ne 
prefentarono le occafioni . Può eflere , che cpiaqdo anche 
era fui fin della vita Teodo/lo II. Augujìo , egli defle prin- 
cipio a quelle fiere tempefle , che pofeia in quefl’ anno 
fecero tanto flrepito , e portarono un’ incredibile feom- 
piglio alle flefle Gallie : ma certo fotto il nuovo Impera- 
dore Marciano fi mirano chiari i movimenti di queflo’ 
barbaro Re . Il primo incentivo , eh’ ebbe Attila di tur- 
bar la pace del Romano Imperio , venne da Giujia Grata' 
Cnoria , forella di ValentinianoIII.Augu/io. Già ve- 
demmo all’ anno 434. cha quefla fconfigliata Principeffa 
in età di circa diecifette anni s’ era lafciatafovvertire con 
perdere il fiore dell’ oneflà ; pel qual fallo dalla madre , ’ 
e dal fratello era fiata inviata alla Corte di Coflantino- 
poli, dove feguitò a dimorare fino a quelli tempi , ma 
rinchiufa in qualche luogo . Dappoiché fu fucceduta la' 
morte dell’ Imperadore Teodofio , fe non prima , mac- 
chinando elTa la maniera di ricuperare la libertà , e di tro- 
var anche marito , s’avvisò di fare ricorfo ad Attila eoa 

efi-; 
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efibirfegll per mo|;lie , e dargli a divedere , che per mez- 
20 di tali nozze egli acquifterebbe diritto ad una parte 
deir Imperio , parendo eziandio , che gli fiipponeffe la- 
Iciata a lei quefìa parte da Cojiarì-^o Augufio fuo padre . 
Non difpiacque la propofizione al Barbaro Re , il quale , 
fe fofle vero ciò , che Giordano Iftorico (o) fcrive, mol- 
to prima ne aveva avuto altri impulfi dalla medefima 
Cnoria . Imperocché , dice egli , fin quando quefta Prin- 
cipeffa vergine flava nella Qjrte del fratello in Ravenna , 
fpedito fegretamente un fuo famiglio ad Attila , l’ invitò 
a venire in Italia , per averlo in Marito ; ma non eflen- 
dole riufcito il difegno , sfogò poi la fua libidine con £u-- 
genio fuo Procuratore. Tuttavia poco par verifimile, 
che Onoria allora penfafle ad accafarfi con quel Re si ter-, 
ribile ; e non apparifce , che Attila nelle fue diflenfioni 
coir Imperio Orientale ed Occidentale mettefle mai fuori 
la pretenfione d ’ Onoria . In quefli tempi si , cioè nell* 
anno precedente , è fuor di dubbio , che la sfrenata Prin- 
cipefla ilmofle ; e lo racconta lo fleffo Giordano altrove 
(ft) ; ma principalmente l’ abbiamo da Prifco Iftorico (c) 
contemporaneo , fecondo il quale appena fu portata ad 
Attila la nuova , che dopo la rqorte di Teodofio era fuc- 
ceduto Marciano nel governo dell’Imperio d’ Oriente , 
che fpedi a Valentiniano Imperador d’ Occidentale a di- 
mandargli Onoria , ficcome quella , che s’ era impegnata 
dì pigliarlo per conforte . Mandò ancora a Coflantinopo- 
li a richiedere i tributi . Dall’ una e dall’ altra Corte fu- 
rono rimandati indietro i Melfi fenza nulla farne . La ri- 
fpofta di Valentiniano fu , che non gli fi potea dare Ono* 
ria , perchè era maritata con altra perfona , e che l’ Im- 
perio non fi dovea ad Onoria , perchè agli Uomini , e 
non alle donne tocca il governo . Per altro elfendofi du- 
bitato > fe folfe vero ciò , che Attila diceva dell’ efibizion 


(a) De Regnor, fucciff 
^b) Cdfh 41. Rebus Getìi, 

(c) Legni. pMg, jo- T»«(p. /. Hist, By\ànt» 
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^^ Onoria , effo Attila , per attefìato di Prifco (a ^ , fece 
per mezzo de’ fuoi Ambafciatori vedere a Volentìnìana 
r Anello , che Onorla medefima gli aveva inviato . Simil- 
mente Marciano Augujto diede per rifpofla , che non (ì 
fentiva voglia di pagar Tributi , nè fi credeva in obbli- 
^ go di confermar le pròmelfe fatte da Teodójlo • Se Attila 
voleva fiar quieto , fe gli manderebbono de’ regali ; e 
minacciando egli guerra , non avrebbe trovati i Romàni 
a dormire . Atti/a finalmente determinò in. volgerfi con- 
tro dell’ Occidente , e di combattere non foló con gl’ Ita- 
liani per ottenere Onoria ih moglie , fperando di grandi 
ricchezze in dote , ma eziandio coi Goti delle Gallie » per 
dar gufto a Genjerico Re de’ Vandali in Affrica • 

Per intendere queft’ ultimo paffb ,, convien afcoltare 
Giordano Storico (^) , il quale racconta, che avendo Teo- 
dèrico Re de’ Goti Occidentali , chiamati. Vifigo ti , data 
ad IJnncr/co. figliuolo dìGenferico un'afua figliuola per 
moglie , Genjerico , uomo crudele anche, verfo la fuaftef^ 
fa prole , per femplice fofpetto , che la nuora gli avefle 
preparato il veleno , le fece.tagliar le orecchie , e il nafo , 

‘ e cosi malconcia la rimandò a fuo padre . Avuta poi con- 
tezza del gran preparamento di guerra ; che faceva Atti-^ 
la , Genjerico. gVìnvìò una gran quantità di regali con pre- 
garlo di volgere l* armi contro il Re de’ Vifigoti , giacché 
temeva , che Teoderko ineditalfe di far vendetta dell* af- 
fronto fatto alui , e alla figliuola . S’ àggiunfe finalmen- 
te ad Attila im terzo incentivo per portarla guerra in Oc- 
cidente E fu per relazione di Prifco (c) Ifiorico , che ef- 
fendo morto Clodione Re- dei Franchi ,, Popoli allora del- 
la Germania , 'Meroveo 1’ uno dei due fuoi figliuoli , ben- 
ché il più giovane i. coll’ a} ut ò. di Ae:^io Patrizio , Gene- ' 
rale dell’ SifmldiValentinianoAugufio , occupò il Regno. 
Jlprimogenito ( il cui, nome non fi sa )!afiretto a riti- 
rarli , ebbe ricorfo ad Attila' j icon implorare foccorfo da 
Tom,llLPar,h ^ P. i : > ' . lui* 


(m) Pag, 4Ò, Di Pielus Getìt, c«p# 

(c) Pag- 4Q, 


I 


ofìS AN NALI D’ ITALIA 
lui . Aggiugne Prilco di aver veduto Meroveo aflai glo» 
vanetto , fpedito a Roma da Clodione fuo padre , e che 
j a capigliatura fua era bionda , eiparfagiù per le (palle. 
/le^io r aveva adottato per fuo figliuolo , e dopo avergli 
fatto de' gran regali , 1* avea inviato a Roma , acciocché 
Kabilifie amicizia e lega con Vùlentìnìano Augufto . Però 
encor quello fu uno dei motivi, per li quali Attila eUffe 
di guerreggiar più tofto in Occidente , che in Oriente . 
L' afiuto B^baro prima di muoverfi inviò Legati a Valeri- 
tìniano Augufto con lettera piena di titoli e d' efprefiloni 
delia più fina amicizia , per feminar zizanie fra l’ Impera* 
dorè , e Ttoderico Re de’ Vifigoti , efponendo che la vo- 
leva folamente contro d' eflì Vifigoti , e non già contro il 
Romano Imperio . E nello fieffo tempo fcriffe a Teoderi- 
co , efortandolo a ritirarli dalia Lega coi Romani , e ri- 
cordandogli i torti e le guerre da lor fatte alla Nazion dei 
Goti . Ma Valentinìano conofciuta la furberia di Attila , 
immantinente fpedì Ambafciatori a Teoderico , elòrtan- 
dolo a firignerfi feco in Lega contro il nemico di tutto il 
Alondo , la cui fuperbia era ormai giunta alfommo ; e sì 
buon effetto ebbero le Tue elbrtazioni , che Teoderico e 
tutta la fua Nazione animofamente , ed allegramente af* 
funfero di opporfi coll’armi ai minacciofo Tiranno ; e per 
quello fi preparò ed unì tutta lapofifanza d’ elfi Vifigoti 
coir efército Romano , condpttiere di cui era il valorofo 
Aefto Patrizio . Non s’ è forfè mai veduto si gran diluvio 
d'armati in Europa, come fu io quella occafione . Fu 
creduto che Attila conducelfe feco (èttecento mila guer- 
rieri (a) . Non farei ficurtà , che la Fama e la paura non 
avelfero contribuito ad accrefcere la per altro fierminata 
moititud ne d’ Uomini e di Cavalli , che Attila (eco traile 
a quell’ imprefa . Imperciocché oltre ai fuoi Unni , eh’ 
erano per cosi dire ionumerabili , con eflb lui uniti mar- 
ciavano altri Popoli fuoi fudditi, cioè un’immenfo nuvo- 
lo di Cu pidi col Re loro Arderico , e Gualamire Re degli 
- • ■ Oftro^ 
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Ofirogotl ^ più nobile del Re, acni ferviva, e che mal 
volenrieri andava a combattere contro de’ Vifigoti , Po- 
polo della fua fteira Nazione . Seguitavano dopo queftii 
Marcomanni , i Suevi , i Quadi , gli Eruli , i Turcilingi , 

0 fieno Ritgi coi loro Principi , ed altre barbare Nazioni , 

abitanti ne’ confini del Settentrione . Apollinare Sido- 
nio (a) , Scrittore di quei tempi , defcrive co’ feguenti 
verfi , fecondo 1’ edizion del Sirmondo , la formidabil* 
Armata d’ Attila . ... . . , 

- - /ubico cum rupta tumultu • . 

( Barbarìss totas in fe transfunderat ArStos ) r 

Calila , pugnacem Regern comitante Gelono . 

GepHa trux fequitur,, Scyrum Burgundio cogit , 

Cliuaus , Bellqnotus , ìHeurus , Ba/terna , Toringus 
BruSierus , iilvofa quem vel Nicer abluit unda . , 

Prorampit Francus 

Pafsò quefio gran torrente dalla Pannonia , o fia dalP 
Ungheria , fui principio della Primavera ; e fecondochè 
crede il Velfero (b') , prefe e devaftò la Città d’ Augu/ca . 
Quindi a guifa di fulmine lafciando dapertutto la defla- 
zione , giunfe fino-ai Reno ; e fabbricate coq gran fretta 
innumeraljili barchette , gli riufcì di valicar qiiel Fiume, 
con ifienderfi apprefib addoffo alla Provincia della Belgi- 
ca feconda . A lui ninna oppofizione fu fatta , perchè', fe 
crediamo a Sidonio , Ae^io Generale di Valentiniano era 
appena calato dall’ Alpi , condncendo poche truppe , nè 

1 Vifigoti s’ erano peraùche, molli . Pretende elfo Scritto- 
re , che Avito , il quale efercitava allora nella Gallia l’ufi- 
zio di Prefetto del Pretorio , quegli folTe , che fpedito da 
AeTfio.^ì Re Tejoderico i raettelTe in moto l’ efercito d’eflì 
Vifigoti , col quale fi congiunfe il Romano . Nèfolamen- 
te procurò /4e?/o d’ aver feco i Vifigoti ,*de’ cpiali era in- 
numerabilé 1’ efercito, ma tirò feco altre Nazioni, de- 
fcritte da Giordano Iftorico (c) , cioè i Franchi , i Sar~- 

P a matit 

(a) In Pineg. Aviti, ver/, jiy 

(4) Kerum, Auguif, l, 8. (c) De Reiw QttU, cap, i<St 
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matl , gli Armorìcanì , iL^ianì , i Borgognoni , i Saffo-' 
ni , ì Riparii , e gl’ Ihrioni , che jl Padre Pagi Ca) crede 
Popoli fituati preflb il Lago di Coftanza , ma fi può dubi- 
f '< re , fe foflero gli abitatori d'Ivry , Nella Storia Mifcel- 
!a della mia edizione fono appellati 5ar/o/7e^ , Ed ivi 
in vece di Licioni , fi veggono nel ruolo degli aufiliarj 
Romani iLuttcianì ^cioèì Parigini , Venne ancora in foc- 
corfo d’ Ae.(ìo coi fuoi Alani il Re Sangihano con altri Po- 
poli Occidentali . Qui dalla parte de’ Romani fi truova- 
vano i Franchi ; e fecondo Sidonio i Franchi furono in aju. 
to d' Attila , Ma l’uno e 1’ altro fuflìfte , perciocché fic- 
come abbiamo detto di fopra , erano allora divifi i Fran- 
chi , feguitando gli uni Meroveo collegato con Ae^ìo , e 
gl’ altri il fratello maggiore , che s’era pofto fotto la pro- 
tezione d' Attila. Nella Vigilia di Pafqua la Città di Met^ 
refìò vittima del furore del Re barbaro . La fielTa difav- 
Ventura toccò a quella di Trt-yer/ e diTongrcs . Alafe- 
condochè fi ha dalla vita di San Lupo Vefcovo Trecenle , 
oggidì Troyes , e da Paolo Diacono (c) , mlracololamen- 
te quella Città fi làlvp , elfendo paffati per elfa i Barbari 
fenza vederla , Altri vogliono , cheli Santo Prelato am- 
niollifie talmente il cuor del Barbaro , che lafcialfe illefa 
la fua Città. Sopra altre Città della Gallia fi sfogò la cru- 
deltà d' Attila , finché giunto alla Città d' Orleans, gli 
convenne fermarli per la refiftenza de’ Cittadini . Secon- 
do Gregorio Turonenfe (di^ non fu prelà quella Città ; ma 
Sidonio (e) , degno di maggior fede chiaramente àflerifce, 
che fu prefa , ma non faccheggiata . Intanto il Generale 
Cefareo Aeyo con Teoderico Re de* Vifigoti , che feco 
ftvea Torijmondo fuo figliuolo maggiore , e il loro poten- 
fillìmo efercito', venne ‘ a fronte del ferociflìmo , 

fu concertato il luogo della battaglia ne* campi Caralau- 

< • ' < nici , 



(a) Critic. Btron, (b) Ja Tomi 1; Srr. Jt^Uc^ 
(e) In Calai. Epi/c. Mettnf. 

Qd) Hiitor. Frane, cap, 8. !. a« ' ' 
lib, i. Egifi. ' 
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tiicl i cioè nella vafta pianura di Chalons/ur Marne in vi- 
cinanza della Città di Rems . All’ ora nona del giorno fl 
attaccò lo fpaventofo e memorabil fatto d’ armi , a cui 
altro pari non fo , fe mai aveffe veduto 1’ Europa . Scri- 
ve Giordano (a) , e lo nota ancora (è) l’ Autor della Mi- 
fcella , eflere flato dagriodovini predetto ad Attila , che 
egli avrebbe la peggio , ma che perirebbe nel campo il 
Generale dell’ Armata nemica } e che flgurandofi il Re 
Earbaro la morte tanto da lui fofpirata d’ Ae^io , non 
volle reflar di venire alle mani . Si combattè con indici- 
bil vigore , ed oflinazione dall’ una parte e dall’ altra « 
finché la notte pofe fine al terribil macello . Secondechè 
ha ilfuddetto Autore < lafciarono la vita fui campo cen- 
to ottanta mila perfone . A Idacio CO > e a Santo Jfido- 
ro (d) , che mettono trecento migliaja di morti , noi non 
fiamo obbligati Inqueflo a dar fede. Ora quantunque 
niuna delle parti reflaffe vincitrice , pure gli effetti mo- 
Ararono , che il fuperbo Attila fi tenne per vinto , per- 
ciocché nel dì feguente fi trincierò forte coi carriaggi , ed 
ancorché non ceflafle di far trombettare , ed alzar voci 
come di chi va a battaglia , pure non osò più d’ ufeire in 
campo contro de nemici . Rimafero anche delufe le fue 
Speranze , perchè nel .conflitto venne morto , non già 
Àe^io , ma bensì Geodetico Rt de’ Vifìgoti , che caduto 
da cavallo fu conculcato da’ piedi de’fuoi , oppure uccilb 
daundardo dì A stagi Oflrogoto . Secondo la giunta dn 
me pubblicata alla Storifi^.Mifcella vegnlamo a fapere, 
che Torijmondo figliuoló-fl’ eflb Re 'Teoderico per dolore 
della morte del'padre era rifoluto di aifediar Attila in quel 
Cto , e di perfeguitafk) fino all’ultimo fangue . Ma Ae:fia 
gli perfuafe di volar toflo a Tolofa ♦ affinchè ifuoi fratel- 
li minori, cioè Ttoderico , Federico , Teurico , Roteine-» 
TOi e Irmerit non gii eccupaffiero il Regno » Si sa parimen- 

E 3 ta 


(«5 tbidem, iap. 

{tlHiftor, iib, 14 . 

(e) la Gir, Jn Cir, 
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te da Gregorio Turonenfe (t?) , cheA ?/o fece fretta a 
Mvroveo di tornar alfuo paefe, acciocché il fratello in 
fua lontananza non fe ne impadronifle , e fofle creato 
Re. Non fu certamente pigro Mrroveo , e però giunto 
alle fue contrade , fu riconofci uto Re da’ Franchi . Con 
buon fine , dice l’ Autor della Mifcella , diede quelli con- 
figli , per timore che i Vifigoti , fconfitto /4m7a , 
non alzalfero la tefca contro l’ Imperio Romano. Ma 
probabilmente di qua venne la rovina del medefirao /4c- 
y/o , ficcome diremo ai fuo luogo . 

Veggendofi pertanto Attila in libertà, tranquillamen- 
te , ancorché temeffe di qualche infidia , fe ne tornò nella 
Pannonia , ma con rifoluzione di mettere in piedi un’Ar- 
juata più grande , e dialfalire l’Italia , giacché non ave- 
va trovato buon vento nelle Calile , e noto gli era , che 
r Italia era fprovveduta allora di foldarefche . Ne’ Fram- 
menti di Fredegario , pubblicati dal Padre Ruinart C*) fi 
legge un’ aftuzia di Ae^io , la qvial non oferei di mantener 
per vera . Cioè , che per averfoccorfo da Teodoro C co- 
sì è chiamato Ttodprico ambe da Idacio ) gli efibì la me- 
tà delle Gallie ; echefpeditiMeffi fegretamente Atti- 
la , r invitò in ajuto fuo contro dé’ Goti , con fare anche 
a lui r efibizione fuddetra . Dopo -tlue battaglie , Ae^ìoói 
notte andò a trovar Attila , e gli fece credere, che veni- 
va un' efercito più forte di Goti condono da Tioderico 
fratello del Re ToriJ nondo , e tal paura gli raife , che /Jt- 
t//o gli diede dieci mila foldi d’ orò perchè gli procurafle 
lacommoditàdi ritirarfi verfòdà Pannonia. Suffeguen- 
temente /4e?/o diede ad intendere a Torifmondo , eh’ era 
giunto un terribil rinforzo ad Attinl''y e che il configliava 
di andarfene a cafa, affinchè i fnoi fratelli non gli occu- 
paflero il Regno. Però Torifmondo donò anch’egli ad 
i^e:f/o altri dieci mila Ioidi , con pregarlo di fare in gitifà'» 
che poteCfe liberamente co’ fuoi Goti ripatriare . Av^io , 


Hiitor. Tratte 1 . t.cap.j. 
(b)Grigor, jag, 707 * 
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dò fatto , affiftito dai Franchi , andò perfegultando gli 
Unni alla coda fino alla Turingia , ed ordinando ogni not- 
te de’ grandiflìmi fuochi , afiùichè pareff più grande la 
ina Armata • E perche i Goti faceano iltanza ad Ae^io% 
eh’ egli efeguiffe la proraefla , ed At^io non fi fentiva d* 
umore dì elèguirla • fi contraflo fra di loro ; ma- in fine fi 
venne ad una compofizione » e il tutto fi quietò aver Ae^ 
inviato al Re loro Torijmondo un’ Orticaio d’ oro , 
ornato di gemme > che pefava cinquecento libre • Il Pa- 
dre Ruinart penfa « che queflo Orticaio folfe un Catino 
-o piatto. Ma un Catino, o Piatto pefante venti peli, 
farebbe fiato una cofa mofiruofa • Io il credo una Palla 
rapprefentante il Mondo . Aggiugne Fredegario , che 
quefio piccioloMondo d’ oro fino a’ fuoi di ( fe pure egli è 
che parla) fi confervava con gran venerazione nelTefo- 
ro de’ Goti . Probabilmente in quefio racconto ci farà 
qualche cola di vero ; ma fi può credere , che le dicerie 
del volgo vi avran fatte le frange . In quefi’ anno il piilfi- 
mo Marciano Augufto , perché i Pagani dopo la morte di 
Teodoyìo H. Imperadore doveano aver fatto delle novi- 
tà , pubblicò un rigorofo Editto (a) contro de’ medefimi • 
intimando la perdita de’ beni e cklla vita a chi riapriffei 
Templi degl’ Idoli , 0 facefle loro de’ fagrifiz; . Con altra 
Legge (è) eziandio ordinò , che fi doveffero pagare alle 
Città i Canoni dovuti per gli beni paflati ne’ particolari • 
e come fi può credere , dati a livello ; dal che , ficcome 
ancora da altre Leggi apprendiamo , che anche allora ( 
Comuni d’ ogni Città godeano beni , rendite , ed erario 
loro particolare . T ruovafi ancora una Legge (c) di a- 
lentiniano , data in Roma a di 3 1. di Gennajo dell’ anno 
prefente, ma col Titolo forfè viziofo , effondo ìvìlmpp, 
Theodoflua & Valentinianas . Quando effa appartenga 
all’ anno prefente * il Titolo ha da effere folamente Imp. 

p 4 Valan» 


(d) I. C. lulfia. dt PagM, 

(i) Codic. Th:od. Tomo 4, io Àfptnd, l. T/V, j, 
(c) lìniam» /, ^u, p. 
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Valentinìano come nelle feguenti, perchè probabilmente 
Marc/a /70 non era peranche fiato riconofciuto per Irope- 
, radore da Valentlniano . Nella Cronica di Profpero Tiro- 
ne (a) , fecondo l’ edizion del Canifio , G legge all’ anno 
ftguente , che 1 * Immagine di Marciano Imperadore en- 
trò in Roma a di 30. d’ Aprile : fegno che folamente allo- 
ra egli fu folennementericonofciuto per Augujto in Roma. 
In elfa Legge G tratta de’Servi agricoltori fuggitivi per 
fapere , a quei Padroni doveffero ubidire . Nella feguente 
è levata una falfa perfuaGone , che non G poteffero ven- 
dere beni agl’ UGziali dell’ Imperadore , e vien provvedo, 
to ad altri pubblici aflfari . Mercè poi della terza Legge 
vegniamo in cognizione , che nell’ anno precedente l’ Ita- 
lia tutta era Gata Gagellata da una Geriffima careGia , di 
maniera che molti per non morire di fames’ erano ridotti 
a vendere i proprj Ggliuoli e Genitori per ifchiavi , non 
però ai Pagani , ma ai CriGiani GeGì , fecondo l’ ufo d’ 
allora . Comanda l’ Imperadore , che qualora G reGitui- 
fca il danaro con alquanto d’ ufura , G rompa la vendita 
fatta di que’ miferi , con aggiugnere la pena di fei onde 
d’ oro , a chiunque vendeGe ai Barbari alcun de’ Cri- 
Giani . 

Anno di Cristo cccctii. Indizione v. 
di Leone Papa 13. 

di Vjìlentiniano III. Imperadorje 28. ’ 

di Marciano Imperadore 3. * 

f ì‘ C Sporacio , e 
i ^ Pluvio Ercuiano . 

P ROVÒ anche la parte Occidentale d’ Italia in queG* 
anno di graviflìme fciagure per cagione del ferociffi- 
mo Re degli Unni Attila . CoGui ritornato nella Panno- 
nia attefe durante il verno a riparar le forze perdute nella 

GaU 
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Calila. Venuta. la primavera, eccolo con formidabili 
efercito , creduto non inferiore a quel dell’ anno prece-* 
dente , entrar nell’ Italia per la parte del Friuli . La pri- 
ma Città , che fece refiftenza al furibondo Tiranno , fu 
- Aquile) a, una delle più riguardev oli , forti, e popolate 
Città , che s’ aveffe allora l’Italia ; e però fu immediata- 
mente ftretta con forte alTedio . All’ Autor? della Mi- 
fcella (a) fecondo la mia edizione fiam qui tenuti , perch* 
egli con qualche particolarità defcrive quelli fatti , i qua- 
li appena da altri pochi fi veggono accénnati . Falla bea- 
si C e prima d’ ora 1’ avverti ancora il Sigonio ) allor- 
ché feri ve , che tre anni continui durò queU’alfedio , quan- 
do non fi volelTe fupporre , che Attila prima di paffar nel- 
le Galilei’ aveffe con un’ armata a parte formato ì del 
che non fi truova nè pure un barlume preffo gli antichi- • , 
Certo è , per quanto s’ ha da Marcellino Conte (c) , e da 
Caffiodoro Cd) » che nell* anno prefente Aquile] a fu pre- 
fa . Narra dunque 1* Autore fuddetto « con cui va di con- 
cordia Giordano IfloricoCO > che facendo i Cittadini vi- 
gorofa difefa , e mormorando 1’ efercito tutto a caglon - 
della fame , che per mancanza di viveri foffrivano , Atti- ' 
la un di cavalcando intorno all’ affediata Città , offervò % 
che le Cicogne folite a fare i loro nidi nei tetti delle cafe ^ 
a truppa ne ufeivano , portando col becco i lor figliuolinì 
alla Campagna . Allora Attila rivolto a’ fiioi , mirate ; 
dìffe , gli Uccelli che preveggono le cofe avvenire , come 
abbandonano quejìa Città Sapendo , che ha da perire • E(f 
incontinente dato ordine , che fi faceffero giocar tutte le 
macchine di guerra , ed efortati i fuoi amoftrare la lor • 
bravura , si fiero affalto diede alla Città , che fè ne impa- 
droni. Procopìo (/) diverfamente narrali fatto con dire, 
che già Attila coll’efercito abbandonava l’ affedio , quan- 
do 


(d) Hiftsr, Ub, Tomo J, Rer, Italìcari 
\Jf) Ve Regno Oeeident» U I (c) In Chr^ 
((t) In Chr» («) De Rebus Oàtic^ Cdp, 
Q/")I>e Bello lib% a# Ct 
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do oflervò una Cicogna , che portava via i fuoi Cicogni- 
ni; perlocchè fi fermò , ed eflendo da li a poco cadutoli 
muro , dov’«ra dianzi il nido di quegli uccelli , entrò fa- 
cilmente nella Città . Ma pare più da credere a Giordano, 
che fi fervi della Storia di Prifco , Autore di quelli tem- 
pi. Comunque fia, tutta Aquileja andò a facco; chi de’ 
Cittadini non fu meflb a fil di fpada , reftò fchiavo de* 
Barbari ; ed in pena poi dell* ofiinata difela furono con- 
fegnati al fuoco gli edifizj tutti . Però gli Scrittori di que- 
fli ultimi Secoli hanno creduto, che Aquileja allora di- 
ftrutta non riforgefle mai più , e dtìrafle da li innanzi 
nella deprefiìone , in cui fi truova oggidi . Ma il Cardinal 
Baronio (o) è di parere contrario , fondato lòpra una let- 
tera di San Leone Papa , fcritta nell’ anno 458. a Niceta 
Vefcovo d’ Aquileja , da cui fi raccoglie , che molte don- 
ne , credendo morti i lor conforti nella fchiavitù , s’erano 
rimaritate , e che alcuni poi de’ primi mariti , ricuperata 
la libertà, e ritornati, richiedevano le loro mogli . Ma 
quello argomento poco conchiude , perchè nè molti li 
contano ivi ripatriati , e nelle abitazioni delle Caftella , 
c della campagna poterono tornar gli abitatori , fenza che 
fi rifabbricaffe la Città. Tuttavia noi troveremo non 
difpregevole 1’ opinion del Baronio , potendoli altronde 
ricavare che almeno in parte folTe riparata allora la rovi- 
na d’ Aquileja , ed in altri tempi poi ella patilTé delle nuo- 
ve defolazioni . Nel Concilio-di Grado , tenuto nell’anno 
j79.da£//u Patriarca Aquilejenfe, e riferito da Andrea 
Dandolo (è) , fi legge ? jam pridem ab Attila Hunnormrt 
Bege Aquileja Civitas nojìra Junditus ejì deflruSta , & po- 
Jìea Cothorum incurfu & ceterorum Barbarorum quajfatot 
vìx rt/pirat ; etiam nunc Longobardorum nefandae gentis 
flagella JuJtinere non valens . Balia ciò a far intendere; 
che quella Città doveaeffere riforta in qualche maniera 
dopo la defolazione d’ Attila . A' tempi di Giordano CO 

Sto- 


(_a.)Annal.Eccle/.^dAm.i.HX. 

In Chr, Tarn, iz. R:r\ Itulie. (c) Dt Rebus Getia cap. 4I. 
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Storico , cioè nel Secolo fuffeguente , era talmente at- 
terrata , che non ne apparivano le veftigia . E circa l’an- 
no 786. per relazione di Paolo Diacono* , in luogo di Aqui- 
ìeja il Foro di Giulio ^ oggidì Cividatr del Friuli ^ era di- 
venuto capo della Provincia della Venezia . Cofa è da 
maravigliarfl , fe non è qualche errore nei Tefti, come 
Liutprando Storico (a) , il quale fioriva circa il 960. feri- 
va in un luogo , che Aquileja praedives , atque olim CivU 
ras immenfa , ab ImpiiJJìmo Hunnorum Rege Attila capi^m 
tur, atque funditus dijjipatur , nec ulterius, ut in prae^ 
fentiarum cernitur , elevatur . E pure egli fteffo racconta 
(ft) , che gli Ungaci calati in Italia circa l’anno 910. Aqui» 
Itjam , & Veronam pertranfeunt munitìj/ìmas Civitates 
Ticinum nullis rejijtentibus venìunt • 

Ritornando ora all’ Autore della Mifcella , egli narra • 
chetrovoflìa que’ tempi in Aquileja una delle più nobili 
Donne d' efla Città , quanto bella , altrettanto pudica , 
la quale per non fofFerireoltraggj alla fua oneflàdaque* 
Ibrdidifiìmi Barbari , appena udì prefa dadoro la Città , 
che fi buttò giù da un’ alta Torre nel Fiume Natifone, 
che paifava folto le fue finefire : azione , che fi crederà 
da taluno eroica , ma che è contraria ai documenti della 
Legge di Criflo . Dopo la rovina d’ Aquileja , giacchi 
niuno s’ opponeva ai fuoi paflì , Attila prefe le Città d’ Ai- 
tino t Concordia , e Padova , e le ridufie in un mucchio di 
pietre . Da quella formidabile irruzione di Barbari fama 
è, che prendelTe origine l’inclita Città di Venezia , cele- 
bre per la fua potenza , e per le fue illuftri imprefe . Il 
Dandolo (r) cita in pruova di ciò un certo Ponzio , Scrit- 
tore a noi incognito . Credefi , che per ifchivar sì fiero 
torrente , i Cittadini di Padova , d’Altino , e d’altri luo- 
ghi circonvicini fi rìfugialfero nelle Ifolette di Rialto • 
JVIalamocco , ed altre di diverfo nome ; e con venire a fer- 
marli in quelle, ch’erano contigue a Rialto , a poco a poco. 

' quell* 


(«ì Lib. i.etp. X. (i) Idem, li6, x. c. 4 . 
(ejJa Càr’ Tm» litter, Itélie. 
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queirinfigne Città G formaffe , che oggidì chiamiamo Ve* 
cezia*Nondimeno Cafliodoro (a), che circa il fine del fufle- 
guente Secolo fioriva , fcrivendo ai Tribuni delle Spiagge 
■ marittime, e parlando degli abitanti allora in quelle Ifolet- 
te,non altro dice,fe non che viveano de’foli pefci, e il 
traffico loro confifteva nella raccolta , e vendita del fale . 
Seguita poi a narrare 1 ’ Autor della Mifcella , che Attila 
coir efercitò pafsò a Vicenza , Verona , e Bergamo , Cit- 
tà che provarono gli eccelli della di lui crudeltà . Pofcia 
inoltratoli fino a Milano , e Pavia , occupò , e faccheg- 
giò ancor quelle , ma fenza firage delle perfone , e -fenza 
confimiar colle fiamme le abitazioni . L* antica tradizione 
dei Modenefi è , ch’egli per interceffióne di San Gemìnia* 
no Protettore della Città C già mancato di vita nell’ anno 
397O Te pure in que’ tempi non vide un’altro Geminìa^ 
no Vefcovo pure di Modena , come fofpetta il Cardinal 
Baronio (^) * Attila coll’ efercitò prefo da cecità paflalTe 
fenza nocumento alcuno per Modena , ficcome raccon- 
"tammo di fopra di San Lupo Vefcovo Trecenfe . Per*, 
quel che dirò , non è inverifimile il palfaggio per Mo- 
dena di quel Tiranno , e potrebbe elfere , che niua 
danno le facelTe . Ma fplamente ritien dubbiofo un fi- 
mil fatto accaduto nel principio del Secolo Decimo , fic- 
come vedremo , allorché gli Ungheri.razza anch’eglino d* 
Unni i palfarono per Modena , e la lafciarono intatta é 
Parimente Agnello (c) , che fcriveva circa 1 * anno 83$*- 
le Vite degli Arcivefcovi Ravennati , ci fa intendere la 
fama , che ivi correa , d’ effere arrivato Attila fino a 
Ravenna , e che ammollito dalle preghiere di Giovanni * 
Vefcovo fantod’ effa Città , niun danno le recò, effen- 
dofi contentato > che gli apriffero le porte, perle quali 
entrato, dopo aver pafieggiato per le piazze, fe n’an- 
dò pacificamente con Dio , e ritornoffene al fuo Regno • 

lo la credo fama fenza buon fondamento r e mafiSma- 

men- 

. / 

(a) lilf» II. Fpì/t, 24; {h 4J8* 

Part* i. Tsmo i, Rcr. italici 
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mente parendo , che Agnello attribuifca la manfuetudine 
inferra in quel Barbaro al Vefeovo fuddetto , quando 
uefto pregio è miracololb , e dovuto a San Leone Papa * 
lìccome vedremo fra poco . Per altro che Piacenza , Par- 
ma , Reggio , e Modena foflero anch’efle partecipi del- 
la crudeltà di quel Tiranno , appellato il Flagello di Pio , 
abbiarn ragione di crederlo , da che il fopra mentovato 
Autore della Mifcella aggiugne di poi ? Deinde AemìUae 
Cìvìtatibiis fimiliter exfpoliatìs , novìffime eo loco , quo 
Mincius in Padum influit , cafiramentatì J unt . Certo 
quelle erano Città dell’ Emilia . Nè fi dee ommettere 
una notizia curiofa , a noi rifervata da Suida (0 ") , cioè 
che avendo Attila prefa la Città di Milano , e condotti in 
ifchiavitù i Cittadini , oflèrvò a cafo una pittura , in cui- 
erano rapprefentati i Romani Imperadori fedenti fopra 
aurei Troni , con gli Sciti proftrati ai lor piedi . Fece egli 
lofio chiamar un Pittore , e cancellata quella pittura , 
gli ordinò di dipignere il Re Attila afiìfo in Trono , e gl’ 
Imperadori Romani , che portavano fu le fpalle Tacchi 
pieni d’ oro , e li votavano a’ piedi di fua Maeftà Un- 
nica . ‘ 

Intanto fe ne fi ava Valentinìano Augufto in Roma , e 
glidoveaben tremare il cuore, all* udir la rovina delle 
Città , e i progreffi del ferociffimo Re . Lafeiò fcritto San ' 
Profpero (ì) , che ad altro non penfava l’ Imperadore , 
che a ritirarli fUori d’ Italia ; ma che la vergogna tenne 
in freno la paura , 'credendoli mafiimamente , che la cru- 
deltà e cupidigia del Barbaro Regnante dovelTe oramai 
effere fazia colla defolazione di tante nobili Provincie . 
Ora non iKpendo nè Valentinìano , nè il Senato , e Popo- 
lo Romano qual partito prendere , finalmente fu rifoluto 
di tentare , fe per mezzo d* Ambafeiatori fi potefie ot- 
tener la pace dal crudelilfimo Tiranno. L’Autqre della 
Mifcella aggiugne , che dopo le fppra narrate azioni At- 
tila reftò foipefo , fe dovea o non dovea volgere i paffi al- 
la 


(«) la lext verèa Medielati, (i) In Cdr, 
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la volta di Roma . La voglia dì farlo era grande ; ma (lc< 
.come fcriflTe Giordano (a ) , che cita qui T autorità di Pri- 
fco Iftorico , i fuoi il difluadevano coll’ efemplo di zl/ar/. 
co Re de’ Goti, il quale poco fopravvifle dopo la prefa di 
.Roma . In quello ondeggiar di penfieri arrivarono gli 
. Ambafciatori Romani , e il trovarono attendato , dove 
il Mincio G G:arica nel Pò , cioè a Governolo , effendoG 
Oieffo quivi , per quanto G può credere , a quartiere pel 
verno fopravvenuto . Forfè ancora l’arrivo d’effi Amba- 
fciatori fuccedette folamente nell’ anno feguente . Fu- 
rono eli! il Santo Papa Leone (i), Avieno Confolare, 
cioè che era Gato Confole , e Trìge^io , che fembra elTere 
flato Prefetto del Pretorio . Confidava aflailfimo *l’ Im- 
peradore nell’ eloquenza ed abilità di San Leone , nè s’in< 
gannò . Perorò con tal forza e garbo il Pontefice , che il 
fuperbo Tiranno divenne manfueto, e con accettar la 
pace promife di tornarfene.alle fue contrade , e l’ efeguì, 
L’ andata di San Leone ad Attila è atteGata da S an Pro- 
^ipero (3) , dall’ Autore della Mifcella (O » da CaGìodo- 
,ro (d) , e da Vittore T uronenfe , da Giordano Storico (e), 
e da una lettera fcritta dal Vefcovi Orientali a Simmaco 
Papa(/). Nella fuddett a Mifcella poi- G legge, che in- 
terrogato Attila , come egli G foffe indotto a far tutto 
ciò , che il Romano Pontefice gli avea richieGo : rifpoGì 
di aver veduto preffo quel Vefcovo un altr’ uomo di pre- 
fenza più venerabile , che con una fpada l^ainata il mi< 
pacciava, fenon acconfentiva alle fue dimande..E’ 'da 
flupire , come nelle vite de’ Romani Pontefici attribuite 
ad AnaGaGo Bibliotecario , G racconti bensì l’ Ambafce^ 
.rlafuddetta di San Leone, ma fenza dir paróla di quel 


Pf 'Reius\Gotte, c»p. 4ta (4} Ibid, 

(e) Hifior. Uè. IJ« ' (d) h Chr, 

(e) lèid, [f) Inttr, Èpiti, Symmechi Vt.p* 

fi) Vedi la Prefazioac pre- e XIV» > 
mcflà a i]uefio Tonio num, IV» 
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miracolo. Inoltre Caffiodoro fcrlve in una fna lettera Ca), 
che infieine con Carpinone figliuola d’ Ae^io fu fpedito ad 
Attila fuo padre , e che alla di lui eloquenza riufci di pla- 
care quella crudeliffima beftia . Il Sigonio (a) rapporta 
qui una particolarità degna d’offervazione ; cioè, che 
Valentìniano Augujto fui principio di quefta guerra , fen- 
perderli d* animo , chiamò in Italia un groflb corpo di 
Goti , de’ quali fecondo Procopio furono condottieri Ala» 
rico ed Amala ; e pofte buone guarnigioni nell’ Alpi Giu- 
lie, per le quali fi pafia dalla Pannonia in Italia , fortifi- 
cò e provvide del bifognevole Acpiile/a , e 1’ altre Città 
per le quali fi va al Pò . Aggiugne , che la cagione dell’ 
efferfi ritirato Attila di là dal Po , fi dee attribuire ad 
Ae^io Generale di Valentiniano Augufto , il quale valo- 
rolàmente gli era alle fpalle con un’ armata , che 1’ anda- 
va incalzando e pizzicando . E qui cita il Sigonio le fe- 
guenti parole di Giordano ; Attila , recoleSfis viribus , 
Aqilejam vi magna dia obfejfam capii , ac circumquaque 
praedis & caedibus fitribundus bacchatur ; ad quem Valen» 
tinianus Imperator Papammittens t pacem cum eofecit, 
exercitufque ejusfame , pejte , morbo , caedibufque inju» 
per ab Aetio attritiis , eum revertì fecit. Può elfere che 
il Sigonio abbia letto in Procopio quanto egli riferifce * 
quantunque io non ve l’abbia trovato ; ma per conto 
del paffo , eh’ egli rapporta di Giordano , non so , onde 
r abbia egli prefo . Certo nell’ edizione del Padre Gare- 
zio Benedettino, e nella mia confrontata coll’ antichiflì- 
mo tefio dell’ Ambrofiana (p') , nou comparifeono quelle 

pa- 


(a) De Imper. Occid. Uh. i 

P) Rer. Italie. Scriptor, Te n, 1. Ptrt, I. 


(i) Veriar. Uh l. Epilt. IIT . , 
qual paflb deve inteaderli tn 
maniera tale , che combiai con 
le feguenti parole della Cro* 
naca del medefìmo CalTìodoro 
all’ anno prefente Opp. Ton. I- 
» His Coalulibus 


,, ( Herculeneéf Apparano ) At- 
„ tila , redintegratis viribus 
,, Aquilcja'n magna vi doni- 
,, cans introivit cum quo a Vt- 
,, lentinùno Imperatore Papa 
„ Leo diteci ui paccm fccit. 
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parole , le quali , fe fuflìftelTero , porgerebbono motivo ’ 
di credere , che aggiunta alle perìuaConi di San Ltone , i 
r apprenfione del valore e delle forze d’ Ae^io , quel bar- ’ ' 
Jjarofifofle ridotto alla ritirata . All’ incontro abbiamo 
r autorità di San Profpero (a) , oppofta all’ aflerzione 
fuddetta . Eccone le parole al prefente anno : Attila : 
redintegratìs vìrlbus , quas in Italia amijerat , Italiani in- 
gredi per Pannonias intendit , nihil Duce nofiro Aetio fe- 
cundum prioria belli opera perfpicente , ita ut ne clufuris ' 
quidem Alpium ^ quibus hojìes prohiberi poterant , ute- 
retur ; hoc Jolumfpei Juis fuperejfe exijìimans , fi ab om- 
ni Italia cum Imperatore difcederé . Ma non è perciò da 
difprezzare il racconto del Sigonio ; perciocché Idacio 
(è) fcrifle : che nel fecondo anno del Principato di Mar- 
ciano . gli Unni , dai quali era meffa a facco l’Italia , 
dopo aver eglino defolate alquante Città , rimafero mira- 
colofaraente eftinti , parte per la fame , parte per un 
certo morbo , e per alcune calamità venute dal Cielo . E /* 
che avendo l’ Imperador Marciano mandati foccorfi di • I 
milizie ad , quelli tagliò a pezzi non pochi de’ne- < 
.mici, in maniera che furono aflretti a far la pace coi 
Romani . Sftnt’ Isidoro , ficcome .quegli , che fu copiato- 
re d’ Idacio , racconta lo ftelTo . 

Nè fi dee tacere , che Attila per attellato concorde di 
.Giordano e dell’Autore della Mifcella, prima di ritirarli, 
minacciò la total rovina all’ Italia , fe non gli foffe invia- 
ta con ricchiflìma dote» e con affegnarle una porzione 
del Regno Onoria forella di Valentiniano Augujìo , cioè 
quella fvergognata Principelfa , che ficcome abbiam ve- ' j 
duto di fopra , aveva incitato lo lleflb Attila a muovere 
r armi contro del fratello , per ifperanza di acquillare la 
libertà , e di Ipofare quel Re villano . Ed è probabile , 
che gli fofie promelTa , affinchè il Barbaro non tardalfe 
a levarli _d’ Italia . Il Du-Cange (c) pretende ancora. 


( 4 ) In Cir, (i') In Gir^ 
la raatìl, By^. fdg. 
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che quefla Principefla in fatti gli fofle fpedita , ma non 
veggo alcuno degli antichi , che l’ aflerifca . Fu ben’ ella 
proraefla , ma fi dovettero trovar varie fcufe ed intoppi, 
tanto che la morte d' Attila , che da li a non molto ac- 
cadde, mife ancor fine alle ambiziofe fue pretenfioni . E 
perciocché ninno degli Scrittori parla più da li innanzi 
d’ effa Onotia , non è improbabile , che per li fuoi mis- 
fatti le foffero abbreviati i giorni della vita , 0 pur ch’et 
fa con fuo comodo li terminafle in una prigione fegreta , 

' , Fu in queft’ anno , che Marciano Aiigufto pubblicò un 
Editto (a) contro i feguaci degli errori d'Eutichete , con 
intimar loro varie pene . Similmente egli con altro Pro- 
clama dichiarò l’ innocenza e fantità di Flaviano Patriar- 
ca morto in efillo . Abbiamo anche da Marcellino Con-i- 
te (6) , aver egli ordinato in queft’ anno , che i nuovi 
Confoli in vece di gittar danari al popolo , gl’ impiegaffe- 
ro in rifarcire 1 ’ Acquidotto di Coftantinopoli . Doveano . 
probabilmente fuccedere ferite e morti in quel popolare 
tumulto . Per lo contrario Valentlnìano Imperadore in 
quefto medefimo anno si funefto all’ Italia , con una fua 
legge Cc) riftrinfe la giurifdizione de’ Vefcovi , ordinan- 
do , che i medefimi non poteffero giudicar caufe crimina- 
li , e nè pur le civili fra’ Cherioì ; e fede giudicalfero -, 
fofle Iblo per compromeflb ; riferbando loro unicamente 
quelle di Religione . Vietò ancora , che i Curiali , e Ser- 
vi , e mercatanti del corpo della mercatura , non fi po- 
teflero far Preti nè Monaci. Molti altri punti fon’ ivi 
determinati. Trovarono i fufleguenti Augufti indecente 
quefta legge (3) , e però la fcartarono .dntanto il Car- 
dinal Baronie alla indebita pubblicazione d’ efla attri- 
buifté tutte le difgrazie accadute in queft’ anno , non a 
Tom.III.P.I, Q ' Fù- 


^ (a) Jnter. A^ia Concilii Ch ilccdonen. (6) Ja Chr, 

(c) Tom, 4. C. Theod. Appind. Tìt, iz. . . 

^ (?) Vedi il fiaronio all’ anno ciii DsìPefierior poUtìa della. Chic- 
prcfehtc num, Lll. c il P. Bian- Jh Ub, IL cap, lì/', §. X. num. IV-, 
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Valent'mìano , che ftava a divertirfi in Roma , ma alle 
Citta della Venezia , infubria , ed Emilia , che ninna col- 
pa aveano di quefto (4) Editto . Oltre di che eflendo da- 
ta quella Legge nel di 1 5. d’ Aprile del prefente anno , 
Attila verifimilmente era già calato in Italia , e ftava 
digrignando i denti fotto l’ oftinata ($) Aquile/a^. Vedefi 
eziandio un' altra Legge (a) dello Augiifto data in 
Roma a di 29. di Giugno intorno ai tributi , che dovea- 
no pagare i mercatanti di porci , buoi , e pecore , dove 
parla dell’ attenzione d’ Ae:(io Patrizio fra le cure della 
guerra , e lo firepito delle trombe . Da ciò ricava il Sigo- 
nio . che Ae:^io avelTe raunato un gagliardiftimo efercito 
da opporre ad Attila ; ma altro non ne fo trarre io , le 
non che Aezio anche in que’ tempi si fconvolti penfava 
ad impedire , che non foffe defraudato dei tributi l’Era- 
rio Imperiale , e che eftì tributi con regola e proporzione 
fi pagaflero . Eflendo mancato di vita in Napoli Quod 
vuh Deus Vefcovo di Cartagine , eflliato da Genjerico Re 
de'Vandalif tanto fi adoperò Valentiniano Augujto preft- 
fo quel Re barbaro , che fi contentò , che fofle ordinato 
Vefcovo in efla Città di Cartagine Deogratias , uomo di 
inirabil carità , ed infigne per altre virtù , ficcome atte« 
ila Vittore Viteufe (b) . 


Anno 


(a) Ibidem, Tit. IJ. {h. De Perfictit, Vandil- 


(4) Come oiTcrvt S Tom- 
tnaft tz. quell. LXXXi^lI, 

Vii. 1 fu (diti Ion i lutiti una 
Hcffj cola co’ lor» Principi . 
e perciò Iddio talrolta punifce 
nc’ lu Iditi i peccai! de’ Sovra- 
ni t benché i fudditi non vi 
ab'ìiatio parte alcuna , nel qual 
calo il caitigo temporale ha 
luogo di pena rapporto al So- 


vrano , di medicina rapporto 
ai fudditi . 

(S j II flaronio lec. cif. num. 
mi. a provare il foo afTunto 
non reca fcmpiicementc l’irru- 
zione di Attila in Italia , o l* 
alfe dio di Aquileja , ma la pre. 
da c la distruzione di fucila , 
c di altre aobiliflìaic città • 
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Anno di Cristo ccccliii. Indizione vi. 
di Leone Papa i4« 
di Valentiniano III. Imperadore 29. 
di Marciano Imperadore 4*. 

Confali ( ViNvoMALO . ed Opilionb . 

T Ornato che fu Attila nella Pannonia , inviò toflo fuoi 
Ambafciatori a Marc/ano A ugu/to t facendogli fa- 
pere , che fe non gli mandava i tributi , 0 iìa i regali an- 
nui promelfi da Teodojlo II. suo PredecelTore , fi alpet- 
taffe pure il guafto alle fue Provincie , ed ogni altro più 
rigido trattamento . V abbiamo da Prifco Iftorico fu) di 
que’ tempi , e lo riferifce ancora Giordano (è) con aggiu- 
gnere egli folo una particolarità di gran riguardo, la 
quale , fe è vera , molto è da maravìgliarf4 , come non 
fia almeno accennata da San Profpero , da Idacio, 0 da 
Sant’ Ifidoro . Cioè che Attila minacciava bensì l’ Impe- 
. rio d’ Oriente , ma le fue mire di nuovo erano contro 
dell’ Occidente . Gli flava fitta nel cuore la rabbia , per- 
chè i Vifigoti della Gallia , gli avefiero data una sì di- 
Iguflofa lezione nella battaglia , che narrammo di fopra, 
e ne voleva vendetta . Pensò dunque di aflalire e foggio- 
gar quegli Alani , che abitavano nella Gallia di là dal fiu- 
me Ligeri , appellato oggidì la Loire . E moflbfi dalla 
Dacia e Pannonia , dove allora gli Unni con diyerfe Na- 
zioni fue fuddite dimoravano , pafsò pel cuore della Ger- 
mania a quella volta . Allora Torijmondo novello Re 
de’ Vifigoti, prefentito il difegno del Barbaro, non fu 
pigro ad accorrere con tutte le lue forze in ajuto degli 
Alani, e a prevenire l’arrivo d' Attila . Giunti colà gli 
Unni , fi venne ad un fatto d’armi , che riufci quali limile 
^1 precedente, in guifa che l’altero Attila fcofhato , fu co- 

Q a fìret- 


( a ) Tom. I. pig. 40» 

{i) De Relus Getic, cap, 4 
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Gretto a rltornarfene fenza trionfo e fenza gloria allefue 
contrade . Ma , come diffi niun altro Storico fra gli an- 
tichi dice una menoma parola di quello fatto . Nulladi- 
rneno avendo Giordano avuta fotto gli occhj la Storia 
perduta di Prifco » non fe gli dee facilmente negar cre- 
denza in quello. E tanto più verrebbe ad eflere credi- 
bile il di lui racconto , fe la morte del feroce Attìln fofle 
fucceduta nell’ anno fulTeguente , come vuol Marcellino 
Conte (a) , perchè non avrebbe il Re barbaro lafciate in 
ozio le fue armi nell’ anno prefente . Aggiungali , che 
Fredegario (é) racconta due battaglie fuccedute fra AttU 
la tì Goti ; e benché vi fia della confulione in quel rac- 
conto si pel tempo , come pel luogo , pure li fcorge , eh’ 
egli mette il fecondo conflitto fatto da Torifmondo , eC~ 
•fendo già morto fuo padre . Ma San Profpero (c_) , Pro- 
spero Tirone (d) , Idacio (e) , Sant’ Ilidoro (f) , Caflio- 
doro C?) , e 1’ Autore della Mifcella (/i) , fenza narrar 
punto alcun ritorno d’ Ani/a nella Gallia , dicono fotto il 
prefente anno , eh’ egli appena tornato al fuo paefe fini 
di vivere e d’ inquietare il Mondo . La maniera della fua 
morte fu da bellia . Marcellino fcrive , che fu fcannato 
da una donna, fe pure i nollri Storici Italiani non han’qui 
per odio alterata la verità . Merita maggior fede Giorda- 
no (0 , che cita ancora qui la Storia di Prilco Autore 
contemporaneo , allorché narra . che avendo voluto il 
crudele , e libidinolb Re menare una nuova moglie * per 
nome lldicone fanciulla , quantunque fecondo il rito deU 
la fua gente innumerabili altre ne aveffe , s’ imborac-» 
chiù talmente nel convito nuzziale , che pien di vino fina 
alla gola, e opprelfo dal fonno , fu pollo in letto , e qui- 
vi dai fangue , che gli foleva ufeìr dal oafo , rimafe 

not-^ 


- fa) In Ckr- \ " 

• (A) Opt' Oregorii Turomnjli Ruiaart. Fragment, pa.g- 7O7. 
( ' /. Chr. (d) In Chr. (r) In L'hr. 

(/; In (Ih'. Goih. (g) in (Jt) Hilfar, ti^, tf, 

fi) P* Rebus GetÌQ caf. ^g. 
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cotte foffogato . Effendo paffata buona parte del matti- 
no fenza eh’ egli chiamaffe , o che rifpondefle a chi il > 
chiamava, i fuoi dubitando di quel eh’ »ra , ruppero la 
porta , e il trovarono morto . Raeeonta il medeQmo Au- ’ 
tore su la fede di Prifeo , ehe In quella ftefla notte a’* 
Marciano Imperadore fu moftrato in fogno 1’ arco d’ At^ ' 
tila rotto ì il che tenuto fu per buon prefagio , giacbhè ‘ 
gli Unni fpezialmente metteano la lor bravura nel faet-‘ 
tare . Fu funtuofo ed infieme barbarico il funerale d’ At^ 
tila . Gli Ufiziali e i foldati fuoi , fecondo 1’ ufo della Na- ' 
zione , li tagliarono parte de’ capelli , e coi coltelli fi fe- 
cero di buoni tagli nel volto, acciocché la memoria di 
queir invitto combattente foffe pianta non con lamenti e 
lagrime femminili , ma con fangue virile . Depoflo il cà*» 
davero lotto padiglioni di lèta , gli fecero una fpecie di 
torneamento a cavallo intorno . Cantarono le di lui pro- 
dezze con quelli fentimenti : Il gran Re degli Unni Attila ^ , 
figliuolo di Mund^fucco , Signore di fortijjimì Popoli ■, che 
Jolo con una potenza inudita per P addietro ha pojfeduta 
i Regni della Scitia , e della Germania , ed ha me fio il ter-* 
rore in amendue gl' Imperj Romani , con tante Citt òpre** 
Se i e che potendo devafiare il rimanente , placato per le 
preghiere ^ fi contentò di ricevere un'annuo tributo . B' 
dopo aver tutto ciò operato con felicità mirabile , non 
per ferita ricevuta da nemici , non per frode de' fuoi , md 
con refiare illefa la fua gente , fra le allegrie , e fendici 
provar dolore alcuno ^ è morto. Ma chi può dir quefia 
una morte , quando niuno sà d' averla a Vendicare ? 
Finqui la funebre cantilena . Dopo tali lamenti foprala 
di lui calTa fepolcrale fecero un gran convito , unendo 
infieme il lutto e l’allegria; e poi lèppellirono di notte 
51 cadavere , ferrando la tomba prima con ledami d’ oro * 
poi d’ argento , e finalmente di ferro , e éhiudendo feco. 
èrmi tolte ai nemici , e var; ornamenti con gemme e la- 
. vorì preziofi . Ed affinchè non fi fapefiè il luogo , a 2 
miferi Schiavi , che aveano cavata la fofla , e dopo la 
fepoltura Ipiaoato il terreno » levarono crudelmente la 
vita . • ' .Q 3 Col- 
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Colla morte di coftui fi sfafciò la macchina deirimperlo 
degli Unni , cioè de’ Tartari ; perciocché ficcome narra 
Giordano , inforfero liti tra i figliuoli d’ Attila per la di- 
vifione de' Regni . Ardeilco Re dei Gepidi , prima fuddi- 
110.' Attila , non potendo fofiFerire , che fi trattafle di par- 
tire i popoli, come fi fa de’ vili Schiavi, fu il primo a 
prendere 1* armi contro de’ figliuoli d’ Attila . Ad efempio 
fuo fecero lo fìeflb altre Nazioni , cioè i Goti , gli Alani , 
i Svevi i e gli Ertili , Si venne ad una battaglia , in cui 
reflò uccifo Ellac il primogenito d' Attila , e a lui più caro 
degli altri . Gli Unni furono i vinti , e vincitori i Gepidi . 
Però gli altri figliuoli d' Attila fi ritirarono , dove è og- 
gidì la picciola Tartaria al mar Nero ; e i Gepidi rimafii 
padroni della Dacia , fecero pace e lega coll’ Imperadore 
d’ Oriente , che fi obbligò di mandar loro deiprefenti. I 
Goti ebbero dipoi la Pannonia perconceflìone degli ^u- 
gujìi ; ed altre Nazioni , ricuperata la libertà , impetra- 
rono altri fiti per loro abitazione . In quefio medefirao 
SinooTurifmondo Re de’ Vifigoti in Tolofa, dopo aver 
goduto poco più d’ un* anno il fuo Principato (a) , perchè 
troppo alteramente edinfolentemente governava , tru- 
cidato fu ddiTeqderico e Federico fuoi fratelli , il primo 
de’ quali fu riconofciuto per Re di quella Nazione . Simil- 
mente diede fine ai fuoi giorni in Cofiantinopoli adì i8. di 
Febbraio Pultheria Avgujta , forella del già defonto Im- 
perador Teodofto II. e moglie del regnante Marciano Au- 
Qujto , Principeffa memorabile per la fua rara pietà e fa- 
viezza . Fu fempre zelante protettrice della Fede Catto- 
lica (è) ; anche nel matrimonio volle intatta la fua ver- 
ginità confacrata a Dio ; e fabbricò varj Templi facrj, e 
vari Spedali per gl’ infermi e pellegrini con regale magni- 
ficenza . Pria di morire ifiitui eredi di tutto il fuo avere i 
poverelli ; ed il piifiìmo Imperador Marciano , per atte- 

fiato 


(a) Profp, in Chroiu 1/ià.wut la Chrm, Gothotunu Idacius io Cbrttt^ 
Ciroa. 4ltMndr, AUireell,in Gbrsnm 
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flato di Teofane (a) , Lenchè foffero iminenfi i di lei be- 
ni , pure puntualmente volle efeguita T ultima di lei vo- 
lontà. Perciò degna ben fu queftainfign ? Prìncipefla di 
eifere regifirata fra i Santi non men prelfo i Greci , cha 
predo i Latini . ' 

Anno di Cristo ccccuv. Indizione vii. 
di Leone Papa ^5. 
di Valentiniano III. Imperadore 30. 
di Marciano Imperadore $. 

Confoli ( Aezio , e Studio . 

S iccome offervò il Padre Pagi (ft) , quefto Con* 
fole non è il celebre Ae^io Patrizio Generale di Valen» 
tìniano Imperador d’ Occidente , ma si bene un’ Uffizia- 
le della Corte Cefarea dì Marciano Augujio . In quanto 
al fuddetto Ae:}to valorofo Generale delle milizie nell* 
Imperio d’ Occidente, egli diede miferamente fine in 
quell’ anno alla vita , non che alle imprefe fue i perchè 
da Valentìnìano fteffo Imperadore , o almeno per ordine 
fuo reftò uccilo . San Prófpero(c) lalciò fcritto , che era- 
no feguite promefle fcambievoli , convalidate da giura- 
menti fra Valentìnìano Augufto ed elfo /3e?io , per la con- 
giunzion de’ figliuoli : e vuol dire , che 1’ Una delle due 
figliuole dell’ Imperadore dovea effere fiata promeffa in 
moglie ad uno de’ figliuoli d’ Aeifìo , fra’ quali fono a noi 
noti Carpinone , e Gaudenzio . In vece di nafcere da ciò 
maggior lega d’ affetto , quindi ebbe principio la difcor- 
dia e 1’ odio fra loro ; mercè , per quanto fu Creduto , di 
Eraclio Eunuco , il quale s’era talmente col fuo frodolen- 
tp fervigio renduto padrone delf animo di Valentiniarto « 
che il girava dovunque volea : difgrazia riferbata a tutti 
i Principi deboli » condannati a lafciarfi menar pelnafo da 
N Q 4 qual* 


( « 1 Chronogr. 

(4) Cfiùe. Biuott, (») In Giri 
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qualche favorito . Un giorno addunque mentre fa^ 

ceva calde iHanze , perchè fi efeguiffè la prcmelTa , e non 
fcnza commozion d’ aninao , e con rifentite parole parla 
va per fuo figliuolo all’ Imperadore Valentiniano : o foirl 
concerto fatto , o quella rifla ne facelTe nafcer V occafio- 
ne, l’ Imperadore sfoderata lafpada fe gli avventò alla 
. vita , eper quanto fcrive Vittor Tunonenfe , datogli 
j 1 primo colpo , gli altri Cortigiani , che fi trovarono 
prefenti , e miftro anch’eflì mano allelpade, lo flefèro 
morto a terra. Erafiper fua difavventura incontrato in 

Prefetto del Pretorio , Senatore 
nobiliffimo, perchè dell’ infigneCafa Romana Anicia e 
probabilmente avolo del celebre Boezio , Scrittore del Se 
colofuflreguente. Perch’egli era fommamente amico di 
interporre per quietare il tumulto, 
reflo anch egli m quella congiuntura uccifo . Idacio (b'ì 
aggiugne , che altri perfonagg; , chiamati ad uno ad uno 
int-orte, VI lafciarono la vita. Secondochè fi ha dagli 
Storici, furonomeffiinteftaa Vahntiniano de’ fofpet ti 
contro d Ae:fìo, quafichè egli fuperbo per le vittorie ri- 
portate , per le fue ricchezze , e pel credito , che aveva 
nelle armate , meditale di ufurpargli il Trono . Forfè 
ancora gli fu oppofto , ch’egli vecchio amico degli Unni 
avelfe avuto de’fegreti riguardi in favored’ Attila sì nel- 
la Ualha , che nell’ Italia . Ma qui Procopio (O ci fa Pape- 
re , effere fiato Ma^mo Cpofcia Succeflbr nell’Imperio) 
quegli , che fegretamente tramò la morte d’ Ae^io per 
vendicarci dì Valentiniano ( ficcome vedremo nell’anno 
leguente ) , e per levar di mezzo ai fuoi difegni quefio po- 
tente ofiacolo ; e però guadagnati gli Eunuchi del Palaz- 
zo , opero , che i medefimi coll’ arti loro imprimeffero in 
cuore dell’ Imperadore diffidenze , e fofpetti in materia 
di Stato . Quel che è certo , ficcome notò Marcellino 
Conte (rf) , m quefio prode Generale venne a mancare il' 


ter. 


Ca) Apud Ganifium . Qhr. 

(c) Hi, I. caj). tic Bell, Vaud. ■ ^d) In Gir. 
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terrore de’ Barbari , e la falute dell’ Imperio Occidenta- 
le , e nefegui poco dopo la rovina dello fleflb Imperado- 
re , e deU’Imperio . Però foggiugne Procopio , che aven- 
do Valentìniano interrogato un uomo favio , le era flato 
bene il togliere la vita ad /4e?/o , quefli rifpofe , che non 
potea fapere , fe fofle bene o malfatto quel , eh’ era fuc- 
ceduto ma parergli d’intendere una fola cofa, cioè, 
che r Imperadore colla man flniflra aveva tagliato afe 
fleflb la deftra . In quefl’anno flmperador Marc/o/jo pub- 
blicò un’ Editto (a) intorno ai matrimoni de’ Senatori, 
cpn dichiarare quali fofiero le baflTe , ed abiette perfone , • 
le quali era lorO proibito di prendere per mogi; fecondo 
una Legge di Cojtantino , e con decidere , che foflè lecito 
lo fpofar donne ancorché povere , purché di nafeita inge- 
nue ,^e di profeflìone , e genitori non efercitanti arte ver- 
gognofa. Cosi i’indefeflb San Leone Papa , valendoli dell* 
animo rettilfimo , e piiflìmo d’ eflb Imperadore d’ Orien- 
te , calmò in c/uefti tempi varj^ torbidi inforti nella Reli- 
gione , e ripreflb 1’ ambizione di Anatolia Patriarca di 
Coflantinopoli , il quale contro l’ autorità de’ Canoni del 
Concilio Niceno s’ era fludiato di efaltar la fua Chiefain, 
pregiudi ciò di quelle di Aleflandria , e d’ Antiochia . A 
perliiafione fua ancora il buon’ Imperadore pubblicò nuo- 
vi Editti contro gli Eutichiani , ed altri Eretici , che*tut- 
tavia infeflavano colle lor falfe dottrine l’Oriente ; ed in- 
Ceme confermò i privilegj antecedentemente conceduti, 
alle Chiefe Cattoliche . 


Anno 


(«) 1. 1 . 11t. 14 ./» Affeni, C. Thiod, 
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Anno di Cristo cccclv* Indizióne vili* 
di Leone Papa i6. 
di Marciano Imperadore 6. 
di Avito Imperadore i. . 

( Valentiniano Augusto per 1* Ottava 
Conjoli ( volta, ed 
Antemio, 

L ’ Anno è quello , in cui T Imperio d* Occidente, glk 
lacerato in varie parti dai Barbari, diede un gran 
crollo , e cominciò ad avvicinarfi alla rovina . Il che av- 
venne per la morte di Valentiniano Imperadore , non na- 
turale , ma violenta , a cui foggiacque egli o per lafua 
poca prudenza , o pel merito delle fue poco lodevoli azio- 
ni . Afcoltiamo prima Procopio (a) , che narra T origine 
di quella Tragedia . Petronio MoJ/ìmo , uno de' Senatori 
più illullri > e potent i di Roma , flato due volte Confo le, 
avea per moglie una Dama , che infieme fapeva congiu- 4 
gnere una rara bellezza con una (ingoiar pudicìzia . Se ne 
invaghì perdutamente Valentiniano , quantunque avefle j 

pef moglie EudoJJia , Principefla di beltà non ordinaria 5 
e codofcetido > che nè i doni , nè le preghiere , e lufinghe 
avrebbe no potuto efpugnar quella Rocca , fi appigliò ad 
lina rifoluzion nefanda . Fatto chiamare in Corte MaJJì^ 
mo , e vìntagli certa quantità di danaro , fi fece dare in 
pegno il fuo anello \ dopo di che immediatamente (pedi 
alla di lui moglie un Mefib , con dirle , che per ordine di 
ÌAaJJìmo Venìfle toflo alla Corte pet falutar l’ Imperadri- 
ce. Ella pteflata fede all* anello , fi mìfe in lettiga, e fu 
a Palazzo , dove Introdotta che fu dai Ruffiani della Cor- | 

te in una camera , Valtniìniano i’ aflali » e non oflantela 
di lei reliflenza sfogò le brutali fue Voglie con effa * Tor- f 
nata a Cafa piena di vergogna , e dolore la donna , fi die- 
di 


De Bello V 2n'Àitl» /« i, cap, 4 , 
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de ad un dirotto pianto ; e capitato il marito , caricatolo 
di villanie , e tl’ imprecazioni fi sfogò fero , imputando a 
lui r affronto , eh* ella aveva patito . Diede nelle fmanie 
Ma/Jìmo ma ficcome perfona accorta trattenne , e nafeo- 
fe il fuo rìfentimento , cominciando da li innanzi a medi- 
tar la morte dell* Imperadore . Prima nondimeno volle 
sbrigarfi di y 4 c?/o Patrizio < la cui morte , per quanto ab- 
biam detto , fu fua occultq manifattura . Pofeia guada- 
gnati gli amici di ^e?/o , ed incitati alla vendetta , per 
mezzo d’effi fece levar la vita a Valeri tìnìano , Anche 
Teofane (a) filila fede , cred’ io , di Procopio , deferive 
queflo Imperadore qual uomo pieno di vizj , e maffiraa- 
mente d’ adulterj , per giugnere ai quali non lafciava gl* 
incantefimi . Cedreno , Zonara ♦ e Niceforo , tutti Auto- 
ri Greci , copiandoli l’ un 1 ’ altro , dicono altrettanto ; 
ma io non so , perchè mai ninno degli Storici Latini ab- 
bia almeno accennato alcuna di tante malvagità di Valeri- 
tiriiano ^ nè come Eudojìa Imperadrice amaffe tanto un 
marito , quale a noi vienfiippofio, cioè macchiato di tanti 
tradimenti alla fede maritale . Dal folo Apollinar Sido- 
nio il veggo chiamato Semivir amens . Comunque fia • 
egli è fuor di dubbio* fecondo San Profpero (è)» che 
avendo Valeniinìano imprudentemente accettati frale 
file Guardie alcuni de’ faldati , ed amici d’ Aei^io , già'da 
lui uccifo , cofioro afpettarono il tempo e 1’ occafion di 
vendicare la di lui morte . Ufeito egli di Roma nel di 27. 
di Marzo , fecondo la Cronica puW>licata dal Cufpinia- 
no (c) , mentre era intento al giuoco del portarfi 1’ un 
r altro * fe gli fcagliarono improvvifamente addolTo co- 
fioro , e con varj colpi il diflefero morto ai fuòló 4 Erafe- 
co quel mal’ arnefe d ’ Eraclio fuo Eunuco * odiato da tut- 
ti , come promotore della rovina d’ Ae^io , e a lui pari- 
mente toccò unafalva di colpi , per gli quali cadde mor- 
to ; nè alcuno del numerofo Regale Corteggio fi moffe al- 
la 


(a) InCjfronegr. (i) In Chn 
(c) ahroaol, a Ci’uf^ìn. editi , 
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la difefa o vendetta del Sovrano . Caflìodoro (a) , e Vit- " 
torTuronenfe Qh') fcrivono , eh’ egli fu uccifo nel Campo 
Alarzio . Profpero Tifone (c) dell’ edizion delCanifio, 
mette accaduta quefta Tragedia nel luogo appellato ai • 
due Lauri ; e Marcellino Conte (d) » coll’ Autore della ' 
Mifcella(e) nomina due di quelli Sicarj , cioè Otiìla , e 
Traujìila , amendue già fgherri d’ Ae:fio , e barbari di 
Nazione . 

Dopo quella feena Petronio Mo^/no, autore della mor- 
te non mtn d’ Ae^lo j che di Valentiniano III. non aven- ' 
do più ollacolo , nei di feguente fi fece proclamare Impe- 
radore de’ Romani . Il Reinelìo (/) nell’ Albero della Ca-’ 
fùAnicia dimenticò di porre colmi , quantunque in una ' 
Medaglia riferita chi Goltzio (g') , e dal Mezzabarba (/j) 
egli fi vegga chiamato d. n. fl. anicivs maximus p. f. aug. 
Ma fe fotte vero ciò, che fcrive Teofane 0)» cioè che 
quello Majfxmo era nipote di quel Majjìmo , che a’ tempi 
di Teodofio il Grande lirepitofamente ufurpò l’ Imperio , 
non farebbe egli da attribuire alla Famiglia Anicia , per» - 
chè con efla nulla avea che fare il Tiranno. Pe- 

rò o Petronio MaJ/imo non fu Anicio , e quella Medaglia' 
èfalfa ; o , come è più probabile , Teofane prefeabba-' 
glio , ingannato .dalla fomiglianza del Cognome . Non 
tardò Mti/Tìmo , dappoiché fu alzato al Trono Imperiale , 
a indurre prima colle buone , poi colle brufche 
vedova a non piagnere 1’ uccifo Imperadore , e a prende-' 
re lui per marito , giacché gli era poco dianzi mancata dP 
vita la prima moglie . EudoJJìa fuo mal grado vi conlèn- 
ti , perchè non fapea , che per trama di lui fotte flato tol- 
to di vita V Avgujto conforte. Procopio, Evagrio , o 
Teofane coi lor Copiatori , cioè Cedreno , Zonara , e Ni-' 

ce- 


In Chr, Apud Qatàfiwn . 

(e) JnChr. edit,<i*.nif, i d) In Chr. 

(e) Hifiur ufi fupr a . (f .Infcr. Claff. /, num, Jp. 
Ig) Kumi/m, (h, Medi$b. Ifuoit Jmp. 
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ceforo , Icrivoao , che la violenza fatta ad Eudojffìa fu 
maggiore di quel , che ho detto : il che poi non s’accorda 
con quel , che foggiungono ; cioè , che eflendoeifi coniu- 
gatilo letto , e ragionando degli affari loro , MaJJlmo io 
confidenza le diffe , d'aver egli procurata la morte di 
Valentinìano pel grande amore , che a lei portava ; ftol- 
to eh’ ei fu a rivelare , e mettere quel fegreto in petto di 
donna , che fi moftrava tuttavia tanto appafiìonata pel 
primo conforte . Internamente a quello avvifo fremè dì 
fdegno Eudojfia , e penfando alla maniera di farne vendet- 
ta (o) , ed infieme di ricuperare la libertà , giacché dopo 
la morte di Teodojlo II. fuo padre , e della zia Pulcheria 
non fapeva fperar ajuto dall’ Imperadore d’ Oriente, fi 
appigliò ad una abbominevol rifoluzione , che tornò po- 
feia in rovina di Roma , e di lei medefima . Cioè fpedi el- 
la, fegretamente in Affrica Lettere zGenferico Re de’ 
Vandali, pregandolo di venir quanto prima a vendicar 
la morte di Valentinìano già fuo Collegato , con offerir.» 
gli ogni affiflenza dal canto fuo. Marcellino Conte (è). 
Procopio (c) , ed Evagrio (d) atteflano anch* effi , che 
Cenf erica fu follecitato con lettere affai calde dalla furen- 
te Imperadrice a venir colle fue forze contro l’ odiato fuo 
conforte . A braccia aperte Genf erica accolfe f invito , 
non già per carità verfo d’ EudoJJìa , ma per la fperanza 
di un gran bottino ; e meffa in punto una formidabil flot- 
ta , comparve con elfaalle fpiaggie Romane . Secondochè 
abbiamo da Idacio (e) ; Majpnio avea dichiarato Cefare 
Palladio figliuolo fuo , e della prima moglie , e congiun» 
ta feco in matrimonio una figliuola di Valentinìano , cioè 
per quanto fi crede , Eudocìa , chiamata da altri Eudof- 
fia , primogenita d’ effo Imperadore . Per quanto fcrive 
San Profpero (/), o fia Pfofpero Tirone, s’era già di- 
vulgato fra il Popolo , ch'egli era fiato Autore delia mor- 
te. 


(<fj li. ih G) 

(e) De Bella Vani. ì, i fdì HiUar» EcchUb. 

\e) In (ibf . {f) In Qbr^ . ^ . 
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te d ’ Aefio , e di Valtntinlano , al vedere eh’ egli non fo- 
lamente non gaftigò i loro uccifori , ma gli aveva anche 
prefi fotto la fua protezione . Perciò la fperanza conce- 
puta, che quefto novello Angufto doveffe riufeire d’ uti- 
lità alla Repubblica , fi convertì in odio quali univerfale 
contro di lui . UditoQ poi T avvifo d’ elTcre approdata in 
vicinanza di Roma r Armata navale de’ Vandali , molti 
nobili e popolari cominciarono a fuggire ; e lo fleflb Maf. 
fimo , diffidandoli di poter fare refiltenza a quei Barbari, 
dopo aver data a tutti licenza di andarfene , pieno di Ipa- 
vento, prefe anch’egli lofpediente di ritirarfi altrove . 
Ma nell’ufcir di Palazzo, fvegliatofi un tumulto fra il 
Popolo , fu da elTo , e maffimamente dai foldati e fervi- 
tori di Corte tagliato a pezzi , e gittato nel Tevere , lèn- 
za che gli refialTe nè pur l’onore della fepoltura . Non ten- 
ne l’ Imperio fe non due meli , e dicialfette giorni fecon- 
do San Prolpero , e però cadde nel di 1 1. di Giugno la 
morte fua . Dovette eziandio reflar vittima del furor po- 
polare Palladio fuo figliuolo , giacché Eudocia fua moglie 
fi vede da li a non. molto maritata con Unnerico figliuolo 
del Re Genferico . Peraltro ha qualche aria d’ inverifimile 
la chiamata de’ Barbari attribuita ad EudoJJìa Angiifia , 
fiante il breve fpazio di due meli , in cui fi fupppne rive- 
lato da Majfimo il fuo fegreto , chiamato dall’ Affrica 
Genftrico , fatti da lui i convenevoli preparamenti , e 
giunta la fua flotta ai lidi Romani , per tacere altri ri- 
ileffi . Oltredichè dopo i fatti non fi può dire quanto fia 
facile il Popolo a fognare e fpacciar voci falfe . , 

Comunque fia., sbarcate le Vandaliche milizie, fra le 
quali era anche una gran quantità di Mori , tratti dall’ 
avidità della preda, nel di 12. di Giugno, e non gik 
nel di 12. di Luglio, come fcrive Mariano Scoto fu), er- 
rore , a cui non fece mente il Padre Pagi , trovò poca 
difficoltà il Re Genjerico ad entrare in Roma,, rimafta 
Lenza gente e prefidio abile a far difefa , e lafciò Ubero il 

cam- 


(j) In Chr. (b) Critie, Btr. 
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campo ai fuoi di faccheggiare l’ infelice Qt*^à . L’ A.utore 
della /Vllf ella (a ') , fecondo la mia edizione , fcrive , che 
il Santo Pontefice Leone ufci fuori della Città incontro al 
Re barbaro , e non men col fuo venerabil afpetto , che 
colla fua eloi[uenza ottenne , che non fi ucciderebbono nè 
tormenterebbono i Cittadini , e refierebbono falve dal 
fuoco le cafe . Durò' il Taccheggio quattordici dì , ne’qua- 
li fu fatta un’ efatta ricerca il tutto il meglio , che s’ a- 
veflero gli abitatori , e rimafe fpogliata lamifera Città di 
tutte le fue ricchezze , che furono imbarcate , ed inviate 
a Cartagine. Scrive Procopio (é) , che coloro afportaro- 
no dall’ imperiai Palazzo quanto v’ era di buono , nè vi 
lafciarono pur un vafo di rame . Diedero parimente il Tac- 
co al Tempio di (7/oue Capitolino , il quale è da fiupire 
come tuttavia fuffifteffe , con portarne via la metà del 
tetto , eh’ era d’ottimo bronzo indorato , e una delle fu- 
perbe e mirabili rarità di Roma . Corfe fama , che la 
Nave, in cui erano condotti gl’idoli de’ Romani , perilTe 
nel viaggio . Furono inoltre menati in ifchiavitù molte 
migliaja di Cittadini Romani , e fra elfi per atteflato 
d’ Idacio fc) , Gauden:fio figliuolo d’/le^/o . Provò allora 
anche la fconfigliata Imperadrice EudoJJìa , C fe por fu 
vero l’invito fatto a Gcn/enco ) i frutti della fua pazzia 
in efferfi fidata del Re barbaro ed Eretico ; perciocché 
anch’ ella colle fue due ^liuole Eudocia e Placidia corfe 
la medeCma fortuna , elìendo fiate tutte e tre condotte 
prigioniare a Cartagine . Genf erica dopo alcuni anni , fic* 
come diremo , diede per moglie Eudocia ad Unnerico fiio 
primogenito , a cui ella col tempo partorì un figliuolo ap- 
pellato i/den co . Nella fola Cronica Alelfandrina quella 
PrincipeflTa vien chiamata non già Eudocia , ma Onoria ; 
e perciò tanto il Du-Cange , quanto il Padre Pagi cre- 
dettero , eh’ ella avelie due nomi ; e giunlè il fuddetto 
Pagi fino ad immaginare , eh’ efia prendelTe dal nome d* 

17/Z-. 
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‘ Unnerìco 0 fia Honorico fuo conlbrte quello d'OnonaV^à 
‘ nulla di ciò a mio credere fufl|ifte. Si dee tener per un’error 
de’ Copili! il nome d’ Onoria nella Cronica AlefTandrina * 

* giacché tutti gli altri Scrittori la chiamano fol amente 

• Eudocia . Efeil Pagifoggiugne , che anche Prifco Stori- 
) co (a) di que’ tempi le dà il nome d* Onoria alla facciata 

42. egli prefe abbaglio , perchè fi attenne alla verfione 
Latina > laddove il tefto Greco ha chiaramente > 

'Eudocia , ficcome ancora alla facciata 74. Falla eziandio 

• r Autore della Mifcella fecondo l’ edizion mia , allor- 
“ che fcrive , che Eudocia fu maritata con Trafamondo fi- 
gliuolo di Genferico . Ma è ben degna d’ olTervazione una 
particolarità , eh’ egli aggiugne , taciuta da tanti altri 

* Autori , Cioè che dopo aver abbandonata Roma , i Van- 
dali e Mori fi Iparfero per la Campania , faccheggiando, 
e incendiando quanto incontrarono. Prefero Capoa, e la 

‘difiruffero fino a* fondamenti ; altrettanto .fecero a Nola 
' Città ricchifiìma . Non poterono aver Napoli , nè altri ’ 
Liioghi forti , ma diedero il Tacco a tutto il territorio , e 
‘conduceffero feco in ifchiavitù chi era avanzato alle loro 
Ijpade . Appreffo racconta , che Paolino piifiimo Vefeovo 
di Nola , dopo aver impiegato quanto avea pel rifeatto 
de’ poveri Criftiani, altro non reftandogli in fine, per 
^compalfione ad una mifera Vedova, andò egli fieflb in 
•Affrica a liberare un di lei figliuolo , con rimaner egli 
‘fchiavo ; ma co'nofciuta dipòi la fua fantità, fu lafciato 
andar da quei Barbari con quanti Nolani fi tit)vavano 
• ‘fchiavi . Sembra , è vero , a tutta prima , che quefio Au* 
tore abbia confufo le crudeltà commeffe dai Goti fotto 
'Alarico nell’ anno 409. dopo la prefa di Roma con queft’ 
^altra difavventura della medefima Città . Ma può fiare 
Jjenifiìmo , che I Vandali portaffero la loro fierezza anche 
fiella Campania. San Gregorio il Grande , che fiorì fui 
'fine del Secolo fuffeguente , narra anch’ egli il fatto fud- 

deu 
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detto di Sah Pàolino (a ) , quum faevientium Vandalorum 
tempore' fuijjet Italia in Campaniae partibus depopulata , 

E di qui fi può prender maniera per ifciorre un nodo av- 
vertito dagli Eruditi, i quali trattano come favola la 
fchiavitù in Affrica di San Paolino ; perchè altro San Pao- 
lino Vefcovo di Nola non riconofcono , fe non quello 
che fiorì ai tempi de’ Santi Girolamo ed Agoftìno . Ma il 
Padre Gianningo della Compagnia di Gesù giudiciofamen* 
te offervò (3) , aver Nola avuto più à'nn Paolino per fuo 
Vefcovo., e che non fòtto il primo , ma fottouno de’fuoi 
• Succeflbri , potè fuccedere il fatto di quella Vedova, il 
quale incautamente , nel Breviario , e Martirologio Ro- 
mano (i) viene attribuito al primo San Paolino . Ora 
ecco dall’ Autore della Mifcella autenticate le conghiet- 
ture del Padre. Gianningo , e doverfi riferire a quefii 
tempi, la difiruzione di Capoa , e di Nola , e un’ altro 
San Paolino Vefcovo dell’ ultima Città . E cosi pofliam 
credere , finché dia 1’ animo ad alcuno di moflrarci , che 
in ciò fi fieno ingannati San Gregorio Magno , e l’ Auto-* 
re della Milcella . ' ; 

Sappiamo bensì , che fi dilungò dal vero Sant’ Ifidoro 
in ifcrivendo (c) , che Genf etico folamente dopola morte 
di Majoriano Augufto prefe e fàcchegglò Roma: il che 
farebbe accaduto nell’ anno di Crifio 462. £’ troppo pa- 
. Tom.lll.Par.1. - *R ten- 

— ' ■ ■ — . f; ,1. I l . 

• ^ . 

(4) Gregqr. Magnus lib.tf-, c. x. Pialog.'' ' ' ' ' 

(^b)Aéla Saniìorum in Appead, Ad Viti S, PauIìììì addìtm xxjumì 
' dir, V Andai, .1 . , * 

(1) Il fatto della Vedova, dì luiha fatto menzione S. Gre- 
clie nel Breviario, e Martiro- gorio nel libro de' tuoi Dialo- 
logio Romano fì attribuifce al ghi ; motivo , per cui il Surio 
celebre S. Paolino , che norì ai alla vita dello OclTo S. Paolino 
tempi de’ SS, Girolamo , ed 'fcrittà da Uranio’aggiunfc il 
Agoltino, al medefime fi attri- 'paflb di S. Gregorio , nel qua- 
buifee colle fielTe parole del le fì pmmenta il facco di Nola, 
Martirologio di Adone , e im- e la eroica azione del. ^ Santo 
plicitamente in quelli di Raba* . Vefcovo Paolino , „ 
no, c Uluaido dicendoli, che'' ' " • ! ' * 
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tente un’anacrooifmo tale , Lafciò parimente fcritto Eva- 
grio («) » che Roma in tal congiuntura fu data alle fiam- 
H',e;ma anch’ egli s’ingannò . Pretende il Cardinal Baronio 
(/>)coirautorità d’Anaftafiò Bibliotecario CO»che i Vanda- 
li portalfero rifpetto alle tre primarie BaGliche di Roma » 

9 non ne afportarono ifacri vafi : intorno a che è da dire, 
che non è ben chiaro quel paflb . Certo è bensì , che una 
gran quantità di facre fuppellettili con gemme , e vafi d* 
oro e d’ argento , tolta alle Chiefe , trafportata fu in Af- 
frica da que’mafiiadieri . E Teofane (rf) aggiugne che fu- 
rono del pari menati via i vafi del Tempio di Gerufalem- ’ 
nie , che Tito Imperadore dopo la- prefa di quella Città 
avea condotto a Roma.-Quefti poi, allorché Belifario 
riacquifiòr Affrica al Romàno Imperio , per attefiato di 
Procopio (e) furono trasferiti a Cofiantinopoli . 5i rac- 
coglie poi da San Leone Papa (/) , che fu ifiituita'unafe- 
ftain Roma in ringraziamento a Dio, perchè- i Barbari 
ayelfero, con andarfene , lafciata in libertà quella Città , 
Del pari merita bene d’ eflere qui rammentata l’ incom- 
parabil carità di Deogratias VefcovQ di Cartagine, di cui 
abbiam parlato di fopra , giacché quella viene a noi de- 
fcritta da Vittore Vitenfe , Giunfero in Affrica tante 
migliaia di fchiavi Crifiiani e ne fecero la diviCon fra loro 
i Vandali e i Mori , con .reflar- feparati fecondo I’ ufo de’ 
barbari le moglj da' mariti , i figliuoli dai genitori , Im- 
mediatamente quell’Uomo di Dio vendè tutti i vafi d’oro 
e d’ argento delle Chiefe per liberar quei , che potè dalla 
fchiavitù , ed impetrare per gli altri , che i mariti fteffe- 
ro colle loro conforti , e i figliuoli coi lor padri . E perchè 
niunluogobafiava a capire tanta moltitudine de miferi 
Crifiìani , deputò per elfi le due più ampie Bafiliche di 

Fau* 


(a) Vh, X, c, j. Hiff. E;clef, (i) Annal. Eccl, 

(e) Inaila Leoni i Magni , ' (4) la Ckronogr, 

(f) D.' Bilia yaad ì, j. cap. 9. 
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F auflo , edelle Nuove , con letti o ftramazzi da poter qui- 
vi ripofare , e diede anche il cibo giornaliero a proporzio- 
ne delle perfone . Non pochi parimente di quegl’ infelici 
erano caduti infermi a cagion de’ difagi patiti per la na- 
vigazione , 0 per la crudeltà di quei Barbari . Il Santo 
Vefcovo , benché vecchio , cpafi ad ogni momento li vi- 
fitava infieme coi Medici , e coi cibi , perchè fecondo 1* 
ordine d’effi Medici a cadauno in fua prefenza venilfe fom- 
miniftrato il bifognevole . E non reftava nè pur la notte 
di fare quello efercizio il pio Prelato a guifa d’ una amo- 
' revoliflìma balia , correndo a letto per letto e interro- 
gando , come fi portava ciafcuno di quei poveri malati . 
Miravano con occhio livido i Vandali Ariani la mirabile 
Carità di quefto Vefcovo Cattolico , e varie volte raancà 
poco , che fotto varj pretefti non 1’ uccideflero . Ma lcb- 
dio volle per fe da lì a qualche tempo quefto infigne Ope- 
rarlo della fua vigna , cori tal dolore de’ Cattolici di Car^ 
tagine , che allora maggiormente fi credettero dafl -ii» 
mano ai Barbari , quando eglipafsò al Cielo . Tre an .. 
foli durò il fuo Vefcovato , ma ne durerà preflb i Fevteli 
la memoria nel Martirologio Romano a dì & 2 . di Marzo . 

• Fioriva in quefli tempi con gran riputazione nelle'Gal- 
lie Avito , nominato più volte di fopra, di noblliffima 
Cafa della Provincia d’ Auvergne , come fcriffe Grégo*. 
rio Turonenfe (a) . Dianzi era con lode intervenuto a.va- 
rie battaglie ; aveva efercitata la carica di Prefètto de! 
Pretorio delle Gallie , ed ultimamente »’ mentre egli ‘fi 
godeva la fua quiete in villa, MaJJìmo Augujto -, corio-A 
fcente non meno del di lui merito * che della probità' e 
valore , i’ avea dichiarato Generale dell’ efèrcito Rdma-i- 
no in quelle parti , E ben ve n’ era bifogno , perchè! Vfc 
Cgoti v i Franchi, ed altri Popoli , udita la mòrte di Fa'» 
lenttniano t cominciavano a far movimenti di guerra ì 
Nè'folamente gli conferì MaJJìmo quefla dignità , ma gli 
ordinò fopra tuttodì ftabilir la pace con Teoderica li. Re 
•' ' R a ' de’ 

(o) L‘i, z. caf. 
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de’ ViCgoti . A tale effetto avendo Avito mandato avan- 
ti Meffiano Patricio a parlare col Re , anch’egli appref^ 

10 pafsò aTolofa, e quivi intavolò la pace defiderata . 
-Quando ecco giugnere nello fteffo tempo la nuova , che 
.Miffimo Imperadore era fiato tagliato in brani dal Po- 
polo , e dai foldati , e che Genf erica entrato in Roma avea 
■quivi lafciata la briglia alla fua crudeltà . Allora gli Ufi- 
ziali Romani , e il medefimo Re Teoderico , configliarono 
a gara Avito di prendere le redini dell’ Imperio , giacché 

11 Trono Imperiale era voto , nè fi facea torto ad alcuno ; 
cd in Roma allora altro non v’ era che pianto e miferia . 
Gli promife Teoderico , oltre alla pace» anche l’afiìften- 
za fua per liberar l’ afflitta Città , e far vendetta di Cen- 
f erica . Se crediamo ad Apollinare Sidoniò (a), marito 
d’ una figliuola d’ Avito fleffo , egli ripugnò non poco ad 
accettar queftafplendidiffima offerta , e fecefi molto pre- 
gare; ma Gregorio Turonenfe (A) ■ pretende , che egli 
iieflb’fi procuraffe un sì maeftofb impiego. In To|ofa 
dunque fu conchiufa la di lui affunzione al Trono Cefa- 
reo ; ed elfendo egli poi venuto ad Arles , luogo di fua 
refidenza, in effa Città col fentimento dell’ Efercito e 
de’ Popoli fu compiuta la funzione , con effer egli procla- 
inatQ Imperadore Augufto , e col prendere la porpora e il 
diadema Credefi , che ciò feguiflfe nel dì io. di Luglio.' 

uu’Ifcrizione riferita dal Padre Sirmondo CO poffiamo 
raccogliere , che queflo Imperadore portaffe il nome di 
pparehio Avito, In una fola Medaglia riferita dal Goltzio 
Cd) , e dal Mezzabarba (e) , elfo viene intitolato d. n. fla- 
vivs maeciuvsavitv^p, p. AVO. Ma non tutte le Medaglie 
pubblicate dal Goltzio portano 1’ autentica con loro,, e 
lènza altre pruove la fua non è qui decifiva . Marciano' 
At/gujìo in queir anno fi moftrò favorevole al Clero , or- 
dinando C/3 che foffe lecito alle Vedove , Diaconeffe e 

■ , „ . ■ • • 

T M I , . * * * ■ * I I T' " ' ' J ' ' I I. . 1 .i 


•'(a) In Péuifg. Aviti, (i) ttid. ad Pane g. Aviti, 

Nnm, Ce) Mediai, Num, Imp, ~ ^ 

) l. Generali ùge Coi, lutfiitian, de Ppifiop^Ùt Clerie, ' . 
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Monache; dilafciare nell’ ultima volontà ciò, che lord 
piacefle , alle Chiefe , ai Cherici e Monaci , il che prima 
era vietato per una Legge di Valentihìano ^ Valente^ e 
Graziano (2) a cagione d’alcuni , che frequentavano trop- 
po , e con troppa avidità le cafe d’ effe Femmine fotto 
pretefio di Religione . Può anche appartenere al prefen-. 
te anno ciò , che vien raccontato da Prifco Storico (a)- 
di quefti'tempi . Cioè , ch’effo Imperadore Afarc/ano , da’ 
che ebbe intefo il facco di Roma, e che Genf erica àvea 
condotta feco in Affrica r colle Princi— 
peffe figliuole , non-potendo rimediare al male già fatto 
almeno fpedi Ambafciatori al Re barbaro , comandando- 
gli di guardarfi dal più moleftare l’Italia , e che rimetteffe' 
in libertà la Vedova Imperadrice colle figliuole .C/c’h/er/-' 
co fe ne rife , e rimandò i Legati con fole buone parole « 
fenza voler liberare quelle Prindpefìe . 'Dimorava tut^ 
tavia in quelli tempi nella Città di Gerufalemme Eudocia ' 
o fia Atenaide , Vedova di Teodojlo IL Imperadore , e 
madre della fuddetta Eudoffta Augujìa . Racconta Cirillo ' 
Monaco nella vita di Sant’ Eutimio Abate (A) , che que-* 
Ila Principeffa feguitava l’ Erefia degli Eutlchiani , e per 
quante Lettere le andaffero feri vendo I47/ej7o fuo fratei-» ^ 
lo C Valeriana è quelli chiamato nella Cronica d’ Aleffan-. 
dria) ed 0//^rzo genero di fua figliuola , perchè • abban- • 
donaffe quella Setta , mai non s’ induffe a cangiar fenti-,, 
menti . $1 sa ancora , che San Leone Papa (c) fcrlffe alla, 
medefima Lettere efortatorie per quello i ed altrettanto 
avea fatto Valentiniano IIL Augufio fuo genero 3 ma 

R 3 fem-; 


( 4 ) Tom, tt ^y%*T*è* 7L 

(à) Cottlerìm Tom. 4. Monumenf, Éccl» jp. 64^ 

(c) leo Magnus Ejpiff* 8 g« ai Julian, 

(t) In quella Legge di Va- ai Luoghi Pii , anzi neppure 
lentiniano, rirocata prioia di generalmente, adì Ecclefiafiici 
Majorana dall' Aogitfu) Mat- ,e cóntirteiiti . Vedi la notai# 
ciano,non li irieta^a di lafciare e2,all’2nnoGCGLXX- 
alle Chiefe > o ai Monafieri > o 
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lèmpre indarno . Giunfe finalmente a lei la funefla nuo- 
va , eh’ eflb Valentiniano e ra flato uccifo , e che la figli- 
uola colle nipoti era fiata condotta prigioniera in Affri- 
ca : allora Eudocia , battuta da tanti flagelli , fatto ri- 
corfo ai Santi Simeon Stilita , ed Eutimio , ritornò alla 
Fede Cattolica , con adoperarfi dipoi , acciocché molti 
altri abiuraffero gli errori d’ £ur/c/i ere . Le parole di Ci- 
rillo fuddetto ci fan conofeere vero , quanto fi truova 
fcritto da Procopio (a), e da Teofane (è), cioè, che 
Placidia figliuola minore di Valentiniano ///. Imperado- 
re, condotta colla m?idr e Eu do ffia ^ e colla Sorella £r/do- 
cia in Affrica da Cenferico , era già maritata con Olibrio 
uobiliflimo Senatore Romano. Evagrio (c) all’incontro 
chiaramente fcrive , che Placidia , dappoiché fu meffa in 
liberta , per ordine di Marciano Augvjto , prefe per mari- 
to effo Ò//^»no , fuggito a Coflantinopoli dopo l’entrata 
de’ Vandali in Roma . Ma qui 1’ autorità di Evagrio , 
benché feguitata dal Du-Cange (jd') , ha poco pefo ; per- 
ciocché Placidia folamente dopo la morte di Marciano 
Imperadore fu pofta in libertà . Sembra eziandio , che 
Prifeo Iftorico di que tempi afferifea (c) feguito quel Ma- 
trimonio folamente, dappoiché fu reflituita alla primiera 
libertà quefta Principeffa, con dire © A/ - 

(ip/of , cioè fecondo la verfione Latina del Canto-claro , 
quam duxit Olibrius -, ma fi dovea più giuftaraente tras- 

hitdire quam duxerat Olibrius . 


/■ - 


Anno 


(a) De Sello Vand. l. i. caf. J. In Chronvgr. 

(c) Lii. z.cap. 7. Hiff, Eccl (d) Sjmil. 

^e) Hiftor, Sy^, Tom, t,pog. 74 , 
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Anno di Cristo éccctvi. Indizione IX» 
di Leone Papa 17. 
di Marciano Imperadore 7. 
di Avito Imperadore a» , 

Confoli in Oriente C Varane , e Giovanni * 
Confali in Occidente ( Eparchio Avito AuousfO ì 

N On peranche dovea, Marciano Augujìo avere rico- 
nofciuto Avito per Imperadore j e però egli fold 
creò i Confòli in Oriente « Ma infallibilmente fappiamo 4 
che Avito gik dichiarato i ed accettato per tale 
dal Senato Romano » anzi invitato da elfo a Roma » pre- 
fe il Confolato di qiiefi* anno id Occidente < Aiibiamoi 
qualche Ifcrizione in teftimonianzadi ciò < che G legge an- 
che nella mia raccolta (a) » Efopra tutto refta il Pane- 
girico , recitato in Roma per tale occalìone in onore d* 
Avita da Apollinare Sidonio » celebre Scrittore di quelli 
tempi < Il Pelando CO < che differifce alP anno fufle- 
guente il Confolato d* Avito i non ha benfatto mente < 
che in quello raedeGmo anno Avito precipitò dal Trono » 
Venuto egli dunque a Roma * fpedi per attellato d* Ida- 
cio C</d i fuoi Ambafciatori ( fors’ anche gli àVea fpedit* 
prima ) a Marciano Imperador d’ Oriente j e fecondochè 
fcrive il medelìmo Storico i fu approvata la fua elezione» 
Ma perciocché i Svevi » che fignoreggiavano nelle Pro- 
vincie Occidentali della Spagna , moltravano gran vo- 
glia di far dei movimenti < anzi infeftavano la Provincia 
di Cartagena i Avito ad effi ancora Inviò per Ambafcia- 
tore Fonrone Conte, e pregò Teoderico II, Re de’Vifi- 
goti t che artch* egli ficcome fuo Collegato * mandaffe 
un’ ambàfceria a que’ Barbari < per indurli a confervat* 
la pace giurata colle Provincie « che recavano in Ifpagna 

R 4 all*- 


(4) Tfi^Aur- n$v. Infct. {!>) In Paneg. Aviti, 
(cj In Faft, Cvnf. ( 4 ) In Cr$* 
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airiniperio Romano.Andarono gli Ambafciatori, ma non 
riportarono fe non delle negative da quegli alteri Duci . 
"ERechlario Re d’ effi Svevi, che Biciario è appellato da. 
Giordano Storico , per far ben conofcere , qualrifpetto 
egli profeflava ai Romani e Goti, corfe a far dei gran 
danni nella Provincia Tarraconenfe . Quello fu il frutto 
. delle premure dell’ Imperadore Avito , e di Teoclerico Re 
dei Vifigoti. Oltre a ciò racconta Prifeo Illorico (a) , 
che Avito Imperadore mandò in Affrica altri Ambafcia- 
tori ad intimare a Cenferico Re de’ Vandali 1’ olfervanza 
de’ patti ftabiliti un pezzo fa coll’ Imperio Romano ; per- 
chè altrimenti gli moverebbe guerra colle milizie Roma- 
ne , e de’ fuoi Collegati . Marciano Augujìo , probabil- 
mente in quello raedeOmo anno , giacché nulla avea frut- 
tato la fpedizione precedente, inviò di nuovo ad elfo 
Re , Bleda Vefeovo Ariano , cioè della fetta degli lieffi 
Vandali ,'per dimandare la libertà delle Principeife /lu- 
gvjìe , e la confervazion della pace . Bleda parlò alto , 
minacciò, ma nulla potè ottenere . An^i Genserico più 
orgogliofo che mai , feguitò in Affrica a perlèguitare i 
Cattolici , come a lungo racconta Vittore Vitenfe . Inol- 
tre per relazione del fuddetto Storico Prifeo , con una 
numerofa flotta d’ armati andò a sbarcare di nuovo nella 
Sicilia , e ne’ vicini Luoghi d’ Italia , con lafciar la defo- 
lazione dovunque arrivò . Procopio anch’ egli attefia , 
che Genjerico dopo la morte di Valentiniano non lafciò 
palTar anno , che non infeftaire la Sicilia , e l’ Italia con 
prede incredibili , rovine delle Città , e prigionìa de’ Po- 
poli . A ggiugne Vittore Vitenfe (è), che quello Re di- 
venuto Corfaro coi Mori antichi Corfari , affliffe in varj 
tempi /a Spagna , l' Italia , la Dalma:fia , la Campania , 
la Calabria , la Paglia , la Sicilia , la Sardegna , i Bruy , 
la Vene:^ia , la Lucania , il vecchio Epiro t e la Grecia , 
con perfegultare dapertutto i Cattolici , e farvi dei Mar- 
tiri . La menzione , che quello Scrittore fa della Campa- 
nia , 


(a) lem, i. hiff, By7[.pag. yj, (i) iìL i, cap. ij. de perfe cut. 
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nìa , da credito al racconto dell’ Autore della Mifcella , 
' riferito da me all’ anno precedente intorno all’ eccidio di 
Capoa , e Nola , e al palTaggio in Affrica di San Paolino 
/uniore Vefcovo di Nola . Vengono ancora confermate le 
fcorrerie di quefto Re crudele dal poco fa mentovato Ida* 
do , fcrivenclo egli , che effendo capitate cinquantanove 
navi cariche di Vandali da Cartagine nella Gallia , o pur 
nell’ Italia , Ipedito per ordine di Avito Imperadore con-« 
tro coloro Recimere Conte fiio Generale gli riulcì di ta- 
gliarli a pezzi . Soggiugne , che un’ altra gran moltitu- 
dine di que’ barbari nella Corfica era Rata meiTa a filo d? 
Ipada . 

Vedendo intanto Teoder/co /f. Re de’Vifigoti, che! 
Svevi Cgnoreggianti nella Gallizia niun conto aveano 
fatto. degli Ambafciatori loro fpediti, fecondochè s’ha 
da Idacio (a) , e da Giordano Storico , tornò ad in- 
viarne loro degli altri , nè quefli ebbero miglior fortuna. 
Anzi poco dopo Rechiario Re d’ effi Svevi con groffo efèr- 
cito ritornò addoffo alla Provincia Tarraconenfe , e ne 
conduflè via un’ immenfo bottino con gran numero di 
prigioni . Giordano aggiugne , avere rifpofto l’ alterò 
Rechiario a Teoderico , che fe non la difmetteva di mor- 
morare di lui , farebbe venuto fino a Tolofa , e fi fareb- 
be veduto , fe i Goti aveffero forze da refiflergli . Allora 
Tooderico perde la pazienza , e per ordine dello fiefib 
Avito Augufto , allefìito un poderofo di Goti , dall’ Aqui- 
tania pafsò in Ifpagna , per fare un’ ambafciata di mag- 
gior vigore a que’ barbari . Seco andarono Gnud/aco , o 
fia Chilperico Re de’ Borgognoni , colle lor foldatefche . 
Dodici miglia lungi da Aflorga , oggidì Città del Regno 
di Leone , fi trovò a fronte d’ effi il Re de’ Svevi Rechia-' 
rio col nervo maggiore delle fue genti preffo al fiume Ur- 
bico nel quinto giorno d’ Ottobre . Fecefi un fanguinofa 
fatto d’ armi ; furono totalmente fconfitti i Svevi j il Re 
loro ferito potè per allora metterfi colla fuga in falvo , 

Giun- 
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Giunto pofcia ilvittoriofo Teoderìco alia Città di Braga 
Del di «8é di Ottobre* la prefe* la diede a Tacco , fece 
prigione gran quantità di Romani , non fu perdonato nè 
alle Chiefe * nè al Clero i in fomma tutto fu orrore » e 
crudeltà . Trovandoli poi eflb Re nel luogo Portucale « 
onde è venuto il nome di Portogallo * gli fu condotto 
prigione il Re fuddetto Rechiarìo * il quale s* era meflb 
in -una nave fuggendo* ma da una tempefta di mare fu 
menato in braccio ai Vifigoti *• Ancorché fofle cognato 
di TeOderico , dà li a qualche tempo relìò privato di vita. 
Allora Teoderico diede per capo ai Svevi * che s’ erano 
fottomeffi a lui * AJulfo fuo cliente , edipei pafsò dalla 
Galli 2 ia nella Lufitania^ » Ma quello Àjulfo non iftette 
molto * che fedotto dai Svevi , alzò la tefla contro del 
fuo benefattore i e male per lui * perchè venuto alle ma- 
ni con teoderico , è rlmafto io quella battaglia prefo ♦ 
lafciò la tetta fopra d’ un patibolo . Ottennero dipoi gli 
fconfitti Svevi per mezzo de* Sacerdoti il perdono da 
teoderico , ed ebbero licenza di eleggerli un capo * che 
fu Remismcndo . In tal maniera furono gaftigati i Svevi* 
ma colla defolazion del paefe * e fenza profitto alcuno del 
Romano Imperio ; perciocché quelle Provincie vennero 
fotto il dominio de* Vifigoti . Tutto queftb racconto l’ab- 
biamó da Giordano * e da Idacio i e l’ ultimo d’ elfi rife- 
rifce quelli fatti in due divertì anni * ma probabilmente 
non fenza errore * perchè appreflb narra la caduta di 
Avito Imperadore * la qual nondimeno accadde^ in quello 
medefimo anno . Il fuddetto Re teoderico li. vien lodato 
aflailfimo da Apollinare Sidonio (a) per le file belle doti . 

Come poi cadette Avito dal Trono * fe ne ha un folo 
barlume dall* antica Storia . Cioè folamente è a noi noto, 
che Avito flandofene in Roma * ed accortoli * che quivi 
non era ficurezza per lui * mercè della perfecuzione molfa 
contro di lui da Ricimere * fi ritirò * come fuggitivo * a 
Giacenza . Dopo la morte di era flato conferito a 

que- 
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quefto Rlcìmere il grado di Generale delle Armate Cefa- 
ree . In una Ifcrizione rapportata dall’ Aringhi (a) , egli 
chiamato Flavio Ricìmere . Ennodio (b') ci rapprelènta 
coftui di Nazione Coro . Ma è più da credere ad Apolli- 
nare Sidonio Autore contemporaneo , ed amico d' eflb 
Ricìmere , allorché attefla\ ch’egli era nato di padre 
SvevOt e di madre Gota , e nipote di Vallia Re d’effi 
Goti 0 vogliate dire ViCgoti . Quefli Barbari follevati 
ai gradi più infigni dell* Imperio Romano , contribuiro- 
no non poco alla rovina d’ eflb Imperio . Se s’ ha da prci- 
fìar fede a Gregorio Turonenfe (c) , Avito perchè- luflu- 
riofamente viveva , fu abbattuto dai Senatori . Quunt 
Romanum amhìjjet Imperium , luxuriofe agere volens , a 
Senatoribus projeSius . Però da Ffedegario nel Compen- 
dio (d) del Turonenfe , Avito vifen chiamato Imperatof 
luxuriofus . Lioltre egli racconta , che avendo Avita « 
già divenuto Imperadore, finto d’eflere malato , e dato 
ordine, che le Senatrici il vifitaflèro , usò violenza alla 
moglie di un certo Lucio Senatore , il quale in vendetta 
di queflo affronto fu cagione , che i Franchi prendefìe* 
ro , e confegnaflero alle fiamme la Città di Treveri . Ma 
fi può ben fofpettare , che quefie fieno fole e ciarle , in- / 

ventate da chi gli volea male < In que’ pochi mefi , che 
Avito tenne r Imperiò dimorò in Arles , da cui è ben lun- 
gi Treveri , e di là pofcia pafsò a Roma - Il gran pefo , 
ch’egli prefe filile fpalle , gli dovea ben’ allora lafciar 
penfare ad altro , che a forzar donne ; e maffimamente 
con eflendo allora egli uno sfrenato giovane , ma con 
molti anni addoflb , giacché Tappiamo da Sidonio , che 
fin 1’ anno 4 21. egli fu dalla fila Patria fpedito Ambafeia- 
tore ad Onorio , e Cojtan^a Augufii < Oltre di che fembra 
ben poco credibile 1’ ordine , che fi fiipporte dato da lui 
d’ eflere vifitato dalie Senatorefle nella finta infermità . 

È quan-r 


(<i) Korn, Suhterran li 6 , 4. C- 7. (i) In Vita S, Eii[ha.nii * 

(c) Db. ìt c II. Hilt, Francar. 

{d) Hiftor, Frane. c, 7. & io* 
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E quando fia vero , che /ìvito dopo aver depofio l’ Ini* 
perio , fofle creato Vefcovo di Piacenza , tanto più s’ in- 
tenderebbe , eh' egli non doveva effere , quale vieti di* 
pinto dal Turoneufe , e dal fuo Abbreviatore , perchè lo 
zelaiitillìnio Papa San Leone non avrebbe permelìb , che 
fofle aflùnto a tal grado , chi fofle pubblicamente mac- 
chiato d’ adulterj , e di fcandali . Perciò parmi più meri- 
tevol di fede Vittore Tunonenfe (cr) , che ci rapprefenta 
Avito per un buon uomo , con ifcrivere : Avitus vir to- 
tius fimpUcitatis , in Calìiis Imperium fumit . In fomraa 
Avito , benché venuto a Roma , e accettato dai Romjmi , 
non tardò molto ad eflerne odiato , fe pur tutta la fua 
difgrazia non fu il trovarfi egli poco in grazia di Ricirne-m 
re General delle Armate , la cui prepotenza cominciò al- 
lora a farli fentire , e crebbe poi maggiormente da li in- 
nanzi , ficcome vedremo . Avito addunque feorgendo va« 
cillante il fuo Trono , perchè ficcome notò Idacio (ù) , 
s’ era egli fidato dell’ ajuto a lui promeflb dai Goti , ma 
allora i Goti impegnati nelle conquifte in Ilpagna , noi 
potevano punto alTiftere : Avito , difli , fi ritirò da Ro- 
ma , e giunto a Piacenza , quivi depofe la Porpora , e ri- 
nunziò all’ Imperio . 

Perciocché fi trovò allora vacante il Vefeovato di quel- 
la Città , per maggiormente accertare il Mondo , che 
la fua rinunzia era immutabile , prefe gli Ordini facri , e 
fu creato Vefcovo di efla Città di Piacenza . Di quello 
fuo paflaggio abbiamo per teftiraonj Mario Aventicenlè» 
e l’Autore della Mifcellafc) • Vittor Tunonenfe (d) feri-' 
ve anch’ egli , che Ricimere Patrizio Superò Avito > e per- 
donando alla di lui innocen:}a , il fece Vefcovo di Pia- 
cenza . Parole » che ci fanno abbafianza intendere , che 
Avito per forza fu indotto a deporre il comando , e eh* 
egli non doveva eflere cpiel trifto , che fu pubblicato da 
Gregorio Turonenfe , e molto più da Fredegario . II 

Cro- 
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Cronologo pubblicato dal Cufpiniaiio (a) fcrive , che nel 
di 17. di Maggio ( del prefente anno ) Avito fu prefo in 
Piacenza dal Gì aerale Ricimere , e die refiò uccifo Mejffìa» 
no Juo Patrizio . Aggiugiie , che Remi/co , Patrizio anch* 
eflb , trucidato fu nel Palazzo di Claffe , cioè fuor dì 
Ravenna , nel di 17. di Settembre . Bifogna dunque , che 
in Piacenza colto Avito da Ricimere fi accomodalTe alla 
di lui violenza , e fi contentaffe di mutar la Corona Ce- 
farea in una Mitra . Ma poca durata ebbe il di lui Ve- 
fcovato ; perciocché fecondo Gregorio Turonenfe (è) 
avendo egli fcoperto , che il Senato Romano tuttavia 
fdegnato contro di lui , meditava di levargli la vita , 
prefe la fuga , e paffato nelle Gallie voleva titirarfi nell* 
Auvergne fua Patria ; ma nell’ andare alla Bafilica di San 
Giuliano preffo B ri vate ( oggidì Brioude) con aflaiffimi 
doni , cadde malato per iftrada , e terminò i fuoi giorni , 
Fu egli pofda feppellito nella' Bafifica fuddetta . Anche 
Idacio fcrive, che mentre Tcodenco Re dei Vifigoti di- 
morava nella Gallizia , gli fu portata la nuova , che Avi- 
to dall’ Italia era giunto ad Arles . Poca fede preftiamo 
ad Evagrio (c) , allorché dice rapito Avito dalla pefte 4 c 
meno a Niceforo (d) , che il fa morto di fame. Conviene 
bensì afcoltar Teofane (e) , che fotto quell’ anno ci fa fa- 
pere , chela Citta di Ravenna fu confumata dal fuoco , e 
da lì a pochi giorni Romito Patri^fio ( appellato Ramifco , 
ficcome abbiam veduto, dal Cronografo del Culpiniano) 
fu uccifo appreffo Claffe , e che dieciotto giorni dopo re- 
fiò fuperato Avito da Remico ( vuol dire Recimere e 
che creato Vefcovo della Città di Piacenza , effendo paf- 
fato nelle' Gallie, quivi «diede fine al fuoi giorni . Dieci 
meli e mezzo refiò poi vacante 1 * Imperio , nel qual tem-« 
po per atteftato di Cedreno (f ) fenza titolo d’ Imperado* 
re Ricimere la fece da Imperadore , goverpando egli a 
• • . ■ . - . , , bao-i 


(4) Chronagrafh, apud Cii/pl 

(b)Lii. ZiCap. II. (c) Lìi. 2. eap. 7. 

{ 4 } Lìi, tf,eap, n. In Ghrenagr^ (f) In Hist* 
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bacchetta la Repubblica . Abbiamo da Mario Aventicen- 
fe fotto queft’ anno , che i Borgognoni , parte de’ quali 
era paffata in Ifpagna , unita a Teoderico II. Re de* Vifi- 
goti , giacché i Goti erano impegnati contto i Svevi nella 
Gallicia , e fcarfo era l’ efercito Romano nelle Gallie , oc- 
cuparono alcune Provincie d’ effe Gallie > cioè le vicine 
alla Savoja , e divifero le Terre coi Senatori di que’ pae- 
fi . Mancò di vita in queft* anno Meroveo Re de’ f ranchi * 
ed ebbe per Succeffore Childerico (,a) fuo figliuolo , il 
quale perchè cominciò a far violenza alle fanciulle , in- 
corfo nello fdegno del Popolo « fu coftrettq a mutar aria « 
e a rifugiarli appreffo Blfmo Re della Toringia . Era fiato 
creato Generale dell’ Armata Romana nelle Gallie un 
certo Egidio . Seppe quelli col tempo farli cotanto ama- 
re • e ftimare dai Franchi , che 1’ eleffero per loro Re . 
Stima il Cardinal Baronio (b') , ed han creduto lo fteffo 
altri moderni , che nel prefente anno effi Franchi mettef- 
fero il piè ftabilmente nelle Gallie , ma ciò non fuffifte . 
Seguitarono elfi a dimorare di la dal Reno , finché , fic- 
come diremo , 'riufci loro di cominciar le conquifte nel 
paefe delle Gallie , / • 

• • t . . < 

Anno di Cristo .cccctvii. Indizione x, 
di Leone Papa i8. 

■ di Leone Imperadore i . ‘ 

di Majobiano Imperadore i. 

# i ... 

Conjoli ( Flavio Costantino « e Rufo • 

E RA'giunto Mordano Angufto all’ età di (èttantacin- 
que anni , quando fui fin di Gennajo dell’ anno pre- 
fente gli convenne pagare il tributo , a cui è tenuto ogni 
mortale . Scrive Zonara (c) effere corfo fofpetto , che 
moriffe di veleno » fattogli dare da Affare Patrizio - Se- 

- con- , 


(<i) Oregor. Turonetifis l, c» !>• (^) Beron, AnnaX.BtcUf, 

(c) Annui, Hi. 
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condo Teofane (a) avendo egli fentito con fornaio difpia- 
cereiJ facco di Roma , e il trafporto fatto io Affrica dell’ 
Imperadrice , e delle fue figliuole , con fomma vergogna 
ed ingiuria dell’ Imperio Romano , fi preparava per mo- 
ver guerra a Genferico . Dovette egli finalmente pren- 
dere tal rifoluzione , da che quel Re fuperbo s’ era beffato 
delle di lui ambafciate , e faceva peggio che mai contro 
tutte le contrade maritirae dell’ Imperio . Per altro , fe- 
condochè s’ ha dagli antichi Storici , egli era Principe 
mite , benigno veiTo tutti , di una mirabil pietà , limofi- 
niere al maggior fegno , e fopra tutto araantlffimo della 
pace . Scrive Zonara , eh’ egli folea dire , che finché 
fi può mantener la pace, non s’ha a metter mano all’ 
armi , Però fotto qiiefio Principe i Greci confeffavano di 
aver goduto il Secolo d’ oro . Ebbe poche guerre , e ne 
ufcì con onore , Ma quello fuo animo pacifico fervi non 
poco a rendere ogni di più temerario ed orgogliofo il fud- 
detto Re de’ Vandali Gen/c-r/co , il quale perteftimonian» 
za di Procopio (c) , non mettendofi alcun faftidio di Mar- 
ciano , giacché non trovava più da far bottino nelle de- 
folate fpiaggie e dell’ Italia e Sicilia, volò in fine a fac- 
cheggiar anche r Illirico , il Peloponnefo , cioèlaMorea, 
ed una parte della Grecia , paefi Ipettanti all’ Imperio 
d’ Oriente . Secondo la Cronica Aleffandrina Marciano 
favoriva non poco la Fazione Veneta ; che ufava il colore • 
azzurro ne’ giuochi Circenfi , non folo in Coflantinopoli , 
ma dapertutto , Ora avendo la Fazione Pralina , che 
portava il color verde , eccitato un giorno un tumulto , 
egli pubblicò un’ Editto , con cui vietò per tre anni a 
qualunque d’ efia Fazion Pralina il poter aver pofti ono- 
revoli , e r effere arrolati nella milizia . Pofeia nel di 7, 
di Febbraio fu eletto Imperadored’ Oriente Flavio Leo- 
ve , uomo di flngolar valore e pietà , talché fi meritò poi 
U titolo di Magno , o fia Grande . A falire al Trono gli 

- . - fu 
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fu di molto ajuto il gran credito e potere di Ajpare Pa- 
trizio nel Senato di Coftantinopoli , e nell’ efercito . Non 
riufcì ad eflb Ajpare con tutti i fuoi maneggj d’ ottenere 
per fe la corona , perchè era di fetta Ariana ; però fi ri- 
volfe a promuovere una fua creatura . Tale era Leone , 
che alcuni dicono nato nella Tracia » ed altri nella Dacia 
Illirica (a) , uomo gracile di corpo , con poca barba , fen- 
za lettere , ma fornito di una rara prudenza . Era Tri- 
buno , e Duca del prefidio militare di Selibria . Ma Af» 
pare gli volle vendere i fuoi voti , con farli promettere , 
che divenuto Imperadore avrebbe dichiarato Cefare uno 
de’ fuoi figlioli , probaljilmente Ardaburio . Il Cardinal 
Karonio (6) , fidatoli qui di Niceforo , penfa , che Arda- 
bario , nominato in que’ tempi infieme con Ajpare , fofle 
il padre dello fieflb Ajpare, e quel raedefimo , che fece 
gran figura fotto Teodojlo II. Augajìo , ficcome abbiam 
veduto . La verità è , che 1’ Ardaburio Patrizio , mento- 
vato ne’ tempi di Leone Imperadore , fu nipote del pri- 
mo , e figliuolo d’ Ajpare . Abbiamo da Prifco Iftorico (c), 
il quale non potè elfere veduto dal Baronie , che Arda- 
bario Jigliuolo d' Ajpare , mentre regnava Marciano, 
JconJìJJe i Saraceni prejjo Damajco . Leone promife quan* 
to volle 4/pare , e proclamato Imperadore del Senato e 
dall’ efercito , fu coronato da Antglio Patriarca di Co- 
• flaniinopoli , 

Succedette in quell’ anno un grande fconvolgimento 
nella Chiefa di Aleflandria d’ Egitto , diffufamente de- 
fcrittoda Evagrio (d; , da Teodoro Lettore (O. e da 
Liberato Diacono (/) , I fautori de’ già morti Eretici £u.- 
tichete e Diojcoro , moìtifiìmi tuttavia di numero in quel- 
la gran Città, eleffero Timoteo Eluro per Patriarca, uo- 
mo perfido ed iniquo . Pofcia nel Giovedì fanto prefo Sari 
Proteriq , vero e fanto Patriarca d’ efia Città » crudel- 

;• ; : . V,. .-/. : r me» 

(a) Cedreti, in Uìft, (i) Anne.1. Ecclef. . , 

(c) Tom, I. Hiii, By^: pag. 40 . (d) Li^t Z. C4f* 4» ■ * 

(e^libfi, , (J) in Bffv, ca^. ! 
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mente 1 ’ uccifero . La vita di queflo infigne Prelato fi leg- 
ge negli Atti de’ Santi d’ Anverfa , telfuta dal Padre En- 
fchenio della Compagnia di Gesù ; e quefto Scrittore fi 
maraviglia , come il Cardinal Baronio , Panegirifta aneli’ 
egli de’ meriti di quefto Santo , non l’abbia inferito nel 
. Martirologio Romano . Quefto accidente diede molto 
che fare a San Leone Papa , e a Leone Imperadore , fic- 
come apparifee da quanto ha raccolto il fuddetto Cardi- 
nal Baronio . Era già flato vacante l’ Imperio d’ Occi- 
dente dieci meli e mezzo , quando finalmente fu creato 
Imperadore Majoriano di confentimento di Leone Augu*- 
fto , per afpettar il quale fi differì 1 ’ elezione . Il Crono- 
logo pubblicato dal Gufpiniano fcrive , che Rlclmere Ge- 
neral delle milizie fu creato Patrizio nel dì 28. di Febbra- 
jo . Che Majoriano , nello fteffo giorno ottenne elfo Ge- 
neralato , e pofeia nel dì primo d’ Aprile del prefente an- 
no fu creato Imperadore alla campagna fuori della Città 
alle Colonnette . Secondo la vecchia edizione della Mi- ‘ 
fcella , egli fu eletto in Roma ; ma fecondo la mia in Ra- 
venna ; e queft’ ultimo a me fembra il vero , per quanto 
vedremo . Apollinare Sidonio fu) attefta , eh’ egli fu con- 
cordemente eletto dal Senato , dalla plebe , e dall’ Efer- 
cito.‘,Nelle medaglie preftb il Du-Cange fi vede no- 
mioato D. N. ivlivs maiorianvs p. e. avo. Dal P. Sirmondo 
vien chiamato Giulio Valerio Majoriano . Certo fe gli 
dee aggiugnere il nome dalla familia Flavia , perchè da 
Coftantino il Grande , e da Coftan:^o fuo padre in qua , 
tutti gl’ Imperadori fi gloriarono di quefto nome ; e i pri- 
vati ancora fel procuravano per privilegio . Avea que- 
llo perfonaggio militato nelle Gallie folto Ae^io contro 
eie’ Franchi nell’ anno 445. Odiato dalla moglie d’eflb / 4 e- 
^/'o > fu licenziato dalla milizia , e quella difavventura , 
dappoiché trucidato fu / 4 e?/o , fervi a Majoriano di me- 
rito per alzarfi appreffo Fa/enr/nietno IIL Augujto . Se- 
Tom,lIl.Par.l. S con- 


fa) In Paneg. Mnjoriani . 
FviùL Byline, 


Digitized by Google 


-056 ANNALI D’ I T A L I.A 

condochè fcrive Mario Aventicenfe (a) , anch’ egli con 
Bicimere General delle milizie fi adoperò forte per la de- 
preffion d* /4y/fo Imperàdore . Appena ebbe egli, ficco- 
jne abbiain detto , ottenuto il Generalato dell* armi, che 
jpedì Burcont uno de’primarj Uffiziali contro gli Alaman* 
pi , che aveano fatta una fcorreria nella Rezia , vicino 
all* Italia , e li iconfifife . Fatto poi Imperadore diede 
principio al fuo governo con un’ altra vittoria . Secondo 
l\ folito anche nell* anno prelènte venne I’ armata navale 
di Gtrjrrico Re de’ Vantlali , condotta da fuo cognato a 
radere quelpoco , che reftava nelle tante volte fpogliata 
Campania verfo la sboccatura in mare del fiume Voltur- 
po . Accorfero le foldatefche Romane , e dieclero a que’ 
Barbari una rotta con farne molti prigioni , e levar loro 
la preda , che già menavano alle lor navi . Apollinare 
Sidonio è quegli , che defcrive , e poeticamente ingran- 
difce quella vittoria . Nell’ anno prefente ancora , lè- 
condochè fcrive Teofane feguitato dal Padre Pagi 
(c) , il Re Girnf Lirico finalmente iodulfe a lafciare in li- 
bertà l’Imperadrice EudoJJìa y vedova di Valentìniano 
III. Augufto , e Placidia fua minor figliuola ; ma dopo 
aver anch’ egli indotta Eiidocia • figliuola maggiore d’ef> 
fa Imperadrice , a prendere per marito Unnerìco fùo pri- 
mogenito . Abbiamo da Procopio (rf) , che ad ifianza di 
Evonv Imperador d’ Oriente il Re barbaro condifcefe a ri- 
lafciar quelle due Principefle, le quali furono condotte 
a Coftantinopoli . Ma abbiamo motivo di credere , che 
quello affare palTalfe molto più tardi , e però rivedremo • 
quella partita più abbaflb. Leggonfi poi nel Codice di' 
Giulliniano due Leggi (e) date contro gli Eretici Ibtto- 
quello m defimo anno Idibus Aagufti ìa CoAatìtiaopoli ^ 
ma amendue fallate nel titolo . Nella prima v’ ha Impp. 
Yalentlnianus & Marcianus Augufii , Palladio PraeJvQo 

Pta^wi 


(i) In Chr. [b, In Chrnntgr, 

(c) Criiic- Baron. (d) De Bello Vand. l, L ttf- J * 
{jì) L,B & 9‘ Cod, de HttreticU * 
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Fraetorìì , La feconda Imp, Marcìanus . Gol dì 1 5. d’Ago- 
flo non s’ accorda Marciano « perchè allora regnava Leo- 
ìie ; e molto men vi s’ accorda Valentinkmo , eh’ era Rato 
tolto di vita nell’ anno 455. 

Anno di Cristo cccctviii. Indizione xi» 
di Leone Papa 19. 
di Leone Imperadore à. 
di Majoriano Imperadore 2. 

Co foli ^ Leone Aùotjsto, * 

^ C FtAvio IVIajorianO Augusto . 

F ra le novelle Leggi di MajorìdnO Aagufto , una (a') 
fene le^ge , confidente in una lettera fcritta da elfo, 
mentre era in Ravenna , al Senato Romano , a di 134 di 
Genna/o e data Majoriano Augufto Con/ole , perchè non 
era peranche giunta da Coftantinopoli la notizia del Con- 
fole Orientale , che fu lo fteflb Leone Augufto . Quivi 
rammenta d’ effere fiato alzato al Trono Imperiale da! 
concorde volere del raedefimo Senato e dell’Efercito . Fa 
loro fapere il Confolato da le prefo nelle Galende di Gen- 
najo ; e 1 ’ attenzione , eh’ egli avea con Ricimtre Patria- 
zio per far rifiorire 1’ Efercito . Però , ficcome dilli poco 
dianzi , l’ elezione ed efaltazione fua dovette feguire non 
in Roma , ma bensì in Ravenna . Dice inoltre d’ aver li- 
berato r Imperio colla buona guardia dai Nemici efierni, 
e dalle firagi domefiiche . Promette buon trattamento ai 
Romani , e gran cole in benefizio del pubblico . Con altra 
Legge ordinò egli , che ogni Città eleggelTe uomini favj e 
dabbene per difenfori , i quali facelfero oflervare i privi- 
lègj, lènza chela gente folfe obbligata a ricorrere al 
Principe . RimHè in un* altra i Tributi non pagati , e le- 
vò gli Elfattori mandati dalla Corte , che facevano mille 
eftorfioni ed aggravi al Popolo , volendo , che fpettaffe 

Sa r efa-t 

’ * 

6, C, Th:od’ in Appendt 
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l’efazione ai Giudici de’ Luoghi . Con altre leggi vietò il 
demolire i pubblici edifizj di Roma ; e perchè non manca- 
va gente, che obbligava le fue figliuole vergini di buon’ 
era a prendere il facro velo , o contro lor voglia i o fenza 
faperquelche fi faceflero ; ordinò, che le Vergini non fi 
potellero confacrare a Dio prima dell’anno quarantefimo 
della loro età: editto, che fi crede procurato da San 
ttofie Papa , il quale lappiamo dalla fua vita (o) , che 
pubblicò un fimil decreto . Altre provvifioni pel buon go- 
verno d’ allora fi veggono efpreffe in altre Leggi dal me- 
defimo Mc/;or/(/no ( O , atte non poco a farci intendere, 
ch’egli era perfonaggio degno di tener le redini della Mo- 
narchia Romana . Raccogliefi poi da Apollinare Sidonio 
(è) , che il popolo di Lione non doveva avere riconofeiu- 
to per fuo Signore Mf/yor/a/io ; e però fu neceflìtato eflb 
Augufto ad adoperar la forza contro di quella Città , con 
averla coftretta alla refa . Lo fteflo Sidonio quegli fu , che 
impetrò il perdono a que’ Cittadini . Era tuttavia in Ra- 
venna Majorlano a di 6. di Novembre , ciò apparendo in 
una fua Legge . Da li innanzi egli fi moffe verfo la Gal- 
]ia , benché foflè già arrivato il verno , e l’ Alpi fi trovaf- 
fero cariche di neve e di ghiacci . Arrivato a Lione, ivi 
fu , che il fuddetto Sidonio recitò in fuo onore il Panegi- 
rico , che abbiamo tuttavia , Era finto finora tutto Io fiu- 
dio di quefto Imperadore in raunar foldati , e in procu- 
rarne degli aufiliarj dai Goti , Franchi, Borgognoni, ed 


(a) Anadaf Biblìoth.in leone M-igno • 
{J>} li Pineg M-ijorìani , 


(i' Dal titolo della Norclla 
IV di , che Icggefi 

in un antico Codice Ottobo- 
niano, fi ricava ch« Prefetto 
di Roma in qocd’«ano fu Bini- 
liano, come aveva coagettu- 
rat ' jl Tidc'nont nella vita di 
M iionauo art. z. , c nella no- 
ta icconda 4 detta vita» Vedi 


la Prefazione del Sig. Abate 
Amaduzzi all’Opera intitòiata 
Leges Novellie V, Anecdota Jm- 
perai orum Tieodo/fì Juttioris 
lentini^ni JJI. Romei «um, 

Xiy. pag’ XLllI. e la Di fifa per 
la ferie de’Prcfeiti di Rem* dtf P, 
Corfini fag- 78* 
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altri popoli della Germania , per formare una poflente 
armata, con difegno dipaflarein Affrica contro del Ra 
Cenferìco , Corfaro implacabile , che ogni anno veniva A 
portar la defolazione in qualche contrada d’ Italia e della 
Gallie. Sappiamo da Vittore Vitenfe (a) , ChequeftoRa 
barbaro dopo la morte di Valentinìano III. Augujto ingo- 
iò tutto il retto deir Affrica * eh’ effo Imperadore avea 
fin’ allora falvato dalla voracità di cottui , Però Majoria- 
110 s’ era meffo in penfiero di portar le fue armi colà ; ma 
gli mancavano le navi * perciocché s’ era perduto il bell* 
ordine ed ufo degli antichi Imperadori di tener Tempre ia 
piedi diverfe ben’ alleftite armate navali , a Ravenna , al 
Mifeno , nella Gallia , a Frejus « nel Ponto , nella Siria » 
nell’ Egitto , nell’ Affrica , ed altrove . 

Per tettimonianza di Prifeo Storico (è) , Majorìano fe- 
ce ittanza a Leone Imperador d’Oriente per aver navi at- 
te a tale fpedizione ; ma perchè durava la pace tra quell* 
Augufto e i Vandali ( il che recò un’ incredibil danno all* 
Imperio d’ Occidente ) Leone non potè foraminittrarglie- 
ne . Pertanto Majorìano nell’. anno prefente fece ogni 
sforzo pottìbile , per far fabbricare navi in varie parti 
dell’ Imperio . E chi prefiaffe fede al fuddetto Sidonio , 
egli era dietro a mettere infieme un’armata non minore 
di quella di Serfe . Ma Sidonio era Poeta , e a lui era le- 
cito il dar nelle trombe , e ingrandir anche le picciole co- 
fe . Racconta Procopio (c) , C do riferifee a queft’ anno 
il Sidonio), che Majorìano , uomo, die’ egli, da ante- 
porli a quanti Imperadori fin’ allora aveano regnato , a 
cagion delle tante virtù , eh’ egli poffedeva ; dopo aver 
preparata unaconfiderabil flotta , per condurla in Affri- 
ca , fi portò prima nella Liguria , ed incognito quafi Am- 
bafeìatore di là pafsò in Affrica , lotto preteflo di trattar 
della pace , con eflerfi prima fatta tingere la bionda capi- 

S 3 glia- 


(«) lìi. itfetjei. 

( 6 ) Pag. 4 ». Jome. |. tìUf. Éyt, 
(c) De Stilo V tad, l, |. eof. 7 # 
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gllatura , per cui farebbe flato facilmente riconoflluto * 
Fu accolfo con buone maniere da Genferico , e menato 
anche a vedere il Palazzo , V Arfenale , e 1’ Armeria ; ed 
avendo foddisfatto alla fuacuriofita, fe ne tornò felice- 
mente nella Liguria con fama di atteniiflìmo Capitano, 
ma non d* Imperadore prudente . Pofcia condotta T ar- 
mata navale a Gibilterra, meditava già di sbarcare l’efer- 
cito in Affrica con tanta allegria delle milizie , che tutti G 
tenevano in, pugno la ricupera di quelle Provincie. Ma. 
fopragiuntagliuna difenteria j.pofe fine aifuoi giorni e 
difegni . Creda chi vuole quefta ardita imprefa di Mojo- 
riano . Certo è , che quefìo buon Principe non mancò di 
vita in quefì’anno , nè mori di quel male . Per conto nul- 
ladimeno della fpedizione fuddetta, Cafìiodoro (aD al pre-r» 
lente anno fcrive: His Conjulibus Mojorìanus in Affri~- 
cam movit provinciam é Inoltre abbiamo da Prifco Ifìori— 
co ( roafenza eh* egli fpecifichi 1’ anno ) , che 
ricino con trecento navi , ed un poffente efercito tentò di 
penetrare nell* Affrica . Ciò udito il Re de’ Vandali gli 
fpedì Ambafeiatori , efibendofi pronto a trattare ed ag- 
giuflare amichevolmente qualunque cpntroverfia , che 
paffaffe fra loro# Ma nulla avendo potuto ottenere dal 
Romano Augufto , mifè a ferro e fuoco tutto il paefe del-^ 
la Mauritania , dove era difpofta di piombare dalla Spa- 
gnai* armata navale ùlMajoriano y ed avvelenò ancora 
r acque : non certo quelle de’ fiumi . Altro non abbiamo 
da lui ; ma abbaflan» ne abbiamo per credere , che non 
feguiffe il meditato paffaggio di queflo Imperadore in Af- 
frica , e molto meno l* affedio di .Cartagine • Oltre di che 
i tentativi di Majoriano contro di Gen/trico dovettero 
fuccedere più tardi , ficcome vedremo ; perchè certo in 
queft* anno egli non pafsò in Ifpagna - Abbiamo da Ida- 
cio (c) , che effendo teoderico II, Re de* Vifigoti ritorna-» 
to nelle Gallie per le cattive nuovèf che gli erano giunte « 

. la»» 


(a) In Cir* 

42 . (c) In Chfm 
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lafciò nelle Spagne una parte delle fue truppe , da Cui fu- 
rono mefle a tacco ed incendiate le Città d* Adorna , e di 
Palenza nella Gallizia i che i Svevi anch' eflì faccneggia- 
rono la Lufìtania * e prefero fotto apparenza di pace Li- 
sbona < Ma fon confuti prelfo d' Idacio gli anni in quetli 
tempi , nè tì può ben'accettare t quando fuccedeifero ta‘* 
li fconcerti . 

Anno di Cristo cccclix« Indizione ut té 
' di Leone Papa ao. 

di Leone Imperadore j. ' 
di Majoruno Imperadore j;. 

Confoli ^ Patrizio , e FeaVio Ricimere • 

F U Confole Orientale PatriTfìó , ed era figliuolo dM/prfj 
re Patrizio « il primo mobile dopo l’ Imperador Leo- 
ne nell* Imperio d*. Oriente < Rlcirtiere Patrizio fu Cortfole 
dell’ Occidente , anch’ egli potentitfimo nell’ Occidenta* 
le Imperio . Dimorava nelle Gallie Majoriano Augujìo i 
ed abbiaoio fufficiente lume da Idacio , che vi folfero del- 
le rotture fra lui t e Teodetico II, Re de’Vifigoti, ahi-* 
tante in Tolofa . Certo egli fcrive che elTendo dati battu- 
ti in un conflitto i Goti « fi venne poi a concludere una 
pace fodifhma fra loro < IlSigonio fcrive, che Teodericcf 
in qiied’ anno portò le fue armi fino al Rodano , faccheg- * 
giando tutto il paefe , e che con tanta forza affedió la Cit- 
tà di Lione , che fe ne impadronì , e recò a quella illufire 
Città la defolazione . Di ciò io non triiovo vedigio alcuno 
predo gli antichi , fe non che Apollinare Sidonip raccon- 
ta qUedadifavVentura dé’Lionefi con dire, che n’ era. da- 
to cacciato il nimico , ed edere rimada la Città fenza abi- 
tatori , la campagna fenza buoi e agricoltori , Si figurò « 
per quanto io credo , il Sigonio proceduta la calamità di 
Lione dai Vifigoti < che T avefiero prefa , Ma ben confi- 
derate le parole di Sidonio fembra più todo , che i LionefS 
fedocti da qualche prepotente , cÙamato nemico della 

S 4 Pa- 
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Patria , fi foflero ribellati a Mojórìcno Augujìo , o noi 
yoleffero riconofcere per Imperadore , e che perciò fu aP 
fediata e malmenata la lor^? Città con grave efterminio ; 
ed avendo dipoi implorato ri perdono , T ottennero per 
Jnterceflìone del medefimo Sidonio . Succedette quel fat- 
to , prima eh’ efib Sidonio recitaffe il fuo Panegirico; e 
però appartiene all' anno precedente . Intanto i Svevi , 
r una parte de’ quali avevaeletto Mandra per fuo Re , e 
r altra ubbidiva a Rechìmondo , faceano a chi potea far 
peggio ora nella Gallizia , ed ora nella Lufitania . I Vili- 
goti anch’ eflì nella Betica tenevano inquieti que’ popoli , 
di maniera che tutta la Spagna Occidentale era piena di 
guaj . In quelli tempi Leone Imperador d’ Oriente , non 
avendo alcuna guerra conGderabile fulle fpalle , attende- 
va ai doveri della Religione . Crede il Cardinal Baronie, 
eh’ egli in quell’ anno faceffe congregare in Collantinopo- 
li un Concilio ( i) , a cui lì sa , che intervennero Vefeovi 
in numero di ottantuno , per provvedere ai bifogni della 
Ch^efad’ Oriente., tuttavia inquietata dagli Eurkhiani , 
e Nelloriani . Tufto ciò ad iGanza di San Leone Papa , 
che avea fpediti cpX 2 l Domiziano e Gemìniano Véfeovi fuoi 
Legatila) , r ultimo de’ quali va conghietturando il Ba- 

" t. renio 

* • •*' 


(i) Vedi il P. Pagi nella 
Critica agli Annali del Haro- 
nio all’anno prefente num. II- 
c il P. Orfi Ifior, E:cUf. lib. 
ICXXiy. num. LlV.fe qq. 

(i)Leone Augnilo aveva prò- 
pollo al tornino Pontefice una 
Conferenza con gli Eutichiani, 
e lo aveva richiedo d’ inviare 
per tal negozio a Collantinopo- 
li i fuoi Legati, a ciò indot- 
to da ì protettori degli Eretici, 
ai quali era riufcho di fargli 
credere , che quei Tettar; bra- 
tnarano d’ cfTer iliruiti della 


verità della Fede , e di non 
cfTere talmente tenaci delle lo- 
ro falfc opinioni , che non fof- 
fero difpolti ad abbandonarle , 
quando ne foITcloro dimodrata 
la faldtà . S. Leone nella rifpo- 
daalla richieda dell'fmperato- 
re fece grandiflìmi elog; della 
Tua Fede , e della pia foliecitu- 
dine, che fi prendeva perchè 
foITcro bandite le dilTenfìoni , 
che nafeono dalla varietà delle 
terrene opinioni ; ma rigettò 
come una cola detedabile , e 
luggcrita dall’eretica frode la 

coa- 
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renio , che potefle eflere Vefeovo di Modena , diverfo da 
San Gtminiano Protettore di quefta Città , il quale man- , 
cò di vivere quaggiù nell’ anno di Criflo 3 jv 7. Era Vefeovo 
allora di Coftantinopoli Gennadio . Per ordine ancora di 
elTo Leone Avgujìo fu cacciato in efilio Timoteo Erulo < 
nfurpatore della Sedia Epifcopale d’ Aleffandria . 

i 

Anno di Cristo cccclx. Indizione xiir^ 
di Leonb Papa 21. ' * 

di Leone Imperadore 4 . 
di Majoriano Imperadore 4 » 

• Confali ( Magno, ed -Apollonio . 

I L primo di quefli Confoli fu Occidentale , ed è lodato 
da Apollinare Sidonio (a) . L’ altro era Confole dell* 
Oriente , ed avea efercitata la carica di Prefetto del Pre- 
torio in quelle parti . Dimorava tuttavia nelle Gallie 
Majoriano Augufto , e dobbiamo adirarci colla Storia di- 
giuna e fcarfa di que’ tempi , che ci lafcia troppo al bu/o 
intorno ai fatti di quello Imperadore , ed agli avvenimen- 
ti d’Italia, Tuttavia abbiamo da Giordano Storico , eh* 
egli mife in dovere gli Alani , che infettavano effe Gallie , 
Pofeia , lìccoine fi ricava da Idacio (A) , e da Mario Aven- 
ticenfe (c) > egli nel mefe di Maggio palsò in Ilpagna col- 
la 


(a) Pcemate ij. (i) In Chr- 
(c) In Chr. 


conferenza Contuttociò gli 
promife , che invierebbe a Co- 
ttantinopoli i Tuoi Legati non 
per difputare contra i nemici 
delia Fede, ma ad elTetto di 
dìmoftrare , quale nc fofle la 
vera regola, nc elTerc onni- 
namente da computare tra i 
Cattolici quei, ebe non fc- 


galvano la definizione del ve- 
nerabil finodo di Nicea , e le 
regole del Tanto Concilio dj 
Calcedonia , e finalmente atfin- 
chi lo liimoIaiTero a cacciare 1’ 
empio Timoteo dalla città di 
Aleffandria . Orli lii.cit.aum» 
XLVIII. 
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la rifoluzione accennata difopra di portar la guerra irt 
Affrica contro deir itìiopportMh Ger/erico Re de’ Van- 
dali* Aveva egli preparate nelle fpiaggie* di Cartagena 
alquante navi da valerfene nel medefitno pafiaggio . Ma 
ne furono fegretamente avvifati i Vandali ; e cofìoro coll* 
intelligenza , che aveano con alcuni traditori , all’ imi^ 
provvifo comparvero addoffo a que’ legni e trovandoli 
mal cuftoditi > fe li condliflero via * Quefìo accidente fe- 
ce defifiere Majotiano dalfimprefa dell’Affrica, Cosi 
Idacio : a cui fi dee aggiugnere quanto di fopra rapportai 
fcritto da Prifcq Iftorico intorno ai preparamenti di que- 
fio Imperadore contro di Genjerìco « il quale fpedi Am- 
bafciatori 2iMajorìano per aver pace , Dal che vegniàmo 
ad intendere * che gli era almeno riufcito di fargli paura « 
Vittore Tunonenfe (a') altro non dice , fe non che in que^ 
fiì giorni Majotiano Irnptradore vtnne ad Avgufia , pro- 
babilmente Cittadella Spagna* Ci reftauna Legge 
|)ubblicata dà lui nel prelente anno ♦ e data in Arles adì 
5^8. di Marzo > dove proibifce a chicchefiìail forzare al- 
cuno ad entrare nel Clero j e a prendere gli Ordini facri « 
con parlare fpezialmente a que’ genitori , che per lafcia- 
f e benefìanti alcuni de’ lor prediletti figliuoli * violenta- 
vano gli altri ad arrolarfi nella milizia Ecclefiafiica * Vieii 
parimente da elfo intimata la pena della morte a chi per 
forza levaife_ di Chiefa un Reo colà rifugiato . Un' altra 
Legge del medefimo Majoriano intorno agli adulterj fi 
legge i data in Arles , ma col viziofo Confolato di R/rz- 
tnere e Cltarco ^ che cade nell* anno 384* Terminò il cor- 
fo di fua vita in queft’ anno Eudocìa Aiigvjìa * vedova di 
Teodofio li. Imperadore * Seguì la fuà morte in Gerufa- 
lemme adì 20, d’ Ottobre ^ e prima dipaffare all’ altro 
Mondo, protefiò folennemente alla prefenza di tutti, 
eh’ ella era innocente affatto per conto de’fofpetti con- 
ceputi contro di kìd^LÌVAugu/io fuo conforte in occafione 

del 


(a) In Cht, , « 

^0 podicf Theodof. Tomi 6 é in Afpend» TzV, i* - 
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del pomo clonato a Paolino. Cirillo Monaco nella Vita di 
Sant’ Eutimio (<j) , parla con tutto onore di quefla Prin- 
cipeiTa , chiamandola Beata , ed alTerendo , eh’ ella avea 
fabbricate affaiflìme Chiefe a Crifto , e tanti Monaflcr; , 
e Spedali di poveri , e di vecchj , che fi durava fatica s 
contarli. Niceforo(fi) aggiugne , eh’ ella mori in età di 
feflantafetteanni, e fufeppellita nel funtuofiflìmo Tem- 
pio innalzato da lei in onore di Dio , e memoria di Santo 
Stefano Protomartire fuori di Gerufalemme . Lafeiò do- 
po di se varj libri da efla compofii , cioè i facri Centoni 
compofli con pezzi di verfi Omerici , i primi otto Libri 
del vecchio Teflamento ridotti in verfi , con altre fimili 
Opere , frutti non meno della pietà , che dell* ingegno 
fuo . Pafsò anche a miglior vita in queft’ anno ( fe pur ciò 
non fuccedette nel feguente) Tammirabil Anacoreta 
San Simone Stilita , cosi appellato , per elTere vivuto cir- 
ca quarant* anni in un’ alta Colonna fopra un monte nel- 
la Diocefi d’ Antiochia . In quefti medefimi tempi piìi che 
mai erano afflitte in Ifpagna (c) le Provincie della Galli- 
zia , e Lufitania « parte dai Vifigoti , e parte dai Svevi » 
al Re de* quali Mandra , uomo perverfo , fu recifa la te- 
lìa . Fra quelle confufioni toccò ancora ndldacìo Vefeo-, 
vo diLimica , o dell’ Acque Flavie nella fuddetta Pro- 
vincia della Gallizia , e Storico di quelli tempi , d’elTere 
fatto prigione da effi Svevi, con averfolamente da li a 
tre meli ricuperata la libertà. Dopo la morte di Mandra 
inforfe gran lite fra Rechitnondo , e Frumarìo per fiicce- 
dere nella porzione a lui fpettante del Regno . Ma que- 
lle cofe probabilmente avvennero nell’ anno fufife- 
guente . 


. . . -I . t 

Anno 


(a) Ccteler Monument, Eacl.Gnec. Tei». 4. 

(i) 116,14. eap, jot (c) Id^ciutin Chron, 
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Anno di Cristo cccclxi. Indizione xiv* 

i d’ IiARio Papa I. 

. di Leone Imperadore 5. 

di Severo Imperadore 1. 

Confali C Severino, e Dacalaieo. 

i 

S Everìno fu Confole per T Imperio Occidentale , 

, ^a/ai/o per r Orientale . Secondo Teofane (a) quefli 
era figliuolo d’ririoi/ndo Generale d’ armata folto Teo- 
dofio minore , e ftato Confole nell’ anno 434. Per quanto 
fi ricava da una lettera di Apollinare (b ') , MajorianO 
Augufio era già tornato dalla Spagna nelle Gallie . £d 
anche Idacio (c) lalciò fcritto , non sofe fui fine del pre- 
cedente anno , 0 nel principio dei prefente , che eflb riu- 
gvjìo s’ era meflb in viaggio verfo l’ Italia . IVla fi dovet- 
te fermare ad Arles nella Gallia , perchè Sidonio fuddet- 
to racconta d’eflère intervenuto ad un folenne convito 
d’eflb Imperadore in quella Città, e ai giuochi Citcen- 
fi, probabilmente celebrati per T anno Quinquennale d* 
eflb Imperadore , che ebbe principio nel primo di d’Apri- 
le dell' anno corrente . Di là pafsò il buono , ma infelice 
Augufio in Italia , e venne a trovar la morte . Ricimere , 
Barbaro di nazione , ed Ariano di credenza , appellato in 
una Legge a lui indirizzata dallo fieflb Majoriano y Con^ 
te , Generale dell' Armata , e Patrizio , quel medefimo « 
che avea cooperato alle di lui efaltazione , e faceva la 
prima figura dopo di lui nell’ Imperio di Occidente : que- 
gli fu , che moflb da invidia verfo di un Principe Cattoli* 
co , e di tanto fenno ed attività , attizzato anche da al- 
tre malvagie perlbne , congiurò con Severo Patrizio per 
levarlo di vita . Non si tofìo fu giunto Majoriano a Tor- 
tona , che Ricimere coll’ efèrcito folto Ipecie d’ onore 
r ven- 


(«) In chronegr, fi) Sidoa. Hit !• EfidoU il, 
(c) Ih Càr, 
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venne a trovarlo ; e difpofte tutte le cofe , per quanto s’ha 
dal Cronologo pubblicato dal Cufpiniano , e dal Panvioioi, 
nel di 2. d’ Agofto l’ obbligò colla forza a deporre la Por- 
pora ; e pofcia condottolo al fiume Irla , dove al prefèn- 
te è Voghiera , una volta yicus Irlae , quivi nel di 7. del 
medefimo mefe barbaramente gli tolfe la vita . Procopio 
(a) il fa morto di difenteria , dopo averlo fommamente 
lodato per le fue virtù . Ma di un male piùfpedito » che 
quello della difenteria , peri quello degniflimo Principe . 
Niuii' altra particolarita di quella iniqua azione ci è Hata 
conlèrvata dall’ antica IHoria . Credette il Cardinal Ba- 
ronie (1») che la fua morte feguifle preflb a Dvrtona Città 
della Spagna ; ma egli confufe Dertofa di Spagna con Z?er- 
tona della Liguria , colonia de* Romani , oggidi chiamata 
Tortona . L’ indegno Severo , appellato da alcuni Sevr- 
riano , a legreta requifizione di cui fu commelTa tanta ini- 
quità, non ufurpò già fubito l’ Imperio . Volle probabil- 
mente prima fcanoagliare l' animo di Leone Imperador 
d’Oriente , e guadagnar i voti del Senato Romano , giac. 
chè non gli mancavano quei dell’efercito . Finalmente nel 
di 1 di Novembre dell’ anno prefente egli fu dichiarato 
Iraperadore in Ravenna . Idacio Icrive c6l coofentimento 
del Senato . Collui da Caffiodoro (c) è chiamato Natio- 
ne Liicanus , cioè di quella Provincia , che oggidi nel 
Regno di Napoli fi chiama Bafilicata . Nè apparifce , quai 
gradi illullri egli aveffe fin’ allora goduti . Nelle Meda- 
glie (d) preflb il Mezzabarba egli è chiamato d. n. libivs 
SEVER vs p. p. AVO. e non già Vibius , come il Padre Pagi (e) 
ha creduto. Liftius fembra detto in vece di L/u(«s . Ven-t 
ne in quell’ anno a mancare di vita San Leone Romano 
Pontefice , uno de’ più infigni Pallori , che abbia avuto, 
la Chiefa di Dio , a cui pochi altri vaoqo del pari , Pon- 
tefice per le fue eminenti virtù ed azioni , pel ilio infatica- 

m 


{a") De Bell. Vanti, ì, t.eap. 7. 

{i) Anna/. Eccl. (c) In Chr, 

MetUeè» Hum, ln>P‘ (e) Critic, Baroa^ 
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bil zelo in difefa della vera Religione , e per la maefiofa 
fua eloquenza , ben degno del titolo di Magno , o fia di 
brande , che nè pure T antichità gli ha negato . Pi'eten- 
de il Padre Pagi, che la fua morte accadelfe nel di 4. di 
Novembre ; e però la Fefta , che ora di lui facciamo nell* 
undecimo giorno d’ Aprile , riguardi una Traslazione del 
fuo facro Corpo , e non già il tempo , in cui finì di vivere 
al Mondo . Dopo fette giorni di Sede vacante ebbe per 
Succeflbre //aro di Nazione Sardo , che già fu inviato a 
CoftantinopoH Legato da San Leone nell'anno 449.0! 
Concilio d’Efefp, che poi terminò in un fcandalofo Con- 
ciliabolo , Quefti appena confacrato (a') (pedi le fue circo- 
lari per tutta la Criflianità con quivi condannare Nefio-^ 
rio , ed Eutlchete , ed approvare i Concil; Niceno , Efe- 
Cno , e Calcedonefe , e l’ Opere di San Leone fuo Aate- 
celTore . Nulla dice il Cardinal Baronio intorno all’ aver 
egli tralafciato il Coflantinopolitano ( i) , che pur fu uni. 
verfale . Cosi già non fece San Gregorio (a) Magno . 

Anno di Cristo cccclxii. Indizione xv. 

• d’ Ilaro Papa o. 

> - di Leomb Imperadore 6. 

di Sbvero Imperadore 2. 

j . ■ 

. ^ C Leone Augusto per la feconda volta , 
onjo I ^ L,g^ Severo Augusto . 

M Arcellino Conté(/»)non mette per Confoll di quell' 
anno , fe non Leone Augujlo , Leone Augujìo U. 
' Con- 


■ Arialt , in Vita Hdart # {B') In Chr, 

. (1) Vedi la Prefazione prò- fiume di mentovare nelle Pro- 
menfa a qucfto Tomo num. feflioni di fede dirtintamenie 
^Vlf. , e la nota 4. all’ anno il Concilio Coftantinopolitano 
CCCLXXXI. fra gli Ecumenici , ma non al 

(z) Al tempo di S. Gregorio tempo d’Ilario . 

Magno era già introdotto il co- 
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Confale . Segno è qnefto , che in Oriente non doverfe 
cffere approvata da efib Leone Imperadore F’ elezion di 

( Severo in Imperador et* Occidente ; e però- egli non fu rt- 
conofeiuto nè pure per Confole dagli ^rittori Orientali , 
* E trovandofi in una lettera di Papa llaro , ftritfa nel Di- 

cembre commemorato il folo Severo Confole , ancor qne- 
fto ci fa conofoere , eh’ egli fok) prefeil ConfoFato inlta- 
lia , e ci dà qualche indici© , che non dovea peranche paf.. 
fare buona armonia fra Leone , e Severo . Sembra por, 
che al prefente anno polfa appartenere ciò che abbiamo 
da Prifco Iftorico di que* tempi (a) . Scrive egli , che do- 
^ po la morte diMrforhno gli affari dell’ Italia andavano 
alla peggio, perchè daH’ un canto Genferko Rp de’ Van- 
dali continuamente or qua or là colle fue flotte portava 
; r eccidio; e dall’altro nelle Gallie era Nìgìdio (di lui 
parleremo più fondatamente all’ anno fulleguente > , il 
quale raccolro un grande eforcito di que* Galli , che ave- 
vano militato lòtto Maj orfano , allorché eg^i pafsò in 
Ifpagna , minacciava all’Italia ( cioè a Severo , e Ricime, 
re ) il gaftigo dovuto alla loro iniquità , per aver tolto si 
crudelmente dal Mondo l’ infelice Majoriono Augufto . 
La buona fortuna volle , che mentre egli s’ accingeva a 
venire in Italia , i Vifigoti nell’ Aquitanla fecero delle 
novità ai confini delle Provincie Romane, da eflo Nìgidia 
governate , ed egli fu obbligato a far loro guerra , con 
dare un gran foggio delfao valore in vari cimenti contro 
que’ Barbari . Ora ritrovandoli in meazo a quefti danni, 
e pericoli il Senato Romano , ò fia Severo tmperadore 
fu Ipedito all’ Inaperador Leone in Oriente per aver dei 
foccorfi; ma nulla fi potè ottenere . Fu eziandio inviato 
Filarco per Ambafeiatore a Margellinq , per efortarlo a 
non muovere Tarmi contro Tloaperio d’Occidenre . Que- 
fti non par dlverfo da quel MarcelUano , di cui parla Pro- 
«opio(è)con dire, eh’ egli era perfona nobile, e fami- 


(a) Tom. I. Hisi.Byi.pta, 4*. 

Di Bella V Ani, 1. 1, eap, <f, 


l 
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Ilare naa volta d* Ae:fio . Ma uccifo che fu Ae^ìo nell’ an- 
co 454. cominciò a negar l’ ubbidienza all’ Imperadore, 
e a poco a poco formato un gran partito, e guadagnati 
gli animi de’ Popoli , aveva ufurpata la fignoria della 
Palmazia , fenza che alcuno ofaife di difturbarlo , non 
che di dargli battaglia . Seguita a dire Procopio , che 
riufcì a Leone Imperadore d’ Oriente di indurre quefto 
Marcelliano , o fia Marcellino , ad aifalire la Sardegna , 
in cui dominavano allora i Vandali . Edio fatti égli s’im» 
padroni di quell’ Ifola con cacciarne que’ Barbari . Ciò 
non potè efeguirfi , fe non con una poderofa Flotta con- 
dotta dall’ Adriatico nel Mediterraneo . Pafsò di poi il 
fopra mentovato Filarco Ambafciatorein Affrica per far 
ceffareil Re Gen/er/co datante oftilità; ma ebbe un bel 
dire ; gli convenne tomarlène indietro lènz’alcuna buona 
rifpofia . Imperciocché Genjerico minacciò di non defìfte- 
re mai dalla guerra , finché non gli folTero confegnati i 
Ijeni di Valentiniano Augufto , e di Ae^io , amendue già 
morti . 

Avea egli già ottenuto dall’ Imperadore d’ Oriente 
una parte d’ effi beni a nome di Eudocia , figliuola d’effo 
Volentiniano , che era maritata ad Unnerico fuo figlino» 
Io . Con tal pretenfione o pretefto il Re barbaro non la- 
rdava anno , che non approdaffe colle fue flotte ai lidi 
dell’ Italia , e vi commetteflè un mondo di mali . Aggiu- 
gne Prifco Iftorico (a) , che Genjerico non volendo più 
flare ai patti già fatti con Majoriano Imperadore ( paro- 
le , che indicano lui già morto ) mandò un’ armata di 
Vandali , e Mori a devaftar ja Sicilia . E potè ben farlo, 
perché Marcellino C o fia Marcel(iario , di cui abbiam • 
parlato poco fa ) , il quale comandava^ in quell’ Ifola , e 
probabilmente fe n* era impadronito , e forfè non fenza^ 
intelligenza di Leone Imperador d’ Oriente , fe n’ era ri- 
tirato, dappoiché Ricim,ere gli avea fatto defertare la, 
imaggior parte de’ fuoi foldati con tirarli al fuo fervigio , 

y nò- 


( 4 ) Pag . 74 . 
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hè gU-pareva di fìar ficuro dalle infidie d’ effo Riclmere in 
Sicilia . Fu dunque C feguita a dire Prifco ) inviata a Gen^ , 
Jerìco un* ambafciata da Ricimere con fargli iflanza , che 
non violaffe i patti . Ed un’ altra pure gli venne dall’ Im- 
peradore d’ Oriente con premura , perchè non moleftaffe 
r Italia , e ia Sicilia ,• e perchè reftituiffe le Augujie Prin- 
cipefTe • Genferìco mpl^^ da quelle 9 e da altre ambalcia«* 
te 9 a lui pervenute da più bande 9 finalmente fi contento . 
di rimettere in libertà la vedova Imperadrice Eudqjffìa 
colla figliuola Placidia 9. già maritata con Olibrlo Sena- 
tore Romano , ritenendo Eitdocìa 9 figliuola primogeni- 
ta d’ effa Imperadrice , e divenuta moglie d’ Unnerico lùo 
figliuolo • Perciò fembra più probabile 9 che non già nell* 
anno 457. come vuole il Padre Pagi 9 fondato full’ aifer- 
zione di Teofane , ma si bene nel prefente , feguiffe la 
liberazione di quelle due Principefle 9 le quali pàffarono a 
Cofiantinopoli . Anche Idacio (a), Storico contempora- 
neo 9 fcrive all* anno prefente , fe pure non parla del fuf- 
leguente , effendo imbrogliati i, numeri della lua Croni- 
ca*9. che Genf erica rimandò a Cofiantinopoli la vedova dì 
•Valentiniano y delle cui figliuole l’ùna fu maritata con 
Centone figliuolo ^iGenJerico 9 e l’ altra ad Olibrio Sena- 
tore Romano . Certo è 9 che Gemane era figliuolo mino- 
re di efib Re Genjerica . Non a lui però , ma ad Unnerico 
primogenito fu congiunta in matrimonio Eudocia per at- 
tellato di tutti gli altri Storici . Quel folo , che fi può 
opporre-, fi è ciò 9. che lo fteflb Prifco nel fine de’fiioì 
Eftratti racconta con dire 9 che Leone Imperadore fece 
fapere a Genjerica l’alfunzione d’/4nfem/o all’ Imperio 
d’ Occidente , con intimargli la guerra , fe non lafciava 
in pace l’ Italia , e nonreftituiva la libertà alle Regine • 
Se ne tornò il Meffo , e riferì 9 che Genjerica in vece dì 
far 'cafo di tale intimazione , faceva più vigorofaraente 
che mai preparamenti di guerra 9 adducendo per ifcufa > 
che i giovani Romani aveauo contravvenuto ai patti . Se 
Tom. Ili, P. I. T que- 

^ > — ■ 

(^y In Chr^ . ijt) Pag* 76, 
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quefto è , bifogna rimettere a qualche anno ancora piìi 
tardi la libertit renduta ad efie Augufte . 

Anno di Cristo cccclxiii. ladizlooc i* 
di Ilaro Papa 3, 
di Leonb Imperadore 7, 
di Severo Imperadore 3. 

^ ( Flavio Gecuu Basilio , e 

Consoli ^ 

B AJllìo fu Coofole peri* Occidente , e pedona difin» 
golari virtù , per le quali vien commendato da Sido- 
nio Apollinare (o) « Ed offendo nominato egli folo in una 
Legge di Severo Imperadore , in un’ Ifcrizione riferita 
dal Cardinal Noris • e dal Fabretti , e nella Lettera un- 
decima di Papa Uara , di qua vien qualche indicio , che 
non peranche fofle feguita buona armonia tra Leone Im- 
perador d' Oriente , e Severo Imperador d* Occidente t 
fe non che in una Legge d* effo Imperador Leone (b'y , da- 
ta in quell’ anno , amendue i Confoli fi veggono nomina- 
ti . Ma fi offervi • che nel Titolo il folo Leone Augufio 
fenza Severo fa quella Legge , il che non fi praticava 
quando gl' Imper adori erano in concordia . Ed inoltre 
«1 Confole di chi faceva la Legge , fi dava il primo luogo; 
e in effa Legge vien mentovato prima Bafilio . La legge 
fbddetta di Severo Augufio CO » ordina , che le Vedove 
abbiano da goder i' ufufrutto della donazione lor fatta 
per cagion delie nozze dal marito , ma con rimaner faiva 
la proprietà in favor de’ figliuoli . Quali altre imprefe fa- 
cefle quello Imperadore « noi fappiamo , sì perchè la Sto- 
ria ci lafcia in quello al bujo , o pure perchè egli nulla 
operò, che merltafie di paffare ai Poflerit Nel prefentg 

an^ 


(«) Leè Efift p. 

(4j Tarn. 6- Tit t.ìn Appendie C. Thetd, 
if) i. u. Qidt lutìmAntd* 4 dvaev,diverf, 
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«nno , ( fe pur non fu nel precedente ) abbiamo da Ida- 
ciò (<t) , che Agrippino Conte , nobil perfona della Cal- 
ila , perchè paffava nimicizia tra lui ed Egidio Conte , 
uomo infigne , proditoriamente diede la Città di Narbo- 
na fua patria a Teoderico Re de* Goti , o fia de’ Vifigoti, 
affinchè gli foffero in ajuto . Quello Egidio è quel mede- 
lìmo , che vedemmo di fopra all’anno 456. mentovato 
da Gregorio Turonenfe (6) > inviato da Roma nelle Cal- 
ile per Generale dell* Armata Romana , e che s’ era fatto 
cotanto amare dai Franchi , dappoiché ebbero cacciato 
il Re loro Childerico , che l’ aveano eletto per loro Re , 
Abbiamo veduto nei precedente anno fatta menzione d? 
Prifco Iftorico di un Nigidio valorofo Generale d’ Arma- 
ta , che fece di grandi prodezze contro i Goti . Quel no- 
me è guafto , e fi dee fcrivere Egidio , cosi efigendo i tem- 
pi , e le azioni . Seguita a fcrivere Idacio , che elfendofi 
inoltrato Federico , fratello del Re Teoderico II. coll* 
efercito de’ Goti contro ad E^rid/o Conte dell’ una e dell* 
altra milizia, commendato dalla fama per uomo caro a 
Dio a cagione delle fue buone opere , reftò effo Federico 
uccifo coi fuoi in una battaglia . Mario Aveticenfe (c) 
anch’ egli c’ infogna fotto il prefente anno , che feguì un 
combattimento fra Egidio , e i Goti , tra il fiume Ligere 
( oggidì la Loire ) e il Ligericino , pr.efib Orleans , in cui 
fu morto Federico Re de’Goti . Non era veramente que- 
llo Federico Re , ma folamente fratello di Teodorico Re 
dei Goti . Per conto poi di Agrippino Conte , parla di 
lui l’ Autore fd) della vita di San Lupicino Abbate del 
JVIoniflero di Giura nella Borgogna , con dire , che Egir- 
dio Generale dell’ Armi Romane nella Gallia ma liziofa- 
mente lo fcreditò come traditore , e l’ inviò a Roma , do- 
ve fu condannato a morte . Ma per miracolo fu liberato, 
cd aflbiutofene tornò nella Gallia . Se ciò è vero, non 
era già Egidio quell* uomo sì dabbene , che Idacio poco fa 
' T a ci 



(a) In Chr. (i) Lib, 2. ca/». la. (c)^n Cir, 
(d) MolUndtis Afte Stallar, td dieta al. Martu % 
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ci rapprefentò . Aquefl’ anno riferifce il Baronio Ca) il 
Concilio IL Arauficano ( d’ Oranges ) tenuto da moltifìì- 
lui fanti Vefcovi delle Gallie, e celebre per la condanna 
dei Seojipelagiani : ma eflb appartiene all’ anno 529. co- 
me hanno già oflervato il Cardinal Noris (b') , ed altri 
Eruditi . Marcellino Conte (c) nel prefente anno fa men- 
zione onorevole di San Profpero d' Aquitania , non già 
Vefcovo di Ries nella Gallia , nè di Reggio di Lombardia, 
ma probabilmente Prete ( i) , che doveva eflere tuttavia 
vivente , Scrittore riguardevole della Chiefii di Dio . 
Correa voce allora , eh’ egli aveffe fervito di Segretario 
^elle Lettere a San Leone (2) Papa . Fiorì in quefii me- 

defi- 


(a) Bdron, Annui' Eccìef 

[b) Hiifor. PclagÌM.l, z, c, (c) In Chr, 

(i) Non abbiamo docamen- LXX. , in cn: tratta di S-Leone> 
fo alcuno , da cui (i deduca , e lo pone nel ruolo de’Scrittorl , 
, efTere flato Profpero di ordi- non fa menzione fe non di que- 
ne e grado Superiore a i Laici , (la fua lettera , perchè fra tutte 
o ai Monaci . Vedi la vita di le Opere dal medelimo compo- 
S. Profpero premeiTa all’ edizio- Ite la più nota , e la più celebre, 
ne delle di lui Opere fatta in e quando riferifce , che queda 
Parigi nel 17 ir nn.X. e le altre lettere di S. Leone 

(a) Marcellino nella fua Cro. contro Eutichio , ab tifo ( S.Pro- 
nìca lo: cit. ferire di S. Profpe- fpero ) dtdatat treduntur , non 
ro : „ Epiflolae . . . Lconis erprime il proprio fentimento , 
adverfus Eutychen» de vera ma rapporta l'opinione popola- 
„ Chriltì incarnatione data; , re» che dell'Autore delle predet- 
,, ab ilio disiata; creduntur», Lo te lettere correva nelle Gallie 
flelTo primardi Marcellino del ove egli dimorava , opinione, 
medefìmo Santo aveva fcritto che viene fmentita dalla confor- 
Gennadio De Scrìpioribus Eccle, mità dello llile di quelle lettere 
/ìaltids eap Ma, cp- conio flilc delle altre lettere, 

{tic oflcrvano i Fratelli Baljert- e de’ Sermoni di S Leone , e 
ni nell’ avvertimento alla let- dalla diverfìtà de^concetti, e 
tera XXVll , al XXiV. di della maniera di fpiegarti , che 
£. Leone Ai Fiavianu n Epi/lo- nelle Opere di S Profpero lì rav- 
jium Constaatinopolitanu'n cantra vifa ; motivo per cui MunL Fi- 
Eutytb s perjtJiain harefim , lippo Bonamt’cl De ciarli Pontifi. 
num. 4» , e Gennat^io capu ei4rum EpUtolarum Scriptorìbut 
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definii tempi Vittorio d' Aquitania , Prete effe , anch’ 
che non inverifimilmente vien creduto aggregato al Cle- 
ro Romano , da cui fu formato un Ciclo famofb d’ anni 
532. Portò opinione il fuddetto Cardinal Baronio , ch’eC 
fo Ciclo fofle compofto in queft’ anno ad Ifianza d’ llaro 
Papa ; ma fecondochè hanno avvertito il Bucherio , l’An- 
telmio , il Pagi , ed altri , fu elfo fabbricato nell* anno 
457. a requifizione di San Leone Papa « mentr’ era tutta- 
via Arcichacono della Chlefa Romana llaro « che poi fu 
Papa . 

Anno di OarsTO cccclxiv. Indizione 1^4 
di Ilaro Papa 4. 
di Leone Imperadore 8. 
di Severo Imperadore 4* 

Conjoli C Rustico * e Flavio Anicio Ólibrio < 

O Lìbrio , che in queft’ anno fu Confole * quel mede- 
fimo è , che fu marito di Placidia figliuola di Vaien- 
tìniano III. Imperadore , e lui ancora vedremo fra poco 
Imperador d’ Occidente . Crede il Padre Pagi (o) » cha 
amendui quefli Confoli folfero dichiarati tali in Oriente • 
e può ftare 3 perchè in fine Olibrio era Senatore Romano , 
quantunque dopo il facco dato a Roma da Genferico egli 
fi fofle ritirato a Coftantinopoli . Non farebbe nondime- 
' no inverifimile » eh’ egli fe ne fofle prima d’ ora ritorna- 

T 3 to 


^a) Critic.BarÓJJi 

\ 

ti4. dell’ edizione del vianò, il che egli pare riega^ 
i770confcffi» di non poterfi in- doveva , per edere coerente a 
durra a credere > che S. Protpe- fe Iteflb , mentre non è meno 
ro fia flato Segretario di S.Leo difltmile Io itile della lettera 
ne > quantunqae rifolàtaménte flaviano che quello delle altre 
non negh i , come negano i Bai- lettere di S. Leone dallo Itile di 
ferini > elTere Hata da S. Profpe- S. Profpcro ■ 

IO fcritta la Utùol» lettera a f la- 
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to a Roma anche per folennizare il fuo Confblato . Al>-i 
hiamo varj Autori , cioè Caffiodoro (a) , Marcellino 
Conte (b) e il Cronologo del Cufpiniano , i quali attefìa- 
rio , che nel prefente annò Btorgor Re degli Alamanni , 
credendoli di far qualche groflb bottino o conquifìa , ca- 
lò dalle Galliein Italia con un póderofo efercito . Ma gli 
' fu alla vita Ridmere Patrizio e Generale dell’ Armi Ro^ 
inane , e non già Re , come ha il tefto di Marcellino , ed 
avendolo còlto ^reflb a Bergamo al piè del monte /sba- 
ragliò la fua gerite ; e in tal conflitto vi lalciò la vita lo 
ftefìb Re barbaro . Giordano Iflorico (c) rapporta quedo 
fatto ai tewpió- Antémio liriperadoré, cioè al 467. Da 
li innanzi non fecero più figura gli Alani , e pare , che 
mancaffe con quefio Re il Regno loro . Dicemmo di fo- 
pra all’ anno 456. che Chìlderìco Re dei Franchi caduto 
in odio al luo Popolo per le violenze della fua difonefià • 
fu forzato a'fuggirferie nella Toringia . Secondochè s*ha 
da Gregorio Turonenfe (d) , aveva egli lafciato Vìoma- 
do\ perfona fedele , che procuraffe di raddolcir gl’ ànli 
mi dei Franchi , j quali poco dopo prefero per loro Re 
Egidio (e) Conte, Generale dei Romani nelle Gallie , 
mentovato all’anno precedente. Quefio Vìomado con 
dare a Childerico la metà d’una moneta tagliata per mez- 
20 i gli difie di non tornar prima , fe non gli era recata 
l’altra metà per ordine fuo . E cosi avvenne dopo otto 
anni d’ efilio . Viomado configliò ad Egidio cofe , che il 
mifero in difgrazia del Popolo ; ed allora fpedi a Chìlde-^ 
rìdo la confaputa mezza moneta con cui gli fece intendere 
la buona difpofiziori de’ fuoi Popoli . Pertanto egli com- 
parve fra loro , e fu da una parte d’ effi ben’ accolto , e 
rimefib in trono . Egidio Conte tenne faldo , finché potè, 
c feguinne guerra fra loro i nella quale egli refiò in fine 
perditore , e gli convenne ritirarfi. Vittore Tunonenfe 


,(«) Ir. Chr^ (J>)lbìà, 

(c) De Rei, Get, c, (d) Lii, i» tap, 1 1 . 

Ge/ìa Reg. Frane. Towio i,Du, Ghefne» 
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(d) mette in quefl* anno la morte di Genferic(yRe dei Vao* 
dali ; ma quella faccedette molti anni dipoi . 

Anno di Cristo cccclxv. Indizione iii* 
di Ilaro Papa 5. 
di Lboki Imperadore 9. 
di Severo Imperadore 5* 

Confoli ( Flavio Basilisco « ed EaMCtiERieo • 

A Mendue quelli Conlbli furono creati da Leone Impé« 
radore d* Oriente . Bafilifco , perchè era fraiello di 
Verino Imperadrice , moglie d* efib Leone « uomo che di- 
venne poi famofo per le fue iniquità . Ermenerico era 
^iinoiod'Afpare Patrizio, e Generale deirArmi in Orien- 
te , colla cui fponda vedemmo , che Leone era latito all* 
Imperio . In quefì'anno nel dì primo di Settembre , o pur 
nel fecondo , per attellato di Marcellino Conte C^) , e 
della Cronica Aleffandrina « fuccedette uno fpaventolà 
incendio in Collantinopoli . Nella vita di San Daniele 
Stilita (c) ù racconta , che il fuoco prefe e confumò la 
maggior parte deH* augnila Città , con durar fette gior- 
ni , e ridurre in una malfa di pietre infinite Cale , Palsh- 
gj , e Chielè . Evagrio (d) ci dipigue anche più grande 
queft’ eccidio . Bifogna credere * che le calè folfero la 
maggior parte di legno , come dicono , che fon tuttavia 
per la poca comodità , che è in quelle parti , di materia- 
li da fabbricare . E però Zenone Succeflbr di Leone or- 
dinò poi , che le cale nuove 1Ì faceflèro in ifcla , con la- 
iciàr dodici piedi di Qiazio tra l’ una e 1* altra : il che tut>i 
tavia fi fuoie praticare da molti Turchi , non tanto per 
magnificenza « quanto per difenderli dagl’ incendi • Ab- 
biamo inoltre da Idacio (e) fotto ilprefente anno ( fe pur 

T 4 - no» 


{m)lnCy. (b)lnCìtr. 

(«J Apud Surium, mi diem il. Veeemitt ‘ 
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non fu nel precedente ) che fecondo il fìio cofiume 1’ Ar« 
tnata navale di Ge-niemo Re de*, Vandali pafsò dall’Af-. 
frica in Sicilia , a farvi i foliti faccheggj . Ma per buona " 
ventura fi trovò ritornato al governo di quell’ Ifola Mar- 
cellino , o fia Marceliiano , uomo valorofo , del quale 
abbiamo parlato di fopra . Quefii sì coraggiofamente con 
quelle milizie , che potè raccogliere , fece tefia a quei 
Barbari , che dopo averne meflì non pochi a fil di Ipada , 
il rimanente fucoflretto a mettere la fua falvezza nella 
fuga . Intanto Severo Imperadore dopo aver regnato 
quafi quattro anni , nel di i $. di Agofìo diede fine ai fuoi 
giorni e al fuo Imperio, fecondo la teflimonianza della 
Cronica pubblicata dal Cufpiniano (a) e dal Panvinio ; 
c ciò vien confermato da Idacio , da Marcellino Conte , 
e da altri Scrittori . Giordano Ifìorico il tratta da Ti- 
ranno . E benché gli altri il dicano mancato di morte na- 
turale , pure Caffiodoro (c) , perfona che merita qui 
molta confiderazione , fcrive , effere fiata fama , ch’egli 
per frode di Ridmere Patrizio morilTe dì veleno . Noi per 
altro fappiamo poco de’ fatti fuoi , ma fe cofa alcuna di 
luminofo aveffe operato , verifimilmente ne avremmo 
qualche lume della Storia , peraltro fcarfa e mefchina in 
quefii tempi . Venne anche a morte probabilmente nell* 
anno prefente Egidio Conte e Generale dell’Armata Ro- 
mana nelle Gallie , di cui s’ è favellato ne’ precedenti an- 
ni . Idacio a noi il rapprefenta , come perfonaggio dota- 
to di rare Virtù , e fcrive, che alcuni l’aflet ivano morto 
per inCdie a lui tefe, ed altri per veleno. Dall’Autore 
delle Gcfta dei Franchi (d) è chiamato Dux Romanorum, 
Tyrannust perchè i Franchi , ficcome abbiam veduto, 
dopo il ritorno di Chiìderico Re loro avevano cacciato 
Egidio i e il riguardavano con occhio bieco. Aggiugne il 
medefimo Autore , che i Franchi circa quefii tempi pre- 
fero la Città di Colonia con grande firage dei Romani , 

cioè 


(a) In Chrenogr. (4) Vt Regnar. SucceJJi', 
In Chr% (d) Tomi t% Pu, Ch/ne • 
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cioè della parte d ’ Egidio , il quale potè appena falvarff, 
e poco dopo mori , con lafciare un figliuolo per nome 
Siagrio . Quefti prefe il Generalato, e mife la fuarefi- 
denza in Soifibns . Mai Franchi, che non erano più ri<- 
tenuti dal timore d ’ Egidio , ed aveano già paflato il 
Reno i e defolata più che non era prima la Città di Tre- i 
veri , fi molfero con un potente efercito , e vennero fin» 
ad Orleans , con dare il guaflo a tutto il paefe . Da un* 
altra parte sboccò pure nelle Galiie per mare Odoacrà 
Duca de’ Saffbni , e giunfe fino alla Città d’ Angiò con 
uccidervi molto Popolo , e ricevere oflaggj da quella , e 
da altre Citta . Childerico coi Franchi nel tornar indie- 
tro da Orleans , s’ impadronì della ftefla Città d’ Angiò» 
eflendo reflato morto in quella occafione Paolo Conte 
Governatore di efla Città. Ma qui non fon riflrette tut- 
te le calamità delle Galiie . Idacio (u) aggiugne , che do- 
po efiere mancato di vita il prode Egidio Conte, ancora I 
Goti , abitanti in quella , che oggidì chiamiamo Lingua- 
doca , fotto il Re Ttoderico , s’avventarono anch’elH 
addolTo alle Provincie Romane , che prima erano fotto 
il governo d’ %/d/o . Gregorio Turonenfe (é) fa anch* 
egli menzione di quefle turbolenze con aggiugnere , che 
Paolo Conte infieme coi Romanie Franchi mofle guerra 
ai Goti ; ma eh’ elTo Paolo fu poi tagliato a pezzi nella 
prefa d’ Angiò fatta dai Franchi medefirai . Scrive di più, 
che i Britanni furono cacciati fuori della Provincia del 
Berry con efferne flati uccifi non pochi . Notizia , che ci 
fa intendere , come era già venuta dalla gran Bretagna a 
cercare ricovero nelle Galiie una copiofa moltitudine di 
quei Popoli , giacché i Saflbni entrati in quell’ Ifola fa- 
ceano guerra troppo fiera agli antichi abitanti. Quelli 
poi col tempo diedero il nome di Bretagna minore a quel 
paefe , dove fi flabilirono , e tuttavia ritengono buona 
parte del linguaggio degli autichlfiìnai Britanni . 


Anno 


(a) In Cer. (i) Uè, a. f«/. tl. 
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Anno di Cristo cccclxvi. Indizione iv. 
d* Ilaro Papa 6. 
di Leone Imperadore io. 

cànfoll ^ Augusto per la terza volta, e 
^ vo j ^ Tazuno . . - 

S E non aveflìmo Mario Aventicenfe (a) , e il CronoIo« 
go del Cufpiniano , che faceflero menzione di quedo 
Taziano Confole , fi farebbe creduto , come credette il 
Cardinale Baronio.chequefto foffe un Confole immagina- 
rio . Pretende il Padre Pagi C^) , che queflo Taziano ri- 
cevefle, e foftenefle il Confolatoin Oriente, il che non 
fembra ben certo , perchè abbiamo da Prifco Iftorico (c), 
che a* tempi di Leone Imperadore Ta:fianofu inviato Àm- 
taf datore per gl' Italiani a Genf erica Re de'Vandali , Che 
fe pur egli foffe fiato creato Confole , firano dovrebbe 
parere , come in una Legge (d) pubblicata inquefi’anno 
da Leone Avgufio fi legga il folo Imperador Confole , e 
lo fieffo unicamente Ca nominato nella Cronica Aleffan- 
drina , e da Marcellino Conte (c) , da Caffiodoro Cf ) * 
da Vittor Tunonenfe (g') , e dai fafli Fiorentini , fenza 
far mai menzione di tarlano , pretefo Confole anch* eflb 
in Oriente . Quel che è più , in una licrizione , rappor- 
tata dall’ Aringhi , dal Reinefio , e da altri , e pofta ad 
un Crifiiano , feppeilito a dì 9. di Maggio , per difegnar 
r anno folamente è detto Confole ieone avousto hi. borie 
Leone Augufto entrò folo Confole , e da li a qualche mele 
prefe per fuo Collega Taziano . Dappoiché fu morto Se- 
vero Imperadore , è da credere , che il Senato Romano e 
r e&rcito penfaffero a dargli un Succeffore , e che non 

man- 


(«) in Chr» (i) Crine. Baron- 
(cl Tom, I, ma. By^, pag, f 4'. 

fet) L. 6, do iis i^ui ad Ecct. confugiunt. C. luftinién» 
la Chr» (/) In Ghr, {g )ln CÀr, 
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jnancaflero pretendenti . Contuttociò noi troviamo , che 
nè pure in tutto queft’ anno alcuno Imperador d’Occiden- 
ce fu eletto , laonde teflò vacante Tlmperio in quella j)ar« 
te . Altra ragione non fi può addurre , fe non chei Sena* 
tori più faggi , riflettendo alla miferabil politura dell* 
Imperio Occidentale , e che troppo importava il cammi* 
nar d’ accordo d’ animo , e di maffime coll’ Iroperadof 
d’ Oriente , nulla voleflero conchiudere fenza l’ approva- 
zione e confentimento di Leone Augufto . Doveano anda- 
re innanzi , e indietro lettere , maneggi , e trattati . So- 
pra tutti RIcimere Patrizio » potentiflimo tuttavia diret- 
tor degli affari , giacché non poteva egli ottener l’ Impe- 
rio , cercava per altro verfo i fuoi privati vantaggi . Fi- 
nalmente i Romani condifcefero totalmente alla volontà 
d’ eflb Leone , ficcome vedremo nell’ anno feguente • 
Pubblicò in quell’ anno il fuddetto Leone Augvjìo la pre- 
citata legge aflai riguardevole in confermazione dell’ afilo 
nelle Chiefe , con vari riguardi nondimeno , afiìnchè i 
Creditori non reflaflero affatto abbandonati dal braccio 
della Giullizia « abolendo fpezialmente una anteriore , in 
cui venivano obbligate le Chielè a pagare i debiti di chi 
fi rifugiava (i) in effe. Abbiamo veduto di Ibpra, che 
un’ Armata di Saflbni era entrata nelle Gallie . Pare , che 
a quell’ anno fi pofia riferire una battaglia feguita fra eflì 
e i Romani , cioè i ludditi dell’ Imperio Occidentale , che 
vien narrata da Gregorio Turonenfe (a) , nella quale toc- 
cò ai Saflbni di voltare le fpalle . Le loro Ifble nel fiume 
la Loire furono prefe dai Franchi , Pofcia Odoacre Duce 
di quei Barbari fi collegò con CA/7der/co Re dei Franchi • 
ed unitamente fconfiflero gli Alamanni , eh’ erano entra- 
ti in Italia . Nella vita di San Severino Apollolo del No- 
rico (6) fi legge « che quell’uomo Santo efortò Cibuldo 

Re 


(a) Lìh. I. *ap. 19. 

\b) A^a. Saniì. Bolland, ai dUm S. lanuarti • 


(0 Vedi il Baronk) all' anno prefentt anm. IVi 
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Re degli Alamanni , ut gentem Juam a Romana vafiatio-m 
ve cohiberet . Par veriGmile , che queflo medeGmo Re 
foffe quegli , che fusi ben difcipGnato dai Franchi e Saf- 
foni . 

^ Anno di Cristo cccclxvu. Indizione Vi 
di Ilaro Papa 7. 
di Leone Jmperadore 1 1. 

^ di Antemio Imperadore i. 

_ / ' 

Confali ( PuSEO , e Giovanni. 

D Opó effere Gató vacante per pili d* un* anno I* Impe» 
rio d’Occidente , Gnalmente eflendoG con ambafce^ 
ria rimefli i Romani per l’elezion d’ un Imperadore. alla 
volontk di Leone Imperador d’ Oriente , quefti mandò in 
Italia con un buon efercito Antemio , il quale per teltU 
monianza di Cafliodoro (a) , arrivato che fu tre miglia 
(Idacio(6). fcrive otto miglia) lungi da Roma ad ua 
luogo appellato Brotontas , fu proclamato Imperadore * 

Il Cronologo del Cufpiniano fcrive , che nel di 12. d’Apri- 
lefuccedette la di lui affunzione al Trono. Era Antemìò 
Calata di nazione * e di nobiliffimo fangue , perchè 
figliuolo ( Idacio il chiama fratello) di Procopìo Patri- 
iio , che fotte Teodofìo II. trattò la pace coi PerGani, e 
difeendeva da quel Procopio , che difputò l’ Imperio a Va* 
lente Imperadore . Era nipote di Antemio , che fu Coniò- 
le nell’ anno 405. Per atteftato di Procopio (c) , era Ge- 
nerale d’ Armata * Senatore ricchiffimo , ed avea per mo- 
glie una figliuola di Marciano Augufto , chiamata Eufe-» 
mia , per quanto s’ha da Apollinare Sidonio fd) Scritto- 
re di quefii tempi . Da Teofane (e) vien chiamato Ante** 
mìo Principe ben’ ifiruiio ne’ dogmi Crifiiani , e che piif- 

Gma- 1 
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(c) De Beli» ra.nd.1 i. cap. 6. 
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( ìmatnente fapea governar l’ Imperio . E fappiamo da 
Codino (a) , e dall Autore degli Edifizj di Coliantinopo-F 
li, eh’ eflb Antemio , alzato che fu al Trono, ordinò , 
che il fuo Palazzo , pollo nella luddetta Città di Colanti* 
nopoli , fi confacraffe a Dio , con fabbricarne un Tempio , 
e uno Spedale e Bagno per gli poveri vecchj . Però niuna 
fede merita Damafeio C^) Filofofo Pagano , che nella Vita 
d’ Ifidoro Egizio fcrifle , che Antemia fu un’ empio , ed 
amatore del Paganefimo, e che meditava di rimettere ia 
piedi il culto degl’ Idoli . Contuttociò , ficcome olTervò 
il Cardinal Baronio, e dirò appreflo , Antemio non fu si 
religiofo , come talun fuppone . Ricìmere Patrizio e Ge^ 
nerale dell’ efercito Romano volle anch* egli profittare di 
quella congiuntura , coll’ ottenere in moglie una figlino-^ 
la del medefimo nuovo Augufto . Per attelìato della Cro- 
nica AlelTandrina furono portate a Coftantinopoli le Im-t 
xnagini di Antemio , coronate d’ alloro , da Feren^io Pre- 
fetto della Città di Roma , ceremonia praticata ne’ vecchj 
tempi , per far conofeere al Popolo , che quegli era fiato 
accettato per legittimo Imperadore . Prifeq Ifiorico CO 
nel fine de’ Frammenti , che refiano diluì , ferivo, che 
Leone Augufio per un fuo meflb fece tofio intendere a 
Ce nf etico Re de’ Vandali in Affrica l’ elezione da lui fatta 
di Antemio in Imperador d’ Occidente , con intimargli di 
non molefiar da li innanzi l’ Italia e la Sicilia , altrimenti 
gli dichiarava la guerra . Fu rimandato indietro il Mefi* 
fo , e la rifpofia fu , che Genjerlco non ne voleva far aU 
tro , e maggiormente fi preparava per continuar la guer- 
ra all’Imperio Romano . Procopio (d) aggiugne una par-p 
ticolarità , cioè che Genf etico fi chianfiava offefo , perchè 
avendo fatto di forti ifianze , acciocché OJibtio Senato- 
’ re , marito di Placidia figliuola dell’ Imperador Valenti- 
ninno III. e per conseguente fuo cognato , fofle dichiara- 
to Imperadore, e che ciò non affante {.«one Augujto 'giil 
■ - 


(<t) Dt Orìginlbut • (i) In Vita Jfidtrl , 

(c) Pa^, 7tf, (J) A KelÌ9 V^nd. l. l. c^« ^ 
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avea preferito . Perquefìo pare, che Gfn/errico 
più che mai lè^itafle ad infeflare Midi dell’Imperio . Ora 
iti queft’ anno i due Imperadori , che andavano unitillìmi 
d* animo , cominciarono i preparamenti per gaftigars la 
fuperbia , ed infolenza di Genferlco . Il Padre Sirmondo , 
e il Mezzabarba (a) rapportano una Medaglia d' Ante- 
mio t nel cui rovefcio lì mirano due Imperadori , che lì 
danno le mani per fegno della lor concordia , ed unione . 

In che fiato fofle Roma , allorché vi arrivò il nuovo 
Imperadore Anttmio , lo lafciò fcritto Papa Gelafio (b') 
nel fuo Opufculo contro di Andronico Senatore , e con~ 
sroquei Romani, che tuttavia ofiinati nel PaganeGmo 
volevano , che fi faceflero l’ empie , ed infierae ridicole 
felle Lupercali, pretendendo, che per effe Roma fofie 
prefervata da varj malanni . Dice il Santo Papa , che 
qnaado Antemio Imperadore venne a Roma , fi celebra- 
vano le felle fuddette Lupercali , e puré faltò fuori una 
peftilenza si grande , che fece non poca flrage del Popo- 
lo . Fu poi diligentemente olfervato dal Cardinale Baro- 
rio , che nella comitiva de’ Cortigiani venuti con Ante- 
mìo a Roma , per teftimonianza del mentovato Papa Ge- 
lafio , vi fu un certo Filoteo , che teneva 1’ erefia di Ma- 
cedonio ingiuriofa allo Spirito Santo . Cofiui cominciò a 
tenere delle fegrete combriccole con ifpargere il fuo vele» 
no ; ma avvertitone Papa llaro , un di che Antemio Au- 
ffufioùportÒA S&n Pietro t ne fece con fermezza degna 
d’ un Pontefice ^una gagliarda doglianza a lui, di modo 
che Antemio con fuo giuramento gli promife di rimediare 
a^quefio difordine. Nel prefente anno Tcoderico II. Rq 
de’ Vifigoti nell' Aquitania , dopo aver dilatato il fuo im* 
cerio nella Spagna, con varie guerre fatte contro de’ 
avevi , e mantenuta quali fempre la pace colle provincia 
Romane , trattato fu in quella fielfa maniera , eh’ egli 
avea trattato il fuo fratello maggiore cioè venne uccifo 
d-tL Enrico , appellato da altri Evarico , fuo fratello mi- 
nore 


« W hnftr^ Aàverfui Àndronie» 
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OOre Io Tolofa . Mario Aventicenfe (a) mette quefio 
to fotto il preiènte anno , e chiama Eutorico l’ uccilbrdel 
fratello , il quale dopo la morte di lui fu ricooofciuto per 
SuccefTore nel Regno Gotico . Tardò poco quefto nuovo 
Re , fécondochè abbiam da Giordano Ifiorico (6) , a fpe< 
dire Ambafciatori a Leone Imperadore , per dargli par-, 
te della fua afiunzione al trono ; e veggeodo sì mal con- 
dotto r Imperio d’ Occidente per la frequente mutazion 
degli Augujii , fi mife in penQero di conquiftar le Provin- 
cie, cherefiavano nelle Gallie e nelle Spagne all’ubbi- 
dienza d' efib Imperio , Si sa da Santo Ifidoro fc) , che 
Eurico appena fatto Re , l^dì un’ armata nella Spagna 
Tarraconenfe , e s’impadronì delle Qttà di Pamplona e 
di Saragozza con devaftar tutta quella Provincia . Rac- 
conta eziandio il fuddetto Giordano , che avendo cofiui 
afialito le Provincie Romane della Gallia , Antemlo Im> 
peradore dimandò ajuto ai Britanni fuggiti dalla gran 
Bretagna, e pollati allora alfiume Loire. Vennero per 
mare dodici mila d’ efiìcon Riotimo Re loro fino alla Cit- 
tà Bituricenfe, oggidì Bourges nelBerry. Colàaccorlh 
il Re Eurico con una formidabil’ armata , e dopa varj 
combattimenti gliriufcì, prima che! Romani potefiera 
unire le lor forze coi Britanni , di mettere in fuga il fud- 
detto Rìotlmo Re , il quale perduta la maggior parte di 
fua gente , con quei , che potè , fi ricoverò prefib la vici- 
na Nazione de’ Borgognoni collegata allora coi Romani « 

Ma non fiam certi fe in quello o pure in alcun de’ fufie- 
guenti anni fuccedeffe un tal fatto . Per attefiato delln 
Cronica Alefiàndrina in quelli tempi Leone Imperador di 
Oriente pubblicò un’ Editto , acciocché foffero fantifica- 
ti i giorni di fella , con proibire in elfi ogni forra di pub- 
blici giuochi e fpettacoli , Può tuttavia dubitarli , eh# 
quella Legge appartenga all’ anno 46.9. trovandoli appar. 
tenente a quell’ anno nel Codice diGiullinìaoo. laLeg^o 

ulU- . ’ 


(a) In Chr, (h) De Rebui Qetie, ìib> 
(e) ili GòffOt Qofitr» 
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ultima C. Fer/ 7 ^, che parla di quello piifììmo regola*- 
mento . Rigorofamente ancora procedette V Imperador 
J^tone contro gli Ariani , che nella fteffa Citta di Coftan- 
tinopoli facevano delle adunanze fegrete , con proibir Io- 
rp in qualunque luogo 1 * aver Chiefe , e il raunarfi • 


Anno dì Cristo cccclxviii. Indizione vi* ^ 
di Simplicio Papa J. 
di Leone Imperadore la. 
di Antemio Imperadore a. 


Conjoh 


C 

c 


.Antemio Augusto per la feconda volta 
fenza Collega . 


A Ntemlo Auguflo nel prefente anno è intitolato nei 
Falli Confale per la feconda volta , perchè nell’ an* 
uo 455. era flato Confole infieme con Valentfniano III, 
Augujto . Perciò egli è chiamato Confai vetus da Apolli-. 
uare Sidonio ^a') , nobile perfonaggio della Calila , e Poe- 
ta riguardevole , il quale invitato a Roma nel preceden- 
te anno da eflb Antemio , recitò poi nel primo giorno di 
Gennajo del prefente il Panegìrico d’ effo Imperadore , 
tuttavia efiftente, e in ricompenfa ne riportò la dignità di 
Prefetto di Roma • Era in quelli tempi Prefetto del Pre- 
torio delle Gallie Servando : cosi 1’ appella l’ Autore del- 
la Mifcella (b') fecondo la mia edizione ; ma Arvando lì 
truova chiamato da elfo Sidonio (c) , Autore di maggior 
credito , fe pure ilfuo teflonon è guaflo , là dove raccon- 
ta diffufamente la di lui difgrazia , accaduta in quell’ an- 
co . Fu coflui accufato a Roma quafichè tenelTe delle fe- 
grete intelligenze coi Vifigoti , e tramalfe dei tradimenti 
in pregiudizio dell’ Imperio , ficcome uomo fuperbo , e 
che troppo fì fidava di fe fleflo . Furono in contradditorio 
^onlui 1 Legati delle Gallie , e convinto fu vicino a per- 
dere 


(a") In Panegyr, Anthenfìi » • 

HiStor^ Tgmo L Ker% Ittdlc, Ub, u iBgiU, 7* . 
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dere Ignomiaiofamente il capo ; ma prevalendo la clemen- 
za deir Imperadore Antemio , fu mandato in efìlio ia 
Oriente , dove terminò i fuoi giorni . Fa pur menzione lo 
flefTo Sidonio(a)d*un’altro Prefetto delle Gallie; per no- 
me Scrollato , dipinto da lui come perfonafcelleratillìma , 
che provato reo di lefa maeftà fu levato dal Mondo qual- 
eli’ anno dipoi . Leone Augufio in queft’ anno , vogliolb 
dì abbattere la potenza edinfolenza di Genferico Re de* 

* Vandali , il quale dopo avere apprefo il meftier de’ Corfa- 
ri , non lafciava anno , che non infeltaffe i lidi delle Pro- 
vincie Romane , uccidendo , fpogliando , e conducenda 
feco migliaia di Schiavi , da tutto 1’ Oriente raunò , fe- 
condochè racconta Teofane , uno ftuoJo di cento mila 
navi , piene d’armi e d’armati , e Io fped’i in Affrica con- 
tro di Genferico . Sì raccontava , che Leone coftò que- 
lla fpedizione mille e trecento centinaja di libbre d'oro , 
E certamente Snida coll’ autorità di Candido Iftorico 
perduto , fcrive , che Leone in quella imprefa fpefe qna^ 
rantafette mila libbre d'oro ^ parte raunate dai beni dei 
Banditi% e parte dall’erario d'Antemio Imperadore. 
Quefti fimilmente inviò colà dall’ Occidente una rilevan- 
te flotta. Fu Ammiraglio' C è Teofane, che feguita a 
parlare ') e Generale dell’ armata Orientale Bafilifco , 
fratello di Verìna Augufta , moglie dello fteffo Imperador 
Leone , che già 5’eraacquifìato gran nome con varie vit- 
torie contro degli Sciti , o fia de’ Tartari . Marcellino fu 
lì Generale dell’ armata Occidentale , Arrivata la pode- 
rofa armata in Affrica , affondò buona parte delle navi di 
Genferico , efuperò la fteffa Città di Cartagine , Ma gua- 
, dagnato Bafdifeo a forza d’ oro dal Re nemico , rallentò 
i’ ardor della guerra , ed in fine di concerto fi lafciò dare 
.una rotta, come abbiamo d'àPer/lco Autor della Storia : 
^ nome corrotto nel tefio di Teofane , che vuol fignificare 
Prifeo Iftorico, tante volte citato di fopra. Seguita a 
TomJILParJ. ’ V feri- 
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fcrivere Teofane , altri aver detto , effere proceduto un 
®ì fatto tradimento é&Ajpare Patrizio Generale potentif- 
Cmo deir Oriente , e da Ardaburio fuo figliuolo « che 
Bfpiravano alla fucceflìon dell’ Imperio ; i quali veggen- 
éoLeone Augufto molto contrario a queftaloro idea , per 
ffler eglino di credenza Ariani, cercavano ogni via di 
rovinar gl’ interelfi dell’ Imperio d’Oriente , e però s’ac- 
cordarono con Bafilifco , promettendogli tK farló Impe- 
wdore , fe tradiva la flotta e l’ efercito a lui confidati , e 
iaiciafle la vittoria a Genferìco , al par d’eflì Ariano . 
Comunque fia, la verità fi è, che Genferìco , preparate 
delle navi incendiarie , una notte , quando i Romani flo- 
lidamcnte men fel penfavano, le fpinfe col favore del ven- 
to addoflb alla lor flotta con talfucceflb, che aflaiflìme 
navi rimafero preda delle fiamme , e il retto fu obbligato 
B ritirare colle milizie in Sicilia . Cedreno (a)fcrive , che 
pon tornò indietro nè pur la metà dell’ efercito . 

Ma non fuflìtte punto il dirli da Teofane , che BaJlUfco 
fuperafle Cartagine , ficcome è uno fpropofito troppo in- 
tollerabile quello delle cento mila navi , che non può ve- 
nir dallo Storico , il quale fenza dubbio avrà voluto dire 
una flotta di mille e cento navi . Parrà fors’ anche troppo 
ad alcuni il dirli da Procopio (è) , che quella flotta con~ 
duceva cento mila uomini . Ma non avrà difficrità a cre- 
derlo , chi conlidererà unita la potenza dell’ uno e dell* 
altro Imperio a quella imprefa . In fatti Cedre.io fcrive ; 
che furono mille e cento tredici navi , in cadauna delle 
quali erano cento uomini , e che la fpefa afeefe a feicento 
cinquanta mila feudi d’ oro , ed a fettecento mila d’ ar- 
gento , fenza quello , che fu fomminittrato dall’ Erario ^ 
e da Roma. Odali ora, come Procopio racconti quella 
si ttrepitofa Ipedizione, Tiene anch’ egli , che Afpare ir-* 
ritato contro di Leone Augufto , Principe troppo aliena 
dal volere uq’ Eretico per Succeflbr nell’ Imperio , te-i 
pendo che 1^ rovina Genf etico aflbdafle viepiù il trono 

a Leo. 


Ca) /o Hiff. (b) Pe Selle Yani. l. 1, 
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fi Leone , e il inetteffe in iftato di non aver nè paura nè 
bifogno di lui , raccomandaffe vivamente a Bafilifco di 
andar con riguardo contro di Genferico . Ora Bajlllfca 
approdò colla flotta a una Terra appellata il Tempio di 
Mercurio . Quivi appofta cominciò a perdere il tempo ; 
poiché fe a dirittura marciava a Cartagine , l’ avrebbe 
prefa fulle prime, e Ibggiogata la Nazione Vandalica, 
cflendochè Genferico atterrito non tanto per le nuove 
giuntegli, chela Sardegna era giàflata ricuperata dai 
Romani , quanto per la comparfa di quell* armata nava- 
le , a cui fi diceva , che una fimile non l’aveano mai avu« 
ta i Romani : giàpenfava a non fare refiflenza coirarmi , 
Ma offervato il lento procedere de’ Romani , ripigliò co- 
raggio ; e mandate perfone o.BafiUfco • il pregò a difle- 
rir le ofFefe per cinque giorni , tanto eh’ egli in quello 
Ipazio di tempo potefle prendere quelle rifoluzioni , che 
gli parefiero più proprie , e di foddisfazione dell* Impera- 
dorè. Fu poi creduto, che Genferico comperaffe con 
grofla fomma d’oro quella tregua , e che Bajìlifco evinto 
dai regali , o per far cofa grata ad Afpare vi acconfentif- 
fe . Intanto mife Genferico in armi tutti i fuoi fudditi , 
preparò le barche incendiarie , e venuto il buon vento , 
portò con effe il fuoco , e la rovina alla maggior parte 
dell’ armata navale Romana . E i Vandali con altre navi 
furono in quel tumulto addoflb ai nocchieri e foldati , che 
erano imbrogliati nelle navi , e ne trucidarono e fpoglia- 
rono affaiflìmi . BafiUfco ritornato a Cofiantinopoli fi ri- 
fugiò in Santa Sofia , e per le preghiere di Verino Augufia 
fua forella falvò la vita , cofiretto folamente ad andare in 
efilio a Perinto . Cedreno (a) attribuifee non a tradimen? 
to , ma a viltà e poca condotta di BafiUfco l’ infelice riu- 
feita di quella imprefa ( il che non è improbabile ) ; e di- 
ce aver egli verificato il proverbio : che- vai piU un* e/er- 
cito di Cervi comandato da un Lione , che un* efercito di 
€>ioni comandato da un Cervo , Aggiugne Procopio , che 

V a Mcr- 


Q*)h ma. 
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fAarcellìano , il quale negli anni addietro fi era ribellato 
all’Imperio, e fignoregglava nella Dalmazia, ma nel 
prefente anno guadagnato con lufinghe da Leone Augu- 
Jio avea d’ ordine fuo tolta dalle mani de’ Vandali la Sar- 
degna , eflendo poi paffato in Affrica in foccorfo di Bajl— 
lifco , fu quivi uccilb con inganno da uno de’ fuoi Colle- 
ghi . Anche Marcellino Conte (n) narra fotto queft’ an- 
no , che Marcellino Patrizio d'Occidente (egli è lo fteffo, 
che il Marcelliano di Procopio) uomo di profefiicne Pa- 
gano , mentre erapreffo Cartagine in foccorfo de’Roma- 
ni contro de’Vandali , fu dai Romani medefimi con frode 
uccifo . Caffiodoro (è) , e il Cronografo del Cufpiniano 
fcrivono, che tolta gli fu la vita in Sicilia , e Idacio (c) 
racconta , eh’ egli era flato inviato da Antemìo Augufto 
per Generale d’ unaconfiderabile Armata contro de’Van- 
dali . E tal fine ebbe la grandiofa fpedizione de’ Romani 
Augufli contro al Tiranno dell’ Affrica . In quefl’ anno , 
fecondochè pretende il Padre Pagi (d) , e non già nell’an- 
tecedente , come vuole il Cardinale Baronio (e) , termi- 
nò i fuoi giorni Ilaro Papa nel dì a». diFebbrajo . Nella 
fua Vita prefTo Anaftafio(/) fi legge un lungo catalo- 
go di fabbriche da lui fatte , e di ornamenti e vafi d’ oro , 
e d’ argento di pefo , e prezzo tale , che poflbno cagionar 
maraviglia ai noflri tempi , come poteffe un folo Papa far 
tanto , ancorché allora la Chiefa Romana non pofledefle 
Stati in fovranità , come oggidì , Ma é da dire , eh’ effa 
Chiefa godeva allora di moltiffimi flabili , e le obla;cioni 
de’ fedeli fi può credere , che folfero abbondantiffirae : 
laonde aveano i Papi che fpendere in abbellire i facri 
Templi. A quefto Pontefice da li a quattro, o pure a 
dieci dì, ^uccecUtte Simplicio , nato in Tivoli. Si riferi- 
fcoiiQ al prefente anno due Leggi (^) di Antemio Aiignjlo, 
colla prima delle quali reflano approvati i matrimoni 

dello 


(a) In 7Ar. (Aj In Chr. (c) In Qhr Fasi, 

(./) Cri tic, Baron (e^ Anna!, Eccief. 

(/, in Visa Hiiara , Tgm, 6, Q, Tàttd. in Affend, 
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delle donne nobili coi loro Liberti ; colla feconda fono 
confermate tutte le Leggi di Leone Impei ador d’Oriente* 
chiamato 5/^/7ore , e Padre mio da Antemio . All’ incon-< 
tro elfo Leone ad iftanza di Antemio con una Legge deci-* 
de , che tutte le donazioni di Beni fatte dai PredecelTori 
Augujìi fieno inviolabili , nè fi poffa molefiar chi li poffie- 
de , fe non per le vie ordinarie della Giuftizia . Può foi-fe 
appartenere anche a queft’ anno un’ altra Legge (a') di 
eflb Leone Augufto contro i Pagani, la quale abbiama 
nel Codice di Giufiiniano . 

Anno di Cristo cccctxix. Indizione vii» 
di Simplicio Papa 2. 
di Leone Imperadore 13. 
di Antemio Imperadore 3*' 

Confoli ( Marciano, e Zenone* 

I L primo di quefli Confoli i cioè Mdrctano , erà ligluto* 
lo di Antemio Augufto . Il fecondo , cioè Zenone , era 
genero di Leone Imperadore , perchè marito di Arianna 
figliuola d’eflb Augufto i e godeva la Dignità di Duca dell* 
Oriente * Nel precedente anno , 0 pur nel prefente , Leo-* 
ne Augufto dichiarò Cefare uno de’ figliuoli d' A/pare ^ 
per nome Putrido , chiamato da altri Patrìdolo : titolo * 
che iftradava alla fucceffion dell’ Imperio 4 e recava feco 
una participazione dell’ autorità , e del comando ; per- 
ciocché ancora i Cefari portavano la Porpora , e 1* altre 
infegne dell’ Imperio , a riferva della Corona d’ oro , co- 
me fi ha daMetafrafte (è). Per quanto fcriv e Teofane 
(c) , ciò fu fatto da Leone , perchè quella beneficenza 
fervilTe a ritirar fuo padre dall’erefia d’ Ario , e a mag- 
giormente impegnarlo nel buon fervigio dell’ Imperio * 
Dopo di che eflò Patricia fu inviato con apparato di grati 

V 3 ma- 


(<*' t,g.C. de Paguri. 

la Vita 5, ìAareellt Arebimani in Chraa.^ 
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magnificenza ad Aleflandria . Gli fu anche promeffa ia 
moglie Leon^ia figliuola d’eflb Imperador Leone . Il Car- 
dinal Baronie all’ anno precedente fa una querela contro 
d’ eflb Avgujìo , perch’ egli tenefle in Corte , e tollerafle 
Afpare uomo Ariano , e traditore: dal che procedette 
r infelice fuccefib della fpedizione in Affrica . Ma convie- 
ne offervar meglio la politura di que’ tempi ed affari , 
Talmente era crefeinta e falita in alto la potenza dìA/pare 
in Oriente » e quella di Rlcìmere in Occidente , che face- 
va paura agli fteffi Iroperadori , perchè cofioro aveano 
gran partito , e fpezialmente alla lor divozione fiavano 
gli eferciti , compofii in buona parte di Barbari , cioè 
della Nazione d’effi due Patrizi . Però bifognara inghiot- 
tir molte cofe disguftofe , e camminar con deftrezza , per- 
chè troppo pericolofo fi fcorgeva.il voler opprimere que- 
lli domefiici ferpenti . Vedremo in breve > quanto collafi- 
fe ad Antemlo Avgujìo l’ efferfi dichiarato mal fodisfatto 
di Ricìmere , fenza prender meglio le fue mifure . Perciò 
per politica necefiìtà s’ induffe Leone Augujto a promuo- 
vere alla Dignità Cefarea Fatrido figliuolo di Afpare , a 
fine di guadagnarli la benevolenza di fuo padre , come 
fcrive Evagrio fa) . oppure di addormentarlo con quello 
boccone , e di far poi quello , che diremo più fotto . Lo 
fielTo Cardinale Annalilla > citando la Vita di San Mar- 
cello Archimandrita , che elpreflamente racconta la fo- 
verchia potenza di Afpare , e di Ardaburlo fuo figliuolo , 
e come per necefiìtà Leone condifeefe a crear Cejare il 
fratello d’ efib Ardaburip > poteva ancora conolcere , che 
Leone Avgujìo non volontariamente fofferiva quegli Ere- 
tici , e che per forza fi accomodava ai tempi , con afpec- 
tare miglior congiuntura di liberarli da coloro . AggiuU'» 
gali ciò , che vien narrato da Cedrano (i) » cioè che aven- 
do Leone su i principi del fuo governo promefib ad Affa- 
re di far Prefetto di Collantinopoli una per fona da lui 
raccomandata, ne fece poi un’altra. Non andò molto, 

che 


(a) Hi, X. eap, io, (J) In Hi/t- 
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che /Vparff infolenteraente prefa la vette dell* Impefado- 
re , gli dilfe : Non é conveniente , che dica bugie , chi va 
ammantato di quefta Porpora . Al che Leone rifpofe : Ma 
è anche conveniente ■, che un' Imperadore non ceda « nè 
fin /oggetto ad alcuno , majjìmamente con incomodo e 
danno del Pubblico . Tuttavia per meglio conofcere, 
che non fu già un buon volere , ma si bene un tiro po- 
litico di Leone 1 * innalzamento di queflo giovane, s’ha 
eziandio da ricordare , che elfo Patricio , non men del 
padre , e degli altri fuoifratelU . era di fetta Ariano ; e 
perciò uditofi in Coftantinopoli , che Leone difegnava di 
crearlo Cefare , fi follevò un tumulto , e San Marcello ' 
Archimandrita (a) alla tetta d’ un corpo di buoni Catto- 
lici andò a fare iflanza ad etto Imperadore , che Patricia 
abbraccialfe la vera Religione , o lafciafle la Dignità Ce- 
farea . Lo promife Leone , Principe fommamente Catto- 
lico ; ma ficcorae offerva l’ Autore della Vita di quel fan- 
to Abbate , l’ Imperadore cedebat tempori Ajparis , Eè 
Ardahurii , e covava penfieri , che dipoi vennero alla lu- 
ce . Intanto i Barbari , cioè gli Unni , infettavano la Tra- 
cia : e però contro d’ effi fu fpedito da Leone con compe- 
tente efercito Zenone fuo genero per metterli in dovere. 

Ma non piacque una tale elezione ad Af pare pergelofia, 
cioè per timore che "Zenone potette contrattare a fuo fi- 
gliuolo la fucceffion dell* Imperio dopo la morte del fuo- 
ccro Augufto . Perciò fegretaraente concertò coi foldatì 
di farlo uccidere ; ma il colpo non venne fatto . Zenone 
accortoli dalla trama , le ne fuggi a Sardica Città della 
Dacia novella . Quefro affare fece maggiormente erette-, 
re i fofpetti dell* Imperadore contro di A/pare . Una bel- 
la Legge (i) fu pubblicata io quell* anno dal medefimo 
Augufio contro qualunque fimoniacamente faliffe ad un 
Vefeovato , con preferivere la forma , già ttabilita nei 
Canoni , di eleggere iVefeovi , e con dichiarare privato 

V 4 di 


fa) Surìat in Vita S. Marcelli Arckim, Zmar, in HiUtr, 

(*) l^ix.C.dt Ififiop. curie. 
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di 'tale onore,, reodilefa Maefìà , e perpetuamente in- 
fame , chi con regali fi procacciaffe una Sedia Epifcopa- 
le , 0 eleggeffe, o confacrafle per dan ari (i) alcuno . In 
quefii giorni , o poco appreffo , Idaci o Veftovo di Lemi- 
ca nella Gallizia diede fine alia fua Cronica . All’anno 
precedente narra l’Autore della Cronica Aleffandrina , 
che durante la guerra de’ Romani con gli Unni nella Tra- 
cia, riufci ad Anagajto Generale dell’ Imperadore di uc- 
cidere Dengifich , uno de’ figliuoli di Attila , il cui capo 
fu inviato a Cofiantinopoli , mentre fi facevano i giuo- 
chi Circenfi , e portato per mezzo alla piazza con gran 
plaufo di tutto il Popolo . Marcellino Conte fa) riferifce 
all’ anno prefente queflo fatto , e con più verifimiglian- 
za , perchè pare , che folamente in elfo anno fi accendef- 
fe la guerra con gli Unni.. 

Anno di Cristo cccclxx. Indizione vm* 
di Simplicio Papa 3. 
di Leoke Imperadore 14. 
di Antemio Imperadore 4. 

Confali ( Severo , e Giordano . 

Q Uefto Severo Confole Occidentale , fe vogliam cre- 
dere a Damafcio-nella Vita d’ Ifidoro Filofofo , 
era di profcflìone Pagano , e perciò caro ad Antemio Im- 
peradore , che'civien rapprefèntato per adoratore degl’ , 
Idoli . Ma Fozio , che ci dà tali notizie , offervò , che 
almeno per conto di Antemio , non merita fede Dama- 

fcio , 


In Ghr. (b'j Photius in Biblioth, Coi, >41, 

Ci) Fu pubblicata dall’Àugu- nonell.dcl Conciliodi CaFce- 
flo Leone quella Legge a richie- donia fulminato aveva con ana- 
Ha di Gennadio VefeorodiCo- temi le elczioniSimoniacbc.Vc- 
ftantiiiopoli , il quale nel Sino- di il P. Bianchi Dell' eflerìor po- 
do , di cui n parla (otto 1 ’ anno litii della Chitfa liò. Ili, eap,VJm 
CCGCLI V. tinaovando il Ca- . $. I, aum, VII, 
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fclo , Filofofo empio , nimico de’ Crifliani , e che raccon» 
ta molte altre fole in quella Vita . Coftui vifiè a’ tempi di 
Ciuftìnìano Avgujto . Abbiamo dalla Cronica Aleflandri- 
ra fotto queft’ anno , e folto il feguente , che i’ Impera- 
dot Leone mandò Eraclio Edejjcno , figliuolo di Floro « 
già flato Confole , e Marfo IJauro , perfonaggj di gran 
valore , con due eferciti raccolti dall’ Egitto , e dalla Te- 
baide , contro di Genf erica Re de’ Vandali. Quefli all’ 
improvvilb avendo aflaliti i Vandali , ricuperarono Tri- 
poli, ed altre Città dell’Affrica, e diedero si buona le- 
zione a quel Tiranno , che fu aflretto a chiedere pace ; 
ed in fatti 1 ’ ottenne , perchè Leone Augufto avea bilb- 
gno di quelli due Generali , e di Bafdijco fuo genero , per 
effettuare i difegni conceputi contro di A/pare , e de’ fuoi 
figliuoli . E perciocché la caduta di cofìoro fucceddette 
nell’ anno fuffeguente , perciò è più verifimile , che nel 
prefente elfi faceffero la guerra fuddètta nell’ Affrica , e 
ne foffero poi richiamati nell’ arino appreffo . Procopio 
riferifce (a) c[uefle imprefe di Eraclio all’ anno 468Ì cioè 
a quello fleffo , in cui Bafilijco colla formidabile armata 
d’ Oriente affali l’ Affrica con fine poi tanto infelice . Ma 
è facile , che fi fia ingannato . Anche Cedreno Qb) rac- 
conta, che per dueannidopolafpedizionediBq/ì///co fu 
guerreggiato in Affrica con varia fortuna . Narra fotto 
quelli Conlbli Calfiodoro CO , che a Romano Patrizio , 
fcoperto che macchinaffe d’ ufurpare l’ Imperio d’ Occi- 
dente , fu per ordine d'Antemio Augufto tagliato il capo. 
Anche l’ Autor della IVlifcella fecondo la mia edizione ( 0 ") 
fa teflimonianza di quello fatto , ma fenza che ne tralpiri 
alcuna particolarità degli altri Autori . Aggiugne l’ Au- 
tore d’ effa Mifcella , che in quelli giorni avendo voluto 
Cenferico tornar di nuovo ad infeflar 1 ’ Italia , fuperato 
da Baftlif co IO uno. battaglia navale , fucoflretto a tor- 
Barfene fvergognato a Cartagine . Non parlando alcun* 

al- 


(a) Dt Bello Vand*!. ìib. t.e.i. fi) In Hiff. 

(c) la Ghr. (d) Renim, lulitarum Scripter Ttm, u 
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nitro Scrittore di quefìo combattimento , io non so che 
rni crederne . Per altro poco fa abbiam veduto , che Ba-m 
filijco doveva eflere flato rimeflb in grazia di Leone Au- 
gujìo , il quale faceva capitale di lui , per alterare la po- 
tenza di Affare , e de* fuoi figliuoli . 

* 

Anno di Cristo cccclxxi. Indizione ix« 
di Simplicio Papa 4. 
di Leone Iroperadore 15. 
di Antemio Imperadore 5. 

( Leone Augusto per la quarta volta , e 
• Confoh ^ . 

P Robìano Confole Occidentale , vien creduto dalla 
Cafa Anicia dal Reinefio fa) ■ Queflo fu l’ anno ,• in 
cui Leone Augufio arrivò a liberarli dalla prepotenza di 
Affare Patrizio , che noi lafciava ficuro fui Trono . Era 
Affare il frìmo dei Patriy , come fcrive Marcellino Con- 
te (^>) , era Princife del Senato , come ha l’ Autore della 
Cronica Aleflandrina , la cui Cronologia è molto confu- 
fa in quelli tempi . Di Nazione Barbarica fu fuo padre 
Ardaì^rio , cioè Alano ; ed elfendo arrolati affaiflìmid! 
que’ Barbari nelle .Guardie dell’ Imperadore , e nell’ ar- 
mata Cefarea , perciò un gran partito ayea egli in Co- 
flantinopoli , anzi una tal poflanza , che ifpirava timore 
ai medelimi Augnili . Maggiormente ancora era crefciu- 
ta la di lui petulanza , e l’ infolenza de’ fuoi figliuoli , per 
aver egli col fuo potente appoggio portato al Trono l’Im- 
perador Leone . Siafpettava coflui un gran premio per 
queflo » e non veggendolo comparire , cominciò ad in» 
quietarli , e ad inquietare Leone flelTo , in guifa che in- 
forfero fofpetti , che meditafle di farli proclamar Impe- 
radore colla tSo Leone Augufto ; il quale per 

addolcirlo , o per ingannarlo , 5’ indufle a dichiarar Ce- 


(aj Jnfir,p<ig. gj, (*) la Càr» 


Djgitized by Googlc 


ERA VOLGARE ANNO CCCCLXXI. 
fare il di lui figliuolo Patricìo , ficcome s’ è detto di fo- 
pra , ma con difapprovazione , e mormorazione di tutti 
i Cattolici , che non poteano foffrire 1* incamminamento 
di quella famiglia Ariana al Trono Imperiale . Andarono 
tanto innanzi i fofpetti , e le diffidenze , che finalmente 
Leone Augufto , non potendo più reggere a quefto pefo , 
determinò, ed efeguilaloro rovina. Marcellino Conte 
fa) altro non dice , fè non che efib Afpare Patrizio , ed 
Arduburio , e Patrìcìolo Cefare fuoi figliuoli , mentre 
erano io Corte , furono tagliati a pezzi dalle Ipade degli 
Eunuchi Palatini . Ma Niceforo (è) racconta il fatto in 
un' altra maniera , che non so , le fia affatto credibile . 
Cioè che ne’ giuochi Circenfi , allorché tutto il Popolo 
era unito , fi follevò un tale fchiamazzo contro di Afpa-m 
re , e de’fuoi figliuoli , anzi una tal difpofizione a fcagliar» * 
fi contro di lóro , eh’ elfi per paura frapparono a Calce- 
donia , e fi ritirarono nella Chiefa di Santa Eufemia • 
L” Imperadore inviò loro il Patriarca , efortandoli a tor- 
nare , con impegnar la fua parola per loro ficurezza . Ri- 
fpofero di non volerli muovere , fe l’ Imperadore non 
andava colà in perfona . Egli vi andò , li riconduffe , 1Ì 
tenne alla fua tavola , con prometter loro di obbliar tut- 
te le ingiurie paffate . Dall’ altro canto diede ordine a 
Zenone Jfauro fuo genero , di cui più che d’altri fi fidava, 
che tornando cofloro a Palazzo , improvvifamente affa- 
lendoli toglieffe loro la vita . Fu data efecuzione al co- 
mandamento ; e il primo a provare il taglio delle fpade 
fu Ardaburio . Il che veduto da Afpare , efclamò ( fe pure 
è probabile , che gli foffe lafciato tempo di così favella- 
re ) x Se l* é meritata , per non aver mai badato a' mìei 
configli ; perchè pili volte gli di£ì : Divoriamo noi quefto 
Lione prima eh* egli faccia un buon prandio di noi . Dopo 
diche anch’egli fu levato dal Mondo. Così Niceforo, 
il quale certamente fallò in credere , che quell’ Ardabu- 
rio fofiè padre di Afpare , quando era figliuolo ; e in di- 
re , 


(*) In Cir, (^) Ui, jjtcap.ijt 
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re , cht Leone Augufio in ricompenfa di qiiefto fatto die* 
de Arianna fua figliuola per moglie a Zenone , quando fi 
sa , che alcuni anni prima e ra fegiiito quel matrimonio. 
Pretende ancora Niceforo , che Patiicio , altro figliuolo 
d’ Afpare , già dichiarato Cefare , fofle mandato in efi— 
lio. Altri Scrittori , cioè Alarcellino Conte , VittorTu- 
nonenfe • e T Autor delia Mifcella fcrivono uccilb ancor 
lui in quella congiuntura . Procopio dice folamente tru- 
cidati A/pare, ed Ardahurìco ; e Candido Storico antico 
citato da Poziofo) afferifce , che quefio giovane riportò 
bensì una ferita , ma potè falvarfi colla fuga . Egli è 
fuor di dubbio , che Ermenerico figliuolo anth'efTo di Af~. 
pare , e flato Confole nell’ anno 465. perchè era lontano* 
fcappò quefla burafca . Non fuflìfie poi , che Arianna * 
come fcrive Niceforo, fofle quella, chefupromefla in 
moglie ad eflb Patncio , ma si bene Leon^ià , la qual po- 
fciao nel prefente , 0 nel feguente anno fu deflinata per 
moglie a Marciano figliuolo di Antemio Imperador d’ Oc- 
cidente . 

E tal fu il fine di quella Tragedia, non eflendo però 
mancate perfone , che difapprovarono il fatto , ficcoma 
per relazione d’ Evagrio C^) fappiamo , che fece Prijco 
Storico di quefti tempi , mentre taccia d’ ingratitudine 
Leone % per aver sì malamente rimeritato chi aveva al- 
zato lui al Trono , Per la morte di cofloro dicono , che fa 
poflo a Leone il fopranhome di MuceUo,o fia di MaceUajo, 
Racconta eziandio lo Scrittore della Cronica Aleflandri- 
na, che fi fvegliò in Coftantlnopoli una fedizione dei fol- 
dali Goti » e d’ altri aderenti al partito di quegli Ariani . 
Alla teffa d’ effi era Ojlro Conte , di nazione Goto , che 
aflalì il Palazzo Imperiale ; ma ritrovata gran reCflenza 
nelle Guardie , dopo la morte di molti egli fu obbligato 
a ritirarci ; e conolcendofi inferiore di forze , prefa fèco 
una Concubina di Afpare affai ricca , e di rare bellezze , 
palsò nella Tracia , dove diede un gran guaflo , e fece 

altri 


Ih Miil. Qtd, jjf, Lià. a. ca^t q. 
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altri mali . Però il Popolo di Coftantinopoli in una can- 
zone andava ripetendo : Fuorché il fola Ojìro ninno è 
amico del morto . Teofane (a) agglugne , che Teoderico 
Goto, figliuolo dìTriario, che fu poi Re de* Goti , ac- 
corfe in ajuto del fuddetto Ofiro ; e che fe non giugneva- 
110 a tempo Enfili f co tornato dalla Sicilia , e "Zenone ve- 
nuto da Caicedone , con rinforzar le guardie Imperiali, 
fuccedeva maggior difordine in quella Città . Efito ben 
diverfo ebbero in Occidente le difcordie inforce fra l’Im- 
feradore Ancemio , e Ricimere Patrizio . Era firailmenta 
eforbitante la potenza di coftui nell’ Imperio Occidentale, 
Barbaro anch’ eflb di nazione , ed Eretico Ariano di ere» 
denza . Tuttoché Antemio con dargli in moglie una fua 
figliuola , fi fofle fludiato di attaccarlo merchè di quello 
nodo ai proprj intereffi , pure fi trovò delufo . Ricimere 
volea farla da Imperadore; corfero anche folpetti di peg. 
gio , cioè eh’ egli meditafie dei neri difegni fulla perlò- 
na dello ftelTo Antemio , perchè teneva corrilpondenza 
coi Barbari nemici dell’ Imperio ; e quanto più Antemio 
s' Higegnava d’ obbligarlo coi doni , tanto più egli dive- 
niva orgogliofo . Si venne perciò a rottura , e Riclmere Q 
trovò a Milano, dove cominciò a far preparamenti di 
guerra contro del fuocero Augufto . Ennodio (h") Scritto- 
re di quelli tempi quegli è , che fa quello racconto , ed 
aggiugne, che la Nobiltà Milanefe colle lagrime agli oc- 
chi cotanto lo feongiurò , che s’ indufle a fpedire un’ Am- 
bafeieria ad /4/7femjo , per trattar di pace . Fulbelto per 
tale imprefa Santo Epifanio Vefeovo di Ticino , cioè di 
Pavia , che ito a Roma pacificò l’ Imperadore , e riportò 
si lieta nuova a Milano . Quella Ambafciata di Santo 
Epifanio vieti rapportata dal Sigonio all’ anno 47a. edal 
Cardinal Baronio alprefente 471. Ma il Padre Sirmon- 
do (c) , feguitato poi dal Padre Pagi(d) , pretende , cha 


(a) In Chrmogr, 

{b) In l^it. S. Efifiaeìì . (e) In Nttit td Sguni, 

{4)Qrine,Bar9tit 
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efla fegulffe nel 468. perchè di quel fante Prelato , pro- 
poflo per Arabafciatore fu detto : Eftnobis perjona Nu- 
per ad Sacerdotium Ticinen/ls Urbis adfcita , edEnnodio 
Icrive di fotto , che regnando Nipote Imperadore , cioè 
nell’ anno 474* Santo Epifanio toccava già l’ anno ottavo 
del fuo Vefcovato . Ma noi ricaviamo da Sidonio (a) , 
che negli ultimi meli dell’ anno 467. feguirono in Roma 
le folenniiEme nozze di Ricimere colla figliuola di Antemio 
Augufto , e che nel dì primo dell’ anno 468 . in cui efib Si» 
donio recitò il fuo Panegirico io onore di Antemio , Rici» 
mere era in Roma , e pafTava egregia concordia col fuo- 
cero . Dall’ altro canto impariamo da Ennodio nella Vita 
fuddetta , che dopo efiere nata la difcordia fra l’ Impe- 
radore , e Ricimere , quello fi ritirò a Milano , e che 
amendue facevano preparamenti di guerra : dopo di che 
fu fpedito .9anto Epifanio , il quale prima delia Pafqua 
fe ne ritornò a Pavia . Adunque non è mai verifimile , 
che si predo fi rompeffe l’ amicizia tra Antemio * e Rici» 
mere , e che in si breve tempo , come è dal primo di Gen- 
naio dell’ anno 468. al dì 3 1. di Marzo d’ efib anno , fuc< 
cedefie quanto ho narrato finquì . Però quel Nuper di 
Ennodio dovrebbe prender più tempo di quel , che fem- 
bra ; e riefce credibile » che più tardi di quel , che li 
figura ilSirmondo, accadefie la difiienzione fuddetta , e 
i’ ambafciata di Santo Epifanio . Certamente quand’ an- 
che fi accordafie una difienzione , e tregua precedente , 
almeno in quell’ anno dovette ribollire fra l’ Imperado- 
re , e Recimere 1’ odio , e la difcordia , di cui vedremo 
i;Ii affetti fanelli nell’ anno * che feguita . 




Anno 


(fl) lU, I. £pff. j. 
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Anno di Cristo cccclxxii. Indizione x. 
di Simplicio Papa 
di Leone Imperadore 16. 
di Olibrio Imperadore 1. . ^ 

Consoli ( -Pesto , e Marciano. 

D a Anaftafio Bibliotecario nella vita di Papa Simma. 

co inteodiamo , che il primo di quelli Confoli , cioè 
Fefto ebbe quella dignità per 1’ Occidente . L’ altro , cioè 
Marciano , fu Gonfole per l’ Oriente . Pretende il Padre 
Pagi (a) , che quelli fia figliuolo d’ Antemìo Augufio , a 
cui fu data per moglie Leon^ia figliuola di Leone Impe<- 
radore d’ Oriente . Ma s’ è veduto anche all’ anno 469. 
Confole Marciano , eh’ eflb Pagi parimente crede lo ftef- 
fo , che procedette Confole nel prefente anno , Chieggo 
io , fe ciò è , perchè mai Marciano non viene in alcuno 
de’ fafti , nè preffo alcuno degli Storici appellato Confai 
li. ? Ciò a me fa dubitare di due perfonaggj diverfi . Fi- 
nalmente in quell’anno divampò il mal’ animo dell’ ini- 
quo ^Icimere Patrizio contro dell’ Imperadore Antemìo , 
Dal folo Autore della Mifcella 0 ) fecondo la mia edizio- 
ne abbiam qualche lume di quello luccelTo . Non ollante • 
la pace fatta , il perfido Ariano venne da Milano alla 
volta di Roma con un gagliardo efercito , e fi mift ad alL 
fediar la Città con accamparli preffo il Ponte del Teve- 
rone . Poche forze aveva Antemìo , che verifimilmente 
non lì afpettava quella villta . Il peggio fu , eh’ egli te- 
neva ben dalla fua una parte del ^polo Romano , ma 
anche un* altra ftguitava il partito di Rìcimere , tra per- 
chè egli s’ era fàtto di molti aderenti , e perchè molti 
de’ Latini miravano di mal’ occhio un Greco Imperadore, 
che comandaffe all’ Occidente . Fors’ anche in lui non Q 
trovava quella Religione e pietà , che i Greci decanta-- 

no. 


(«) Critie, Barn- (i) Tm> i* 2i«r. Serìitv:» 
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no . Softenne Anu mìo per lungo tempo l’ afiedio ; e Teo- 
fane (< 3 ) fcrive che giuiifero i fuoi foldati per mancanza 
de’ viveri fino a mangiar del puo/o , ed altri infoliti o 
fchifofi cibi. Tanta coflanza ed oftinazione procedeva 
dalla fperanza , che aveffero da venir foccorfi . Ed in fat- 
ti Bilimere Governator delle Gallie , udita che ebbe la 

congiura fcoppiata contro di ydnteni/o , defiderolb d aju-a 

tarlo , venne fpeditamente in Italia « menando feco un 
buon’ efercito ; e giunto che fu a Roma • preffo il Ponte 
é' Adriano attaccò battaglia ; ma, male per lui, perchè 
vi reflòfconfitto ed uccifo . 11 Sigonio lafciò fcritto , che 
Queflo Bilimere era di nazione Goto , e 1 elercito iuo com- 
pofto di Goti; ma io non truovo , onde ciò apparifca . 
13opo (juefta vittoria Ricimere o per forza , o per amore 
entrò a di undici di Luglio nell’ aftlitta Citta di Roma ; e 
quivi una delle prime colè , fu di far tagliare a pezzi ^il 
Biifero /l/ 7 femlo fuocero fuo . Trovavafi Roma allora in 
eftreme miferie , parte per V orrida fame patita , e parte 
per una epidemia , che infieriva nel Popolo . Vi fi aggiun- 
le il terzo flagello , cioè il terribil lacco , che 1 Ariano 
Ricimere quivi permife ai vittoriofi fuoi foldati , non ef- 
fendo reflati efenti da tanta barbarie fe non due Rioni , 
dove era alloggiata la gente d’ elfo Ricimere . Ed ecco 
r amaro frutto dell’ aver gl’ Imperadori voluto per lor 
guardie o per aufiliarj , gente Barbara, Ariana , e di 
ninna fede . Ma quello iniquo uomo , che avea tenuti 
finora per ifchiavi gl’ Imperadori , e poi gli aveva fecon- 
do il fuo arbitrio mandati all’ altro Mondo , non godè 
lungamente il frutto delle fue malvagità ; perciocché da 
li a tre meli, come ha l’Autore della Mifcella , o pure 
come attefla il Cronologo del Cufpiniano (b'ì . Scrittore 
più accurato , nel di 1 8 . d’ Agoflo , fra gli fpafimi d’una 
dolorofa malattia fini anch’ egli di vivere , e di alfalTina- 
fe gl’ Imperadori . U Cardinal Baronio (c) ha oflervato 


■■■Il 

(a) In Chronogr. 

Ajud Pa/}vin, (c) Annxl,'i~rdtf, 
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che Rlcimere avea fatto fabbricare in Roma una Chielà 
coi titolo di S&nx 3 . Agata , oggidì lòtto Monte Magnana* 
poli , acciocché ferviife di fepolcro a luì , e ai fuoi folda'^ 
ti Goti , che feguitavano al pari di lui i* Axiaoilino . lo 
un Mufaico li leggeva quella Ifcrizione t 

. FL. RICIMER. V. I. MAGISTER VTRIVSQ. - 

MILITIAE 

PATRICIVS ET EXCONSVL ORD. PRO VOTO ^ 
SVO ADORNAVIT . 

E in una lamina di rame con lettere d* argento , rap- 
portata dal Doni , e da me altrove (a) fi leggeva quefl! 
altra: 

SALVIS DD. NN. 

ET PATRICIO 
RICIMERE 

EVSTATIVS ve ' 

VRB. P. FECIT. 

Al fuono degli fconcerti fuddetti > e dorante 1 * afiedio 
teftè riferito , era accorfo dall’ Oriente m Italia Olibrìo , 
nobilifìimo Senatore della Cafa Anicia , già fiato Confole 
nell’ anno 464. Era un pezzo , eh’ egli pretendeva all* 
Imperio , perchè marito di Placidla figliuola dell’ Impe-‘ 
radure Valentiniano HI. ma non gli era venuto fatto fi-’ 
noradi ottenere il fuo intento. In quelli torbidi fido-* 
I vette egli appoggiare a Rìcimere , non peranche morto , 

I dalla cui forza bifognava riconofeere la corona dell’ Occi- 
dente ; e perciò fu proclamato Augufto . Nelle medaglie 
j preffo il Mezzabarba C^) fi vede intitolato tr. n.anicivs 
oLiBRivs 4VG. Chiaramente fcrive l’ Autore della Mifcel- 
* la (c) , che Olibrìo fu mandato in Italia da Leone Impe-. 

Tom.IÌI,Par.I. X rado- 


(*) Thef. nov, Itt/cr. pag. <j6o. 

{b) Numijm, Imper, (?) HiStou Tome I. Rtr, Itaììu 
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radere d’ Oriente , e che elTendo tuttavia vivo AntemTo 
/Itigvfto , egli cpnfegui la porpora Imperatoria ; il che fé 
é vero , o egli burlò leeone , che probabilmente non Tave- 
va inviato per danneggiar /^ntc/Tu'ofua. creatura; o pure 
Antemif) dovea elTere decaduto dalla grazia di X,eow Au~ 
gtifto . Anche il Cronologo del Cufpiniano , con cui va 
d’ accordo Caffìodoro (a) , fembra ajffai manifeftamente 
JnGnuare , che OUbrio , prima che folTe tolta la vita ad 
Antemio , fu dichiarato Imperadore . Scrive di più Teo- 
lane (f>) , che Io fteffo Leone Augusto dichiarò Impera- 
• dorè Olibrio , e mendollo in Italia . Però fi può dubitare 
deir opinione del Pagi(r), , che iifuppone inalzato al Tro- 
no folamente , dappoiché Roma fh prelà i ed Antemla 
reflò vittima della crudeltà di Rìcìmere , Ma io non sò > 
fé per malizia degli uomini , o pel corfo naturale delle 
cofe caduche del Mondo , OUbrio poco tempo godè la 
Dignità Imperatoria , Ave.va egli dopo la morte di K/c/- 
jnere , per quanto abbiamo dall’ Autor della Mifcella , e 
dal Cronologo del Cufpiniauo , creato Patrizio Gundiba- 
iOt o fia GundibarQ ^ o Gundibalo » nipote di Biclmere , 
e Generale dell’ armata Cefarea in quei tempi , Erudita- 
mente oflervò il fuddetto Pagi » che Gnndibah.^ra. 
figliuolo di Gundeuco Re de’RoKgognmii te Gr^orio Tu- 
ronenfe Cd) fcrive ,, aver egli ueciCo Chìlperico ^ 9 Gu/t- 
domarofuoi fratelli, edeirereinfioefiatopunito da Dio 
con una firail morte , Per atteftato di Eunodip CO coflni 
regnò in Uone ; ma in quefti tempi militando al fervigim 
deir Imperio Romano e fiandoiin Roma,,, ottenne le 
Dignità vacanti per la morte di JUdmere . Altra azione» 
fatta da Olibìo Augi(fio npn è pervenuta a noftra notizia, 
lè non chi egli terminò-il’ fuo comando e i fitol giorni nel 
di 23. d’ Ottobre,, ficeome attefta il Cronologo del Gu- 
fpinianO) e di morte naturale, per quanta s’ha dall’ Au« 

toro 


(a) Iti Chr. (i) tn Chronografhla , 

\c)Critic. Btren. 
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tore della Storia Mifcella ; il quale non men che Cafìlo- 
doro , Giordano , e Marcellino Conte , gli dà fette mefi 
d’ Imperio , e non già tre mefi e dodici giorni 1 come im- 
maginò il Padre Pagi ; riconofcendoG da quello , ch’egli 
qualche raefe prima della morte d’ Antemlo Augufio avea 
dato principio aU'Imperio fuo . Non lafciò OUbrìo figliuo- 
li maìch; , per quanto fi fappia , dopo di se , dal matri- 
monio già contratto con P/ac/d/a figliuola di 
no III. Augufto , ma bensì una figliuola ,• appellata G/u- 
lìana , che fu maritata ad Ariobindo illnftre perfonaggio , 
non quello , che fu Confole nell’ anno'434. ma si bene ad 
un nipote d’ cflb , perciocché per attefiato della Cronica 
AlelTandrina , trovandoli nell’anno jra. efla Giuliana 
nobllilfima Patricia prefente a giuochi Circenfi in Co- 
fiantinopoli , le fazioni gridarono : Vogliamo Ariobindo 
Re della Romania . Qnefto accidente fu' cagione , che A-^ 
riobindo per paura di Anajiafio allora Impetadore fe ne 
fuggi di là dal mare . Trovavafi tuttavia in Affrica £u- 
docia , forella della fiiddetta P/ac/d/n , maritata con Un- 
nerico, primogenito di GeA?/erico Re de’ Vandali , e gli 
avea partorito un figliuolo per nome llderìco , il quale col 
tempo divenne Re di quella barbara nazione. Racconta 
Teofane fa) , eh’ ella nel prefente anno non potendo più 
foffrire , ficcome buona Cattolica , d’ aver per marito 
un’ Ariano , dopo eflere vivuta con lui fediti anni , trovò 
felicemente la maniera di fuggirfène , e fe ne andò dirit- 
tamente a Gerufalemme', dove dòpo avèr vifitati'i fanti 
luoghi, e il'Sepolcro di Eudocia Augujìa fua avola, vi fta- 
i)ilì la fua refidenza , ma per poco tempo, perchè Dioia* 
chiamò a fe . Lafciò ella tutti i fuoi beni alla Chiefa^ della 
fanta Rifurrezione , con raccomandare al 'Vefcovo un fuo ’ 
fede! Servitore , che l’aveva ajutata alla fuga . In cpieft’ 
anno medefimamente , per attefiato di Marcellino Colite 
il- Monte Vefuvio vomitò tanta cenere , die copri' 
tutta la fuperficie dell’ Europa , e in Cofiantinopoli per 
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memoria di quefta terribil cenere fu iftituita una fefla a 
di 6 . di Novembre . Procopio (a) anch’ egli feri ve , effe- 
re fiata tradizione , che a Coftantinopoli giugneffe quella 
cenere , e perciò aveffe principio la fefta fuddetta . Con- 
tro del Rodino , che deride come una femplicità la narra- 
zione di queftì due Autori , il Cardinal Baronio (6) reca 
lin paffo di Caffiodoro (c) , il quale afferifee , che la pol- 
ve vomitata dal Vefuvio giugneva fino alle provincie 
d’ Oltramare . Certo è intanto doverfi chiamare una 
grande Iperbole quella di Marcellino Conte . Che poi 
quelle ceneri glugneffero di là dall’ Adriatico , fi può cre- 
dere , avendone noi veduto un’efempio anche ai di noftri; 
'ma il farle anche volare fino a Coftantinppoli in forma 
fenfibile , fembra notizia non si facile da digerire. 


Anno di Cristo cccclxxiii. Indizione xi. 
di Simplicio Papa 6. 
di Leone Imperadore 17. 
di Glicerio Imperadore i. 


Confoli 


( FtAvio Leone Augusto per la quinta 
( volta , fenza Collega . 


E Pano talmente imbrogliati gli affari in Occidente# 

I he non fa creato Confole in Italia; e però ilfolo 
Limone Augujìo comparifee per la quinta volta ne’ Fafti in 
queft’ anno . Dopo la morte di OUbrio , mi fi fa credibile, 
ohe 0 r emulazione di molti impediffe per qualche tempo 
l’elezione d’un nuovo Imperador d’Occidente , o pure che 
il Senato Romano trattaffe con Leone Imperador di 
Oriente , per camminar feco di buona armonia in cofa di 
tanto rilievo . Ma in quefto mentre Glicerio , il quale 
non fappiamo chi foffe , nè quali Dignità godeffe , cosi,, 
perfuafo da Gundibalo Patrizio , come abbiamo da Caf^ 

fio-. 


(a) Dr Belìo Oj h l. ». cap, 4, ( 4 ) Aamh £tci% 

(c; Vnfiir, i.b, 4. Svisili, jo# 
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'(1odoroCa)>fi fece proclamare Imperadord’Occidente dall* 
efercito in Ravenrìa nel dì 5. di Marzo . Martellino Coli- 
te (h') lafciò fcritto , che Glicerio più per -ua profùnzione, 
che per elezione , fu fatto Imperadore, volendo a mid 
credere lignificare , che non vi concorfe l’ aflenfo del Se- 
nato ; e certamente ciò fuccedette fenza faputa e volontà 
di Leone Augafto . Dall’ Autore folamen te della Mifcel- 
la (c) quello Glicerio è appellato Domefticus , cioè Guar- 
dia del Corpo , non so fe dell’ Imperadore , 0 di Guadi-, 
bah Patrizio . Teofane Cd^fcrive , che Marciano da noi 
veduto di Ibpra Imperadore , era flato Domcftico di Affa- 
re Patrizio . Ed allorché G/ov/( 7/70 fu fatto Imperadore « 
per attefiato di Ammiano Marcellino (e) , era il prima 
nell" Ordine de' Domeftici . Truovafi inoltre , che 1’ effe-* 
ré Domeftico portava talora il comando in qualche ufizi(7« 
o nella milizia : fopra che è da vedere il Codice TeodoGa-i 
no, e il Du-Cange(/) . Le azioni di quello novello Im-* 
peradore , che nondimeno regnò poco tempo , Sellano 
feppellite nell’ oblìo . Solamente Tappiamo dà Teofane * 
eh’ effo fu uomo non cattivo , e da Ennodio Q;) , che ef-* 
fendo fiata ingiurata la madre (per quanto apparirceli 
dello fleffo Glicerio dagli uomini fitoi ludditi ( forfè dal 
Pavefi) s’interpofe Santo Epifanio Vefeovo di Pavia, 
ed impetrò loro il perdono . Racconta inoltre Giordano 
Iftorico (ft) , che venuto in Italia Videmtre fratello di Teo* 
àerico Re 0 Duca degli Oflrogoti con un corpo di Armata, 
terminò qui i fuoi giorni , ed effendogli fbeceduto Vide-* 
, mire fuo figliuolo , Glicerio fece tanto con dei regali , che 
r induffe a paffar nelle Gallie, dove s* uni coiVifìgoti, 
ench’ efit della Nazion niedelìma . Sentiva intanto Leone 


X 3 Impe- 
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Jmperador d’ Oriente, che declinava forte lafuafanità, 
e però non avendo figliuoli mafchj , che gli poteffero fuc- 
cedere neU’Imperio , rivolfe tutto il fuo Audio per far ca* 
dere la Corona in capo aZc/ione fno genero , perchè ma- 
rito di fua figliuola. Candido antichiflìmo Sto- 
rico , dicuiFozio(a) ,cihaconfervatoun’eflratto, rac- 
conta , che per quanto egli s’ adoperafle , non potè otte- 
nere , che i fudditi acconfentilTero all’ elezione di Zeno- 
ne : fegno , che fi efigeva in quei tempi il confenfo del Se- 
nato e del Popolo per creare griroperadori . PerciòLco- 
Tie s’ appigliò al partito di dichiarar Ce/are , e per confe- 
guente fuo Succe ffore , o come altri vogliono , Augvjto e 
Collega nell’ Imperio , con approvazion del Pubblico , 
Leone fuo nipote , nato dai fuddetti Zenone ed Arianna, 
Giovanni Zonata (t) pretende , che Leone fleflbabbor- 
rifle il far Imperadore Zenone , perchè uomo d’afpetto 
odiofiffimo , e d’animo anche più brutto . Vuole il Padre 
Pagi (0 , che fi Aia alla fede di Candido , come Scritto- 
re più antico ; ma efiTendo poi Aato dopo la morte di Leo- 
ne col confenfo del Senato eletto Imperadore lo Aefib Ze- 
none, non par credibile il pretefo abborrìmento del Se- 
nato e Popolo , nè che Leone avefle voluto daddovera 
promuoverlo dianzi . Oltre di che più a lui dovea preme- 
re r innalzamento dì un difendente fuo , cioè del nipote « 
che del genero . Sotto queA’ anno ho io poAa l’ elezione 
d\ Leone jtiniore t feguendo Callìodoro , Teofane, Mar- 
cellino Conte , ed anche Cedreno . Ma Candido Storico 
fcrive prefa quefta rifolnzione da Leone Augujto poco pri- 
ma della fua morte . Tuttavia effendo mancato di vita 
effo Leone nel Gennajo dell’ anno feguente , non appari- 
fce in ciò difcordia fra gli Storici . Nell’ anno prefènte 
ancora merita Apollinare Sidonio « riguardevole Scritto- 
re di queAi tempi , che fi faccia memoria « come egli fu 
creato Vefcovo della Città d’Auvergne nella Gallia . Dilli 
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<Jilbpra, che Ttodrrìco figliuolo di Triano t Duca del 
Goti Orientali , con 0/tro Conte tentò di far vendetta 
della morte di Aspare Patrizio . Furono quefti Barbari 
afiretti a ritirarli , e fecero dipoi molti danni nella Tra- 
cia, dove piantarono allora la lor fede, Malco Rettorico- 
(o}, di cui reftano alcuni Eftratti nel libro delle Ambafce- 
rie, racconta che quei Goti.i quali cominceremo a chiamare 
Oftrogoti , fecero in quell* anno iftanza a Leone Augii fto # 
che folTe data ad eflb Teoderico 1* eredità lafciatagli dall** 
uccifo Appare Patriaio j che poteflero abitar nella Tracia; 
e che a Teodetico fi defle il comando fopra le milizie fira- 
niere, come aveva il fuddetto ,4jpare * Perchè tutto don 
fu loro accordato , Teoderìco fpedi parte delle fue genti a 
. devafiar le campagne di Filippi j afledió adcora * e prefe 
Arcadiopoli , Segui appreflb la pace < con obbligarfi l*f na- 
peradore a pagare ogn* anno due mila libbre d’oro ad efll 
Oftrogoti , e con dichiarare il fuddetto feadetico Gene- 
rale dei due corpi d’ Armata , che fervivado alla guardia 
dell* Ifflperadore , Quello ’Teóderlca è diverto dall* altro « 
figliuolo di Teodomiro i che fu poi Re d'Italia « ed era an- 
eh* egli in Oriente allora in gran riputazione . 

Anno di Cristo cccctxxiv. Indizione seti* 
d* SiMPticio Papa 
di Zekonè Imperadore I4 
di Nipote Imperadore I4 

^ P^Avio Leone juniofe Auctisfo# 

LOniou ^ Collega. 

N el Genrtajo del prefente anno j fecondò latelìimOJ 
nianza di Teofane 0') , Leone Àùgujìó per Un^ ófti- 
nata difenferia pofe fine ai fiioi giorni . Fa Principe Zelati- 
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te della Religione Cattolica , ed inclinato alia clemenza ìi 
Vedefi appellato Magno dai Greci , ma fenza che fì conti-r 
co di lui imprefe tali . che il mofìrino degno di s'i onorifìco 
titolo , Reftòdopo di lui Imperadore d’ Oriente Leone ju- 
niore , figliuolo di Arianna fua figliuola , e di "Zenone 
ÌJauro ; e a quelto novello Augufto fu conferito in Orien- 
te il Confolato , perchè gl’ imbroglj dell’Imperio in Occi- 
dente non dovettero permettere il creare un Confole in 
quelle parti. Zonarafa), Cedrenofi), e Cirillo Mona- 
co (r) atteftano , che Leone juniore era molto fanciullo , 
O fia neU’infanzia ; e Giovanni Maiala (d) fcrifle , ch’egli 
aveva allora fette anni , Contuttociò il Padre Pagi (e) 
fofiiene , eh’ egli folfe nato nell’ anno 4$3. fondato full’, 
autorità delia Cronica AlefiTandrina , che gli dà diciajf et- 
te anni d’età « con citare in tefiimonio di ciò anche Nefio- 
riano Illorico , e Snida (/) , che il deferive allevato nella 

J ùù abbominevol lufluria ; con aggiugnere , che le paro- 
e Greche dagli Autori luddetti pofibno fignificare noa 
foto un fanciuUo , ma anche un Giovane . Nulladimeno 
jper conto di Snida « o è feorretto quei tefio , o il fno rac-. 
conto comparifee con circofianze affatto jnverlfimili ; e, 
in fine può efTere , che ivi fi parli di un’ altro figliuolo di 
elfo Zerione . Nella Cronica poi AlefTandrina probabil- 
mente fi dee leggere fette e non diciajfette anni . Certa- 
mente ancora Procopio attribuifee poca età al novello Au- 
gufto Leone . E dalla Vita di San Daniele Stilita Cg') fi può 
quali ricavare , che nell’ anno fieflb * in cui Baftlifco fa 
Confole, cioè nell’ anno 465. fu data per moglie z'Zeno- 
ve , Arianna madre di eflò Leone juniore Augufto . Cer- 
tamente non prima dell’anno 459. feguì il loro matrimo- 
nio . Mirava intanto Zenone fuo padre con invidia il fi- 
gliuolo alzato fublime a sì Dignità con refiarne egli efclu- 

* 


(«) /'• Armai, (i) Ji Hitl. 

fO Apud Cete Ur, Turno 4 Monurn, Grtte* ~ - 

\d) In Chr. (t) Cririe, Barm. 

Zeno. \ • ' ) 

Suriui in Vita S, VAtùtlit SlUit. ’ ' . 


Digitized by Google 


. ERA VOLGARE * Anno CCCCLXXIV. 3fi • 

fo però tanto, s’ adoperò col mezzo Arianna \ é coà 
guadagnare 1’ affenfo del Senato , che indufle ilfigliuold 
ad accettarlo per Collega dell’Imperio nel Febbraio fe-^ 
guente , e a mettergli di fua mano la Corona in teRa . Ma 
giunto il mefe di Novembre Leone junlore Augufio ter- 
minò la fua vita ; e confiderati i vizi di Zenone fuo padre, 
non mancarono fofpetti, che daluifleffo proveniffe la 
troppo affrettata morte di quefto giovane Augufio , giac* 
chè non v’ ha fcelleratezza , che non fi poffa fofpettare, 
dove entra la troppo' ardente voglia di regnare . Sicché 
reftò folo Imperador d’ Oriente Zenone , chiamato //a ti- 
ro , perchè di quella Nazione . Portava egli prima ilno-i 
me Ifaiirìco di Taraficodifa ; e perciocché s’ acquiftò gran 
credito preffo di Leone Augufio , per aver maneggiata 
ima lega fra lui > e il Popolo dell’ Ifauria , e Leone , vole- 
va maggiormente .unirlo a se fiefib , gli fu conceduta in 
moglie Arianna , ficcome dicemmo , figliuola d’ effe Im- 
perador Leone . Portò poche Virtù , e molti vizj fui Tro* 
no Imperiale , per gli quali fu mal’ intefa la fua premo-* 
zione dal Popolo , e ne provò egli in breve le confeguen- 
ze . Per attefiato di Evagrio (a ') , e di Teofane (b ^ , ap-^ 
pena creato Imperadore , s’abbandonò a tutti i piacerli 
anche più laidi , anche più infami . 

Scena nuova s’ aprìfimilmente in Italia nell* anno pre- 
lènte . Era difpiaciuta a Leówe Imperador d’ Oriente la* 
profunzione di Glicerìo , che fenza faputa ed affenfo di lui 
aveva occupato la Corona dell’Imperio Occidentale - Pe-> 
rò inviò in Italia con un* elèrcito Giulio Nipote figliuolo 
di Negoziano (c) , con dargli per moglie una fua nipote •. 
Giunto quelli a Ravenna , d’ordine d’effo Imperadore fi» 
da Dominano Ufiziale d’ effo Leone Augufio proclamato^ 
Cejare • Cosi abbiamo da Giordano Iftorica(if) , il quale, 
altrove ci fafapere, che quello Nipote, exdi figliuolo dL: 

luaa 
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una forella di Marcellino Patrizio * cioè di quel raedefi- 
tuo t che fu uccilb dai fuoi nella sfortunata spedizione in 
Affrica di Bo/i/z/co ^ Egli fi vede intitolalo nelle Meda- 
glie (n)o. n. ivlivs nepos p. aug. Da Ravenna pafsòiVi- 
|70te a Roma coi fuoifoldati» e raggiunto elicerlo nella 
Città diporto alla sboccatura del Tevere* quivi fenza» 
fpargimento di fangue l' obbligò a deporre la Porpora 
Imperiale ì ed acciocché àveffe da vivere* erinunziaffe 
alla fperanza di più ritornare fui Trono * 1* aflrinfe a farli 
Cherico * con avergli apprelfo procurata la Cattedra 
£pifcopale di Salona Città della Dalmazia . Ciò fatto « 
|>er quanto s’ ha dal Cronologo del Cufpiniado , Nipote 
fu proclamato Imperadore d’Occidente in Roma nel di 
l{4.di Giugno 4 Di quelle rivoluzioni e difeordie del Ro- 
mano Imperio fi prcvalfe £ur/co Re deiVifigoti, figno- 
feggiante in Tolofa nelle Gallie* il quale rotta la pace* al^ 
fall coir armi le Provincie Romane * e fpezialraente affe- 
diò la Città d* Auvergne « appellata oggidì ChiaramOntct 
ùGit.Cl(rtnont é Eràvi dentro alladifefa Edlclo i figliuo- 
lo del già Imperador Avito , perfonàggio non meno pel 
Valore * che per la pietà riguardevole * il qual fece una 
gagliarda relìllenza* e fu molte volte alle mani con quei 
Barbari 4 Aqtieflo avvifo» per quanto fi raccoglie dalle 
Lettere di Apollinare Sidonio (/>) * Nipote Augufto (pedi 
Verfo le Gallie Llclnlano Queflore col Diploma * con cui 
dichiarava Generale d* Armata il Suddetto Edlclo * a fine 
di maggiormente animarlo a fofienere gli affari dell’ Im- 
|)erio Romano * Portoffi inoltre Llclnlano a trattare con 
Enrico per indurlo a defifiere dalle offefe del paelè Roma- 
no ì ma trovò duro il cuore di quel Re barbaro ed orgo- 
glioso 4 Non è improbabile * che fia da riferire a quelli 
tempi ciò* che narra Giordano Iftorico(c)* cioè * cha 
Ctn/etlcó Re de* Vandali * offervando cosi sfaldato l’Im- 

f perlo 
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peno Romano in Occidente , e pure temendo , che 0 Leo- 
ne , 0 Zenone dall’Oriente faceffe qualche sforzo , o tra- 
ma contro di lui « commoffe con groflì regali i Vifigoti ad 
aflalire l’Imperio in Occidente , e gli Oflrogoti a moleflar 
le Provincie d’ Oriente , a 6ne di flarlène egli con tutta 
qiriete a tiranneggiar nell’ Affrica . Vedremo fra poco 
fuuoverfi gli fleilì Ollrogoti contro dell’ Imperio Orien-< 
tale”. L’ inutil’ ambafciata di Lkininno fece rUblvere 
r Imperadore Nipote ad inviare al Re Eurico un’ Amba- 
sciatore di maggior riguardo; e quelH fu ilfbpra lodato 
Santo Epifanio Vefcovo di Pavia . 11 fatto è raccontato 
da Ennodio fa) . Andò il Santo Vefcovo , e trovò Euri* 
co in Tolofa , e pare , che percagion del verno fofle fcioL 
to TafTedio d’Auvergne . Perorò ilvenerabil Prelato « e 
finalmente ottenne la pace , ma a condizione , che la Cit- 
tà fuddetta d’Auvergne foffe ceduta amichevolmente a 
lui ; fe nò egli minacciava maggiori ferite all’ Imperio d2 
Occidente . Accuratamente fu ciò offervato anche dat 
Cardinal Baronio (A) , ancorché Giordano (c) avefle 
fcritto , che i Vifigoti coflrinfero colla forza quella Città 
alla refa , dappoiché Edicio , vedendo di non poter piìt 
refifiere , coraggiofamente fe ne ritirò con ridurli in luo- 
go ficuro . Sembra poi , che folamente nell’ anno fufie- 
guente quella Città venifle in poter de’ Vifigoti : del cbo 
fi lamentò forte Sidonio Vefcovo della medefima - 
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Anco di Cristo ccccixxv. Indizione xiii« 

di Simplicio Papa 8. ' 

-di Zenoke Imperadore 4 . ' 

' di Romolo , o fia Augustolo Imperadore t* 

P f /• C FiavIo Zenone Augusto per la feconda ' 
- volta, fenza collega. 


f A Lle mlferie della Gallia narrate di lòpra fi dee orà 
Jl\ aggiugnere la perfecuzione fatta da Eurico Re de’ 
Vifigoti alla Religione Cattolico , edefcritta nel prefen^ 
te anno da Sidonio Veftovo in una fua Lettera (o) a Ba- 
/Ilio Vefcovo d’ Aix , come va conghietturando il Padre 
Sirmondo . Racconta egli , che il Re barbaro , zelantiflT- 
1110 della ftia fetta Ariana , non gik uccife i Vefcovi Cat-^ 
telici , come ftriflTe Gregorio Turonenfe (ift) , folTervan- 
do il Padre 'Pagi (e) , che ìlfummis Sacerdotibtis morte 
truncatit di Sidonio , folamente s’ha da interpretare , 
eh’ erano morti di morte naturale ) ma si bene vietava , 
che fi ordinaffero i lor Succeffori , di maniera che per 
mancanza di Parochi e Preti le Chiefe rimanevano (erra- 
te , e filile porte d’ effe naftevano le fpine , e i Popoli re* 
fiavaCo defraudati dei Sacramenti . Due Vefcovi furono 
mandati in efilio % e toccò da li a qualche tempo allo flefi 
fo Sidonio la medefima difavventura , dalla quale non- 
dimeno egli fi rilevò per interceffione di Ltone Quefiore 
dello fteffo Re Eurico . Intanto nell’Italia , divenuta tea- 
tro di frequenti peripezie , avvenne , che Nipote Impe- 
radore , volendo aver più vicino Edicio , valorofo figliuo- 
lo del già Avito Imperadore , di cui s’ è parlato nel pre- 
cedente anno, o per folpelti, o con difegno di rimune- 
rarlo il chiamò in Italia , ficcome narra Giordano Ifiori- 
co C.d ) , e in luogo Ilio defiinò Generale d’ Armata nella 
' Gai- 


fa) Lib.j. Spisi. 6, (h) i-ib. 1 . cap, ? 

(c) Gride. Sartn, * (<i) De Ribsa Gnìt. caf, 4;, 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE- ANNO CCCCLXXV. 315 

GalHe Orefte, creato prima Patricio, e che cerfaraept# 
da li a non molto fi truova ornato di quefia Dignità . Co- 
fini vien chiamato di na^^lone Romano da Prifco Ifiori» 
co (fl) , il quale cel rapprefenta fpedito negli anni addie- 
tro Ambafciatore a Cofiantinopoli da Attila Re degli Un- 
ni . E che quefti fofle il medefimo , di cui ora pariiando « 
ne fa fede il Cronologo pubblicato dal Valefio dopo Am* 
jniano Marcellino , con dire , che allorché Attila calò in 
Italia , Orejìe fi acconciò al di lui fervigio per Segretario 
delle Lettere . Dopo la morte di quel Re barbaro , tor- 
nato effo Ore/te in Italia , s’ avanzò ancora nel fervigio 
degl' Iinperadot'i Occidentali , tanto che giunfe nel pre- 
fente anno a comandare l’Armata, ch’egli dovea con- 
dur feco nelle Gallie . Vien cofiui appellato da Procopio, 
uomo difìngolar prudenza , Ora quello sì prudente , ma 
disleale perfonaggio , in vece di muoverli alla volta del- 
le Gallie , guadagnati che ebbe gli animi della maggior 
parte dei foldati , rivolfe I’ armi contro del fuo fielTo Si-- 
gnore , e benefattore. Per quanto, fcrive il Cronologo 
del Gufpiniano, e l'Autore Anonimo del Valefio , /Nipo- 
te Imperadore forprefo da quella frode fi ritirò in Raven- 
na , e quivi da Oreyìe fu si llrettamente affediato , eh© 
veggendo di non poter refillere , nel di *8. d’ Agollo giu- 
dicò meglio di fuggirfene per mare a Salona Città dell© 
Dalmazia , dove Glicerio daluidepollo era dianzi ito ad 
empiere cjltelia Cattedra Epifcopale . Di belle accoglien- 
ze fi dovettero fare l’ uno all’ altro quelli due abbattuti 
Auguri. Era anche il fuddetto Mippre Dalmatino di na- 
zione , per attellato di Teofane (è) ; e però fu ben rice- 
vuto dai fuoi nazionali , fra i quali , finché paté , fegui- 
tò a fignoreggiare . Aveva Orejìe un figliuolo aflai giova- 
netto per nonne Romolo , e perciocché tu^o andava.© 
feconda dei fuoi defiderj , il fece proclamare Imperadore 
in Ravenna nel di 31. di Ottobre dell’ anno prefente* 
Quefti è chiamato dagli Scrittori antichi Augujìolo , ere- , 
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dono akuni per derifione a cagion della fua tenera età . 
l^enfano altri , eh’ egli oltre al nome di Romolo portaffe 
quello d’ Augufto . 11 Du-Cange (a) rapporta una Meda- 
glia con quella Ifcrizione d. n. romvlvs avgvstvs p. p. avo, 
ì \ Goltzio C*)ne da un’ altra con le feguenti lettere ; d. n. 
avsvstvivs perp. p. p. avo. e un’ altra con quefta epigrafe 
p. M. fl.Romvl. avgvstvlvs p, f. avo. Si può con ragione 
fofpettare , anzi credere dell’ impoftura in alcuna di que- 
fie Medaglie. L’Anonimo delValefio merita probabil- 
mente più fede , allorché fcrive , che quello giovane * 
prima d' effere inalzato ai trono Imperiale • era chiamato 
Rumolo dai fuoi Genitori . Forfè quello gloriofo nome fu 
cambiato per ifcherno dalla gente in Momolo , e pofeia 
in M orni! lo ; o pure qualche tello corrotto de’vecch; Sto- 
rici ha ingannato in ciò alcuni de’ moderni Scrittori • 
Procopio (c) all’ incontro c’ infegnar, eh’ egli avea nome 
Augufto , e die i Romani per galanteria a cagione della 

Ria età il chiamavano . 

Circa quefti tempi , per quanto fi ricava da Malco 
e' da Giordano Storici (e) , non però in tutto concordi . 
gli Oflrogoti abitanti nella Pannonia ( il che è da nota- 
re * e vedremo anche Te^derico Re d* Italia appellar 1» 
Pannonia antica Sede dei Goti ) moffero guerra all’ Im- 
perio d’ Oriente , con fare un’ irruzione nella Melia . Re 
di colloro era Teodemiro , padre di quel Teoderico Ama- 
fo , che vedremo fra qualche tempo Re d’ Italia . Aveva 
quefio Re dianzi condotto il ìuo efercito contro gli Ala- 
manni e Svevi della Gernsania ,con devallar le loro cam- 
pagne , e trucidar chiunque fe gli opponeva . Tornando 
^feia a cafa vktoriofo , con fommo piacere accolfe i! 
Sgliuolo Teedtrko , lafciato nei tempi addietro per ollag- 

cio nella Cor^e di Coftantinopoli , « rimandato a cafa da 
P Leom 
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Leone Imperadone con dei magnifici regali . Era allora 
Teoderico in età di dieciotto anni , ed innarnorato della 
guerra ai fattamente , che da li a non molto , fenza fapu** 
ta del Re fuo padre , raunato un corpo di fei mila foklafr, 
e paffato il Danubio , improvvifamenie arrivò addoffo 
a Babai Re de’ Sarmati , Principe infiiperbito per aver 
poco prima data una rotta a Camondo Duca de’ Romani, 
ed avendolo uccifo , con ricchiffìma preda fe ne tornò a 
cafa , con aver -anche ritolta ai Sarmati la Città di Sin-* 
gidono , occupata da effi ai Romani , eh’ egli feppe anche 
ritenere per fe , Ora Teodemiro accompagnato dal figliuo-* 
Jo Tvoderico ofiilmente col fuo elercitopafsò nella Mefia, 
prefe la Città di NaiflTo , ed altri luoghi ; s’ impadronì 
nella Teffalia di Eraclea , e Lariffa ; e paflato più innan-* 
ai, pofe fa^dto aTelTalonica.o Sa a Salonicchi, Cla-» 
plano, o piuttoflo Iktrlano Patrizio, ch’era alla drfefa 
di sì importante Città , temendo di foccorabere , mandò 
de’ doni a Teodemiro , e propofe un trattato di pace , in 
cui fu coochiufo , che fi Icioglierebbe quell’ afiedio , t 
rimperadope coneederebbe a quei barbari una buona 
porzion di paefe nella Tracia . Non molto dopo venne a 
morte il Re Teodemiro . , e chiamati i fuoi Goti , alla pre-m 
fenza , e col confentimento d’ efli , dichiarò' fuo Succefib- 
re Teoderico filo figliuolo , Principe di rara efpetta?ione , 
le cui irapcefe raccontereiBoa fuo tempo , Ma qui non ò 
^ molto ficura la Cronologia di Giordano ; perciocché ve- 
dremo , che la prefi* di Lariflfe fuccedette nell' anno 481. 
iZenone Imperadbre in quelP anno a di rj. d-' Ottobre fe-‘ 
ce una molto lodevol Legge (a) , ordinando , che tutti I 
Governatori e Giudici, terminato il lor Magiftrato , fi 
fermaflero per cinquanta giorni nel- luogo per fare il Sin- 
dacato . Ma intanto eflb Imperadore feguitava a sfog- 
giate ne’ viz; e ne’ paffatempi , Secondpché s’ha da Teo- 
fane (i) , negò egli una grazia a Verin-a Aagvfta fua fuo- 
ceca , che l’ aveva ajutato a fàlire fili Trono' . Di più non 

vi 
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vi volle , perch’ ella penfaflTe a farnelo anche tlilcendere. 
Aipettato dunque il tempo , che Zenone fi trovava in 
Eraclea Città della Tracia , congiurata con varj Senato- 
ri , fece fvegliare da Bafillfco fuo fratello una fedizione 
Jn Coftantinopoli , al cui avvifo Zenone uomo effemina- 
to e mancante di coraggio fe ne fcappò in Soria per mare, 
menando feco Arianna Angujia fua moglie , e una gran 
forama d’ oro , e fi ritirò in un forte Caftello . Quivi an- 
che tremando , giudicò meglio di rifugiarfi nell* Ifauria , 
dove il Popolo della fua nazione gli diede tutta la poffibi! 
Scurezza . La Cronica Aleflandrina dice , eh* egli fuggi 
e Calcedone , e di là in Ifauria , ed era allora tempo di 
verno . Intanto Bafilifco fratello di Verino Augufta fa 
proclamato Imperadore , ed egli dopo aver fatta corona- 
re Zenonida , 0 fia Zenoida fua moglie , dichiarò Cefare , 
e pofeia Collega nell* Imperio , Marco fuo 'figliuolo , il 
quale negli Editti pubblicati dal padre , e in una Meda- 
glia , rapportata dal ChifHezio , fi vede nominato col 
genitore , ed ornato anch’ eflb col titolo d’ Imperadore . 
Rapporto io al prefente anno quefto avvenimento , rac- 
contato da tutti gli antichi Scrittori , quantunque io fap- 
pia , che il Pagi lo riferifea all’ anno fiiffeguente . Ma di 
ciò torneremo allora a parlare • 

Anno di Cristo cccclxxvi. Indizione x i v. 

di Simplicio Papa 

di Zenone Imperadore 3. 

di Odoacre Re I, 

• * 

_ , C Basilisco per la feconda volta, ed 
Confoli ^ 

A Mendue quelli Confoli fono Orientali . Bafilifco vieti 
creduto il fratello di Verino Augufta . Armato , pec' 
teftimonianza di Teofane (a) , era nipote , e fecondo al-. 

tri 
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tri cugino d’ effe Bafilifco . L’Autore della MifcellaC^) 
ci fa fapere , che dopo effere flato creato Imperadore Ro- 
molo Aiiguftolo , Orejìe Patrizio fuo padre fpedì Amba- 
feiatori a conchiudere una Lega con Genferico Re de’ 
Vandali in Affrica . Ma ciò a nulla fervi •> perchè da un* 
altro Barbaro venne la rovina di lui , e dell’ Imperador 
fuo figliuolo . Equefti fu Odoacre figliuolo dìEdicone , 
cioè , per quanto porta la verifimiglianza , di quel mede> 
fimo , che fi truova annoverato da Prifeo Iflorìco (a) fra 
ì primi Miniflridi Attila , e chiamato Scita , cioè Tartaro 
di nazione . Da Giordano Storico (b) egli ci vien rappre- 
fentato na^fione Rugus ; e da Teofane è detto di ftirpe Go- 
tica ma allevato in Italia . Nella Vita di San Severino 
(c) , fcritta non lungi da quefli tempi da Eugippio , egli 
vien nominato Odobagar , Otachar , e Odachar . Come , 
é perché moveffe Odoacre contro di Auguftolo quefla si 
fiera tempefla , non fi può ricavar chiaro dalla Storia an< 
tica . Il fuddetto Giordano , e l’ Autore della Mifcella 
fcrivono , eh’ egli dall’ ultimo confine della Pannonia C e 
pur di quefla abbiam detto , che erano allora padroni i 
GotiO calò in Italia con un formidabile efercito di Eruli , 
Turcilingi , Rugi, Sciti , ed altri Popoli aufiliarj ; epaf- 
fando pel Norico volle ab])Occarfi con San Severino Apo- 
fiolo di quelle contrade , che era in fama di gran fhntità , 
da cui gli fu predetto quanto pofeia accadde . £’ narra- 
to quello fatto anche dal fuddetto Eugippio nella Vita del 
jnedefimo Santo . Verifimilmente Odoacre invitato dagli 
amici di Nipote , e,tratto dalla fama di tante mutazioni , 
che fommamente avevano indebolito l’ Imperio Romano 
d’ Occidente , fi molfe colla fperanza di farne egli flelTo 
il conquiflo . Ma Teofane * ficcome abbiam detto^ atte* 
fìa , che Odoacre era allevato in Italia ; e Procopio ag- 
Tom.lll.ParJ., . Y giu- 


(a) Htffor. Tomo I. Rer. Ittlic. 

{b) Tom, I. Hilt. By^.pag. J7. & fi'pt. 

(c) Dt Regno SucceJJion. 
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giugoe cofiui militava in Italia fra le Guardie del 

Corpo degl* Imperadori . E perciocché prima i Romani 
aveauo prefo al lorofervigio una gran moltitudine di Bar- 
bari , Sciti , Alani , e Goti , con vergogna e danno dell* 
Imperio fteflb , avvenne eh’ effi Barbari infuperbiti , co- 
Dofceiido il loro forte , e qual contrada foffe quella , e 
come erano inviliti gl* Italiani » cominciarono a preren^ 
dere una terza parte dei terreni dell’ Italia per loro fo- 
ilentamento . Orefte fi oppofe a tal pretenfione ; laonde' 

I medefimi eleffero per loro capo Odoacre , che fpogliò 
poi Orefte della vita , e fuo figliuolo dell’ Imperio . Quan- 
do ciò foffe fiato , farebbe da credere , che Odoacre foffe 
paffato dall’Italia nella Pannonia , da dove poi , per 
rinforzare i Barbari d’Italia , foffe ritornato , conducen- 
do feco una ciurma fierminata di varie altre Nazioni , 
tutte anfanti a far bottino in quelli paefi , non rade vol- 
te infelici , perchè troppo felici . 

Comunque fia , giunto in Italia con si grande sforzo di 
gente Odoacre , feuza trovar oppofizione , s’ incamminò 
verfo la fertile Liguria , cioè verfo Milano . Orefte Pa- 
trizio , raunata quanta gente potè , s’ era pollato all’ Ad- 
da , probabilmente verfo Lodi , per coptrafiargli il paffo; * 
ma conofeiute troppo fuperiori le forze de’ Barbari , e 
trovandofi anche abbandonato da molti de’ fuoi , riti- 
rolfi a Ticino , cioè a Pavia , Città affai forte , fperando 
quivi uu’ afilo ficuro Sopragiunfe Odoacre , ed affedia- 
ta la Città , 1’ efpugpò finalmente , e ne permife il lacco 
ai foldati , che fecero prigioni i Cittadini , e diedero alle 
fiamme le Chiefe i eleCafe, facendo un terribil falò di 
tutte le abitazioni. Ennodiofl») è quello, chedeferive 
cosi fiera Tragedia . Venuto in quella occafione alle ma- 
ni di Odoacre Orefte Patrizio , parve che aveffe da avere 
falva la vita ; ma condotto a Piacenza , quivi nel di o8. 
d’ Agoflo fu uccifo (O • Marciò dipoi il vittoriofo eferci-. 

to 
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to alla volta di Ravenna . Era quivi Paolo fratello d’ Ore- 
‘ fte , e quelli ancora prefo nella Pigneta fuori di Claffe , 
redo vittima del furore barbarico nel di 4. di Settembre. 
Entrò Odoacre in Ravenna , e continuato il viaggio , 
niuna difficoltà trovò ad entrare anche in Roma . Nell* 
una di quelle due Città colfe Augufcolo ; ma moffo a com. 
paffione della di lui tenera età , ricordevole ancora dell* 

" amicizia paffata in addietro con Onrfte di lui padre , non 
folamente gli falvò la vita , ma fattogli un’ aflegno annuo 
di fei mila foldi d’oro , il confinò in un Caflello della Cam> 
pania , appellato Lucullano , acciochè quivi liberamente \ 
viveffe co' Suoi parenti ; parole dell’ Anonimo Valefiano , 
i ndicanti , che fuo padre foffe nativo di quelle contrade . 
Cosi fecondo l’ offervazion degli antichi , l’ Imperio Ro- ‘ 
mano , cominciato da Romolo , e ftabilito da Augufco , 
terminò in quello infelice Romolo , ed Augufcolo . Si dif- 
fufe poi per l’ Italia tutta l’ Armata barbarica . La mag-'. 
gior parte delle Città apri fenza farfi pregare le porte ; e 
quelle , che vollero far refiftenza , pagarono il fio della 
loro arditezza colla morte degli abitanti , e con venir el- 
le fmantellate ed uguagliate al fuo lo. Cosi divenne Odoa- 
cre in poco tempo Signore , e Re di tutta l’ Italia . Per 
tale . le crediamo all’ Anonimo Valefiano , fu egli rlco- 
nofciuto nel di 23. d’ Agofto , cioè dopo elTerfi impadro- 
nito di Milano , e Pavia . Ma con più formalità dovette 
ciò avvenire, allorché ebbe depofto / 4 u^i//to./o , e Tarmi 
lue furono entrate in Roma . Non volle egli il titolo d’Im- 
perador d’ Occidente, per riverenza a Ze/zone Impera- 
dor d’ Oriente , prèmendogli di non difguftarlo . Anzi ve- 
dremo fra poco , eh’ egli fui principio., per quanto fi rac- 
coglie da Malco Iftorico fa) , moftrava intenzione di con- 
tentarli del folo titolo di Patrizio , e di governar quelli 
paefi a nome dell’ Imperadorfuddetto . Ma egli da li in- 
nanzi fignoreggiò qual Re , e dagli Scrittori ancora è 
chiamato Re ; fe non che fappiamo da Caffiodoro (b ') , 

y * eh* 
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ph’ egli non usò mai di portare la Porpòra , nè le altre In- 
lègoe Reali . E perciò non fi veggono medaglie , o mone^ 
te battute da lui , o in onor fuo . Nè refta Legge , o Co- 
iti tuzione fatta da lui . Sembra ancora verifimile , ch’egli 
fi dichiarane fubordinato a Ze/jo/ie Imperadore , e li ri- 
guardalfe come fuo Sovrano , e però tenefle in freno la 
propria autorità , e potenza . Fece la fua refidenza in 
Jlavenna(o) Città fplendidiffì ma allora , e molto ricca e 
forte . E perciocché gli flava a cuore d’ aver anche lòtto 
il fuo dominio la Sicilia, che allora ubbidiva al Tiranno 
deir Affrica, cioè a Genf erica Re de’ Vandali , trattò, 
peratteflato di Vittore Vitenfe (è) , con eflb Genjerico , 
e l’ induffe a cedergliela , a riferva d’ una parte , con pro- 
piettere di pagargli ogn’ anno un certo tributo . Per al- 
tro Odoacre , tuttoché di fetta Ariano , ninna novità fe- 
ce in pregiudizio della Religion Cattolica , nè raoleftò i 
.Veflovi, ole Chiefe dei Cattolici; anzi fi moflrò amo- 
revole ed indulgente verfo di loro, pome fi ricava da 
Ennodio nella Vita di Santo Epifanio , Contuttociòfeguì 
‘una non lieve mutazione in Italia a cagione di quelli nuo- 
vi ofpiti , conquiflatQri della terra ; perciocché attefta 
Procopio (c) , che a tanti Barbari in premio della vitto- 
ria , e pel loro foftentamento , bifognò alfegnar la terza 
parte dei Beni , che polfedevano gl’ Italiani . 

In quell’ anno poi , ficconae ho accennato di fopra , il 
Padre Pagi (d) pretende , che circa il fine di Gennajo Ze- 
none Augufio foffe obbligato alla fuga dal fuddetto Bafi~ 
lifco , il quale fi fece toflo proclamare Imperadore . Ag- 
giugne, che circa il mefe d’ Agoflo dell’ anno fulTeguento 
477. terminò la tirannia di Bayì/'/co , qon rilalire fui Tro- 
no il già fuggito Zengne . Può eflcre flato, così ; ma li 
vuol qui confeflare un grande imbroglio nelle Storie in- 
torno 9I tempo di quello avvenimento . Io non mi attri-, 

buì-i 


^a).Thetph. in Qhrtnographm 

{h l'h. I. de perfecutt (c)li6. I, Bellt(jluhe 
(d) (4'ritif. ^nr. 


Digitized by Gouglt 


ERA VOLGARE ANNO CCCCLXOT. 

bulfco di poter colpire nel vero ; tuttavia dirò non eflere 
già certa la ferttenza del Pagi , e portar io opinione , O 
almeno non lieve fofpetto , che nel Gennajo del prede- 
dente anno 473- Bafilìjco ufurpafle la Corona d’ Orieritej 
e ch’egli prima che terminaffelo fleflb anno 4 75.deca- 
delTe, con eflere rimeflb fui Trono Zt^none Augufco . 1 
motivi di quefla mia opinione fono 1 feguenti . Noi abbia^* 
mo una Legge , data da Zenone Atigi/fco fa) nel di prim® 
di Gennajo dell’anno 476. e fimilmente un’ altra promuU' 
gata dal medefimo Imperadore X. Kalendas Martias Ba-^ 
fiUo II. & Armafio Cojf. (b') , cioè nell’ anno prefente « 
quantunque fia alquanto sfigurato il nome diquefti Conw- 
foli, dovendo effcreBa/lli/co & Armato Cojjf. Adunque? 
nel Febbraio del 476* e non già nell’ Agoflo dell’ 477. co^ 
me vuole il Padre Pagi , dovea eflere ritornato in Co*' 
flantinopoli Zenone , ed avere ripigliato il governo . E 
iè di qui talun volefle inferire , che in eflb Febbraio del 
476. non dovea eflere per anche feguita l’ intronizzazione? 
dì Bajllifco , s’ ha da oflervare un’ altra Legge (O datae 
da eflb Zenone XVlll. Kalendas Januarii Armatto V. C, 
cioè nel prefente anno ai quindici di Dicembre , Quefla» 
ci fa vedere rimontato già fui trono Zenone , prima che 
termini l'anno 476. e non già nell’ Agoflo del 477. Accor-r 
lofi di ciò il Padre Pagi pretende , che fia fcorretta quella 
data , e vi s’abbia a leggere Pofi Conjulatum Armatiè V.C* 
JVla fe è flato lecito al Padre Pagi l’ acconciare colla fùa 
fentenzaiTefli, farà permefTo anche a noi la libertà me— 
defima , con dire , che 1 ’ Epiflola Ottava di Simplicio Pa-' 
pa(jd'), fcritta a Zenone Augufto i in cui fi congratula 
del Trono ricuperato , e che è data Vili, idas O&ohris P. 
C. B afilifci & Armati , fi dee correggere con ilcrivere Ba.- 
filijco & Armato CoJf. Potè Zenone- Atignjìo tardar molto 
a fignificare al Romaoo Pontefice il fuo riflabilimentov e* 

Y 3 ■ f» 
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la fua buona difpoCzione in favor della Chiefa Cattolica . 
Notili ora T Epifiola Quarta del medcfimo Papa Simplì~ 
ciq i fcritta con zelo degno d’un Pontefice Romano , ma 
non già a Zenone Avgvfto , come faggiamente ha ofler- 
vato lo flelfo Pagi « masi bene a Bafilijco Augufto . Effa 
- è data Quarto Idusjanuorii , Bafilijco Augnjto Conjule , 
cioè nel prefente anno 476.edaefia apparifce, che già 
Timoteo Eluro * ufurpatore della Chiefa Patriarcale ' 
d’Aleflandria , dall’ efilio era ritornato ad occupar la 
medefiroa , e di là era pafiato a Cofiantinopoli . Ma fé 
nel Cennajo del 476. come vuole il Padre Pagi , Bafilijco 
s’ intrufe nell’ Imperio d’ Oriente , come potè Papa Sim^ . 
plicio Icrivere a lui fui principio d’ efi’o Cennajo del 476. 
fé non potea peranche aver intefa la nuova della muta- 
2Ìon dell’ Augufto , e molto men quella dello rifìabilimen- 
_ to dell’ empio Timoteo ? Ancor qui il Padre Pagi accon- 
cia la data con dire , che s’ ha da fcrivere IV. Idusjunias, 
e non Januarias . Ma lafciando nel fuo elTere quella data, 
viene effa ad accordarli col propoflo fofpef ro , che nel 
47$. Bafilijco ufurpaffe la Corona d’ Oriente , e ne foffe 
Ipogliato , prima che terminaffe l’ anno fleffo : il che non 
effendo peranche y ^uto a notizia di Papa Simplicio fui 
principio di Geonajo dell’ anno prefente 476- potè per- 
ciò fcriv'ere ad effo Bafilijco per pregarlo di rimediare all’ 
infolenza di Timoteo Eluro , Il Padre Lahbè , e lo fìeffo 
Pagi credono , che nella data della Lettera Quarta fud- 
derta fi debba leggere Bafilifco & Armato Cojf. e che per-, 
ciò effa appartenga all’ anno prefente . 

_ Ma quello , che principalmente fa a me credere ben^ 
fondata la da me propofta opinione, li è, che Malco 
Rettorico QaJ , e Storico forse il più vicino di tutti a 
quciìi tempi, e Iodato molto da Eozio , ha confervato 
negli Eftratti , che reftano , una particolarità degna di 
molto riguardo in quello propolito , che fervirà ancora 
ad illufirar le cose d’ Occidente . Scrive egli , che Au-. 

gn^ 
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gustò\ o iSa Augustoìo ^ figliuolo dì Oreste , appena ebbe 
intefo » cheZeriòne avea ricuperato i’ Imperio d* Orien- 
te , con cacciarne Bafilisco « che obbligò il Senato Ro^ 
mano a spedirgli un"* amba/cefìa g con rapprefentargli g' 
che baftava un Iblo Imperaclore . E che effo Santo àvea 
prefo Odoacre perfona attiffima alla difefa dell* Imperio 
d* Occidente, perchè di gran valore, e fcienza politica ; 
pregando perciò Zenone di volere ornar coftui colla Di- 
gnità dei Patriziato . Nello fteflb tempo Nipote fuggito 
in Dalmazia , e che in quelle parti feguitava a farla da' 
Imperadore , Iped’i anch* egli i fuoi Ambafciatori a Zeno- 
ne , per congratularli della ricuperata Corona , e per 
llipplicarlo , che avendo eflb Zenone provata la cala- 
mità , che era toccata ad eflb Nipote , voleffe aver com-' 
paflione di lui , ed ajutarlo a ricuperare il perduto Im-* 
perio . Zenone propose V affare in Senato , e fu rifolu-’ 
to di dar favore a Nipote ; sì perchè Verìna Augusta era 
parente della di lui moglie, e sì perchè le difavventure* 
accadute a Zenone il movevano a commiferar lo flato' 
dell’ altro , Fu anche determinato , che Odoacre pren- 
defle dalle mani di Nipote Augusto la dignità del Patri- 
ziato , benché poi Zenone in ifcrivendo Odoacre 
defie egli il titolo di Patrizio. Così Malco Rettorico* 
Ciò pofto , convien ricordare , che Augustoìo , fatto Im- 
perador d’ Occidente nel dì 3 1. d’Ottobre dell’anno 475- 
regnò fino al di 23 . d* Agoflo dell’ anno 47 6* In quefto 
tempo di mezzo bifogna che feguifle la ipedizione de* ‘ 
Legati a Coflantinopoli a Zenone , il quale era già ritor- 
nato fui Trono , e tal nuova era già pervenuta a Ro- 
ma , benché tanto lontana . Si fcorge ancora , che poco'^ 
dovea eflere , che Odoacre avea occupata Italia e Roma » 
con cercare la grazia e l’ approvazione del fuo governo 
dall’ Imperadore d’ Oriente . E pet; confeguente conviea' 
credere , che Zenone cadefle dal Trono nell’ anno 47 $• e 
che prima del fine d’ eflb anno vi rifalifle coll’ abbafla- 
mento di Bafilifco , e che in quefto medefimo anno an- 
daifero a trovarlo leAmbafcerie del Senato Romano e 
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di Nipóte rifugiato in Dalmazia , e non già eh’ egli de- i 
cadeffe nell’ anno 476. e riforgefle nell’Agofto del 477. 

In fatti Marcellino Conte (a) mette la caduta dimenane , 
e l’ufurpazione dìBafilìJco nell’anno 475. Teofane (A) 
anch’ egli » ‘tuttoché citato per la fila opinione dal Padre 
Pagi > pure è contro di lui , e favorevole all’ opinione 
propofla , giacché egli riferifee il fatto nell’ anno primo 
di Zenone , ed immediatamente dopo la morte di Leone 
jnniore Angusto . Oltre di che Niceforo (c)attefla an- 
ch’ egli , che Zenone poco tempo dopo avere ottenuta la 
Dignità Imperiale, ne fu fpofleflato da B«yt///co ; e però. 
ceU'anno 475X0 fielTofi ricava da Cedreno fd}, e da Joele 
Cronografo (e), flampato dopo Giorgio Acropolita . Però 
contro di quella opinione non ha da aver forza la Cronica 
AlelTandrina citata dal Pagi , perché troppo fallace nella 
Cronologia , e ne pur concorde con eflb lui in quel fito - 
Puoflì bensì opporre, che i Confoli delprefente anno 476.. 
intono Bafilijco il Tiranno , ed /Armato , e confeguente- 
mente non potè nelle Calende di Gennajo di quello elfere 
flato rimeffo in ^rono Zenone . Ma fi rifponde, che quel. 
Bafilìfco Confole potè non elfere il Tirannojed elfo in fat- i 
ti in molti Falli è nominato femplicemente Bajllìfco fe«za 
la giunta d ’ Augufto , o di D. N. cioè Domino Nofiro . 
Protrebbe dunque Bafilìjco Confole in quell’anno elfere- 
flato il figliuolo di Armato , che Zenone creò Cefare , 
fecondo 1’ attellato degli antichi Storici , in efecuzione 
della promelfa fatta ad Armato luo padre , per tirarlo al 
fuo partito. Ed egli precede il padre, perchè di mag- 
gior Dignità. Quel folo , che ragionevolmente può qui 
far oppofizione , fi è , che Procopio C/), e Vittor Tuno- 
renfe (^g') fciivono durata la Tirannia di BafiUJco un*. | 
anno , ed otto mefi ; ed Evagrio due anni . Teofane la, 
flende fino a tre anni , Ma quella medefima difeordia fa 

cono- 

(a) l/i C/ir. Cnronogr, 

(c) Lib. t6, e 3.i>, t. 

Qd) In Chr. (e) InHift-, Biiinti 
.i,f)^e&tlltVand.l,ueai.^% {g) In Chr. 
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conofcere , che per conto del tempo d’ efia tirannia noa 
ahluanio -un* aut orità fìcura ; ed uno può aver fallato , 
e gli altri averlo feguitato . Finalmente fe non è certo 
il quando Bafilifco , fpezialmente a cagione della guerra 
fatta alla- Ghiefa Cattolica , fofle cacciato , può almea 
parere convenevolmente moflrato il quando egli occupò 
r Imperio, cioè l’anno 47$. e non già il 476. come pre- 
tende il Padre Pagi . Ne io aggiugnerò -altro* intorno 
alle iniquità di Bafilifco , e agli affari della Chiefa , e al 
terribile incendio fucceduto di lui lòtto in Coflantino- 
poli, potendofi intorno a ciò confultare il Cardinale Ba- 
ronio C<3) • Ballerà fapere , che Zenone feppe gtiadagnare 
i Capitani di Bafilifco , e ritornar fui Trono d’ Orien- 
te . Levato con inolte promefle dalla Chiefa , in cui s ' era 
rifugiato , fu poi barbaramente fatto morir di fame in 
una prigione colia moglie e co’ figliuoli . 

I ' ' 

Anno di Cristo cccctxxvii. Indizione xv. 
di Simplicio Papa 10. • 

di Zehone Imperadore 4. 
di OooACRE Re 2. 

Senza Confoli ; e però 1* Antìo fu notato 
Pojì Confulatum Baflifci II. & Armati . 

V Enne a morte in quell’ anno Genferlco Re de’ Van- 
dali in Affrica . Il Cardinal Baronie il reputa man- 
cato di vita nel precedente ; ma con più ragione il Pa- 
dre Pagi (i) riferifee la fua morte al dì 24. di Gennajo 
dell’ anno prefente . Nè può elTere altrimenti , llante il 
trattato ,che dicemmo feguito tra lùi e Odoacre Re d’Ita- 
lia : al che fu neceflàrio del tempo . Concorre del pari 
quella notizia a rendere più credibile la rellituzione fu I 
Trono di Zenone fui fine dell’anno 475. Impe-’ 

’ roc- 


(а) Annal, Ecele/, 

(б) Gràie, Berta, 
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rocchè Maico Iftorico (a) fcrive, che un'anno dopo lo 
\ ri/tabilimtnto di Zt none vennerp da Cartagine a Coflan- 
tinopoli gli Ambafciatori d’ Vnntrico Re d' eflì Vandali , 
fucceduto a Cenjerìco fuo padre , chiedendo di ftabilire 
una buona amicizia e pace con Ztnone , ed offerendo di 
rinunziare a tutte le preter.fioui paflate per cagione di 
Eudocia figliuola di VaUntir.iano III. Angufto- già moglie 
fua. Fu accettata l’tfibizione , firmala la pace; e ri- 
mandati gli Ambafciatori con molti regali . Se, come 
vuole il Pagi,. Zenone aveffe ricuperato l'Imperio fo- 
lamente circa T Agofio dell’ anno prefente 477. Unnerico 
un’ arino appreflb , cioè circa 1 ’ Agoflo del 478. avrebbe 
Ipedita la fua ambafciata . Ma. è ben più verifimile , 
che effendo morto Ce/,/erìco nel Gennàjo del prefente 
anno , il fuo Succeifore e figliuolo Unnerico non tardafie 
ad inviare gli Ambafciatori a Cofiantinopoli , e pep con- 
feguente circa il Febbrajo 0 Marzo di queft’ anno : ap- 
parendo perciò , che era già corfo un’ anno , dappoiché 
Zenone aveva ricuperato il Trono . e non già che Ze- 
none folTe tuttavia in efilio . Venne meno in Genferico 
Ariano un gran Perfecutore de* Cattolici in Affrica , e 
in tutti ì paefi , dove fi fiefe la di lui crudeltà ; e cefsò 
ancora un gran flagello dell’ Italia » e d’ altri paefi , che 
di tanto in tanto quel Re barbaro andava infefiando e 
rovinando colle fue Flotte . Già di ibpra all’ anno 4 56. 
vedemmo annoverati da Vittore Vitenfe (&) quelli paefi 
maltrattati da tjuel Re divenuto Corfaro . Ma Unnerico 
fuo figliuolo non amò l’ infame meflier de’ Corlàri , anzi 
datoli ai piaceri e ad una vita molle , fenza più tenere 
in piedi i* armata , che fuo padre fempre aveva in pron- 
to , fu per quanto potè alleno dalla guerra . Il fuo fu- 
rore adunque dopo alcuni anni fi rovefciò tutto fopra 
i Cattolici dell’ Affrica , eh’ egli perfeguitò barbaramen- 
te con levar loro la vita , con efiliare quel piifiìmo Clero 


(4) In Hili.B^^ant.Tomo, i.p, y), 
( 6 J Lib. 1. dt 
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e i loro Vefcovi , ed ufar altre maniere di crudeltà con» 
ftro d’ effi , defcritte dal fuddetto Vittore . Zenone Im- 
peradore d’ Oriente , addottrinato dalle difavventure 
paffate , e flimolato dalle forti preghiere e lettere di 
Papa Simplicio , attefe in quelli tempi a fanar le pia- 
ghe , che l’ empio Tiranno Bafilifca avea fatto alla vera 
■ Chiefa di Dio col fomentar le varie Erefie di quei tem- 
pi , e permeffo ai Vefcovi Eretici di occupar varie Chiefe 
^d’ Oriente e d’Egitto. Poco nondimeno durò quello fuo 
zelo. Intanto nell’ anno prefente un terribil tremuoto , 
per tellimonianza di Teofane (a) , e di Cedreno (i) , 
^ecò imraenlì danni a Collantinopoli , con abbattere 
molte Chiefe c cafe , e refìar fotte le rovine una gran 
moltitudine di perfone . Marcellino Conte (c) fcrive lùc- 
ceduto quello flagello nell’ anno 480. ed effendo sì im- 
brogliata la , Cronologia di Teofane, chi fa, chenonlìa 
da prellar qui più fede a Marcellino Scrittore più an- 
tico ? Di Odoacre Re d’ Italia altro non fi sa fotto quell’ 
anno , fe non che egli fece morire Bracila Conte in Ra- 
venna, ficcome racconta il fuddetto Marcellino Conte , 
Bravila vien’ egli chiamato dal Cronologo del Culpinia- 
no , che il dice uccifo da elfo Re nel di ii. di Luglio, 
ma fenza che noi fappiamo altra particolarità di quel 
fatto . Dovette da li innanzi attendere Odoacre a lla- 
bilire il fuo governo nell’ Italia , che avea fommamen- 
te patito nell’ ingreflb rovinofo di tanti Barbari (^. Ma 
intanto Eur/co Re de’Vifigoti, che Cgnoreggiava nella, 
parte meridionale della Gallia , feppe prevalerfi del tem- 
po , in cui l’ Italia tutta fi trovò si fcohvolta per la ve- 
nuta di Odoacre . Giordano Storico (d) fcrive , che egli 
( verifimilmente circa quelli tempi ) occupò Arles , e 
Marfilia ; e potea ben farlo , perchè non v’ era chi gli 
li opponefle . Anzi Procopio lafciò fcritto , che dopo 

aver- 


(a) In Chronogr, (i) In Hiff, \ 

{c) In Ckr. (d)De Rei. Getic. e, 47. 

De Sello Coth» /. i. cap. U. 
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aver Odoarre occupata l’Italia , per conciliarfi l’ amici- 
aia de’ Vifigoti , fi contentò che ftendeflero i confini del ' 
loro dominio fino all' Alpi , che dividono l’Italia dalle 
Gallie . Ma non fuflìfte già , che il fuddetto Eurìco fog- 
giogafle tutta la Gallia ^ e la Spagna , e i Borgognoni , 
come foggiugne il prefato Storico Giordano . Una parte 
si delle Gallie , ma non mai tutte quelle contrade con- 
quiflò egli . E Santo Ifid.oro Co) non parla nè pur egli 
fe non dell’ acquiflo delle luddette due Città. Oltre di 
che il Regno de’ Borgognoni andò più toflo crefcendo 
da li innanzi , e all’ anno di Criflo 500. vedremo , che 
cffi Borgognoni fignoreggiavano un gran paefe , e in- 
fino la Provìncia di MarfUia , come s’ha da Gregorio 
Turonenfe , fe pure in ciò è ficura la di lui autorità. 

Anno di Cristo cccclxxviii. Indizione i. 
di Simplicio Papa 11. 
di Zenone Imperadore 5. 

. di Odoacre Re 3. 

- Confole C Rt-O » fenza Collega. 

I N quefii tempi noi troviamo un folo Confole , creato la 
Oriente « perchè Zenone Augujìo adirato contro dì 
Odoacre ufurpator dell’ Italia , noi volea riconofcere per 
Re , 0 Signore legittimo ; ^Odoacre all’ incontro proce- 
dendo colle buone non voleva crear Confoli in Occidente* 
per moflrar di non prefumere troppo , e che non avea ani- 
mo di cozzare còli’ Imperadore d’Oriente . Fors' anche 
abborriva la Dignità de’ Confoli , perchè tuttavia fi con- 
fervava in efli un’ ombra di molta autorità . Queflo Ilio ò 
nominato' da Teofane, Zonata, e Cedrtno , per aver 
tradito Bafilifco Tiranno , ed ajutato Xmone Augufio a 
rifalire fui Trono . Egli ne ebbe in queft’ anno per guider- 
done il Confolato , e da li a qualche altro anno la morte « 

Era- 
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Erano intanto fieramente turbate dagli Eretici Eutichia- 
ni leChiefe d'Orieute , e fpezialmente le Fatriarcali di 
Aleffandria ed Antiochia . Però Papa Simplióio non om- 
mife diligenza e premura alcuna , affinchè fi reprìmefie 
r audacia di coloro . Indufle Acacia Patriarca di Coftan- 
tinopoli a raunare un Concilio , in cui condannò Timoteo 
Erulo , Pietro Fullone , ed altri capi di quell’ Erefia e 
perturbazione . Altrettanto fece in Roma lo fteflb Ponte- 
fice Simplicio I ma con poco frutto; perciocché / 4 cac/'a 
non diceva davvero , ed ih breve fi venne a (coprire » che 
lo fteflb Zenone Airgufio favoriva gli Eretici. Nulla dì 
più aggiungo , perchè intorno a qiiefti affari fon da leg- 
gere gli Annali del Cardinal Baronie , e del Padre Pagi . 
Non fi sa, che Odoacre Re d’ Italia: ftendefle fuori d’efla 
la Tua fignoria ; nè che popolo alcuno della Gallia , 0 del- 
la Spagna preftafle a lui ubbidienza , come aveano fatto 
in addietro agl' Imperadori Romani . E quantunque ci 
manchino lumi , per quefti tempi intorno allo flato della 
Provincie oltramontane : pure refta aflai fondamento 
per poter dire , che cominciando daH'Alpi marittime x <?ùe 
dividono l' Italia dalla Gallia , fi ftèndeva il dominio dei 
Vifigoti per tutta la parte Meridionale d'efla Gallia , e di 
là dai Pirenei , abbracciando la Catalogna , l’Aragona , 
e la Navarra , continuando poi fino a Siviglia . La Gal- 
li^ia gemeva fiotto il giogo dei Svevi col Portogallo . Nel- 
la parte poi della Gallia , che cominciava dal giogo delle 
Alpi Cozie colla Savoja e Borgogna, che era allora più 
ampia d’oggidi , fignoreggiavail Re e la Nazione de’Bor- 
gognoni , i quali erano collegati coi Romani . Anche i Bri- 
tanni già venuti dalla gran Bretagna nella Gallia aveano 
quivi formata una fignoria , con dar titolo di Re al Prin- 
cipe loro . L’ altre Provincie Settentrionali , giacché non 
poteano aver più comunicazione coi Padroni dell’Italia , 
fi governavano da fie fteffe , fenza riconofeere Signore al- 
CV41Q • Zofimo (a) ficrive , che ne’ primi anni del Secolo 


33a ANNALI D’ ITALIA ' 
Quinto* dappoiché fegui la ribellione di CofiamìnoTil 
ranno nella Calila , molte di quelle provincie lì rimilèro 
io libertà , e cacciati i Magiftrati Romani , cominciarono 
a governarli coi proprj . Che fe qualche Città vi reftava, 
che amalTe di dare all’ ubbidienza dell’ Imperio Romano , 
quella non fi volle fottomettere al Barbaro O^^oacre , co- 
me vedremo nell’ anno 480. Nè fuflìfle già , come hanno 
offervato uomini dotti , che il popolo de’Franchi prima di 
quelli tempi avelie fermato il piede nelle Calile fuddette. 
Paflarono ben qualche volta i Franchi il Reno , e deva- 
llarono il paefe . raafe ne ritornarono addietro. Però a 
Clodoveo loro Re fi riferifce la conquilla delle Callie , fic- 
come andando avanti verremo intendendo . ' 


Anno di Cristo cccclxxix. Indizione 1 1* 
di Simplicio Papa 12. 
di Zenone Imperadore 6. 
di Odoacre Re 4. • 


Confole 


(.Flavio Zenone Augusto per la terza volta , 
( lenza Collega . 


P AGÒ ancora quell’ anno , lenza che in Occidente fofle 
creato Confole alcuno * fecondochè fi collumava in 
addietro. Per tellimonianza di Marcellino Conte (a^, 
Teoderico Amalo « figliuolo di Teodemire Re degli Ollro- 
goti « che poi fu Re d’ Italia , moffe guerra in quelli tem- 
pi all’ Imperio d’ Oriente , e con devallar la Creda , e 
giugnere fino alla Città di Durazzo , di cui s’ impadronì , 
come abbiamo dai frammenti di Malco Ifiorico (/>) . Toc- 
cò a.Zenone Augujto , uomo dappoco , la fortuna d’ave- 
re allora per, fuo Ceneraio nell’ Illirico un perfonaggio 
fommamente lodato dal fuddetto Storico Marcellino * 
HoèSabiniano * il quale per la rara fua prudenza e valo- 
re. 


(<j) InChr , 

la Hist. Tom, i.pag. li. 
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» re, eipezialmente per avere rimefla in piedi la difcipliaa 
militare , fi potè paragonare agli antichi Capitani della 
Repubblica Romana . Quello Sabiniano adunque con 
quelle poche milizie , che potè raunare , fi oppofe ai pro- 
grelfi di Ttioderh'o ; e più coll’ ingegno , che colla forza , 
r indufle a defiftere da quelle violenze , cou fargli fpera- 
re onori e vantaggi dall’ Imperador Zenone . In fatti era 
anche tale il defiderio di Teoderìco , narrando il fuddetto 
Malco , eh’ egli fi efibì pronto a pofar l’ armi , o pure di 
far guerra a Teoderico figliuolo di Trìarlo , capo d’un’al- 
tra parte di Goti , che s’era ftabilita nella Tracia , efigen» 
do poi inricompenfa d’effere creato Generale d’armtita 
in luogo del fuddetto Teoderico fuo emulo , d’eflere ara- 
meflb , come Cittadino in Coftantmopoli , e di potere 
aver parte negli Ufizj del pubblico . Aggiunfe inoltre , 
ch’egli era pronto , fe l’Imperador comandava , di poffa- 
re in Dalma^fia , per cacciare di colà Nipote ; parole che 
ci fanno abbaftanza intendere , che Nipote già Impera- 
dor d’Occidente , benché avefle perduta l’ Italia , non 
lafciava però di tener falda fotto il lùo dominio la Dalma* 
zia . Sotto quell’ anno rapporta Vittor Tunonenfe (a) la 
fiera perfecuzione , che di fopra accennammo , fatta da 
Unnerico Re de’ Vandali in Affrica ai Cattolici ; ma di 
quella parleremo più abbaffo . Egli è ben certo , per at« 
tefiato di Ennodio , che in quelli tempi Santo Epifa- 
nio Vefeovo di Pavia , confidato nell’ ajuto di Dio e del 
Popolo , fi applicò a riedificare il Duomo della fua Città, 
rovinato nell’ entrata violenta de’ Barbari, come di lo-. 
pra fi è detto . E gli venne fatto . Nè contento di aver 
adornata coi facri edifizj effa Città , procurò ancora ed 
ottenne da Odoacre l’efenzion dei tributi ai Cittadini fuoi’ 
per cinque anni , afiìnchè poteffero riaverli dagl’ immenfi 
danni patiti nella prefa della Città . E perciocché Pelagio 
Prefetto del Pretorio per effo Re Odoacre faceva pagare 
" ai 

(«) In Chr. 

{t) In Kit* S, S£Ì£h, Tteiusnf, Efifioji « . . 
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ai popòll della Liguria ne' contratti il doppio di quel 
buto, che fi pagava per Taddietro con intollerabil gra- 
vezza de* fudditi : ricorfi quei popoli al fanto Prelato per 
ajuto 9 egli inperfona andò , dimandò , ed ottenne la giu- 
fla moderazione di quegli aggravj . Probabilmente fuc- * 
cedette in quefti tempi la fedizione mofla contro di 'Zeno^ 
jie Augufìo da. Marciano , figliuolo del già Imperador di 
Occidente Antemlo , e cognato d*efib Zenone . Aveva 
egli per moglie Leon:^ìa figliuola de! già Leone Augujìo * 
e di Verìna Imperadrìce ; e faltatogli in penfiero , che ad 
efla fua moglie appartenefle l’ Imperio d* Oriente , per 
elfere ella nata , mentre Leo/re fuo padre era Imperado- 
re , laddove Arianna moglie di Zenone Augufìo era ve- 
nuta alla luce , prima che il padre aveffe ottenuta 1* Im- 
periai dignità : moffe perciò guerra a Zenone , ajutato 
dai proprj fratelli Romolo , e Procopio (a ') . Seguì una 
battaglia entro la fteffa Città di Cofìantinopoli , in cui le 
truppe di Zenone ebbero la peggio, e furono aftrettea 
. ritirarli nel Palazzo ; e poco mancò , che Marciano anch* 

. egli non vi mettefle il piede , ]V!(a non feppe Marciano 
profittar del buon vento . Pafsò egli la notte in cenar be-rr 
ne , e dorii^ir meglio ; ed intanto Ilio General di Zeno^ 
7?e con doni guadagnò buona parte dei di lui faldati , di 
modo che la feguente mattina Marciano accortoli , che 
gli erano fiate tagliate le penne , altro Ipediente non tro- 
vò , che di fcapparfene in Chiefa . Per ordine di Zenone 
fu dipoi ordinato Prete, e mandato a Papurio Caftello 
della Cappadocia/ in elilio . Ifuoi fratelli Komo/o tPra^ 
copio , coiti la notte da Ilio , mentre li lavavano , ed ap- 
nrefib fuggiti dalle di lui mani , fi ritirarono a Roma • 
Ma abbiamo da Malco (b ') , e da Candido Iftorico CO * 
che Procopio fi rifugiò preflb di Teoderico figliuolo di 
Triario Re di una parte dei Goti ^ e non è probabile , cha 

Odoa^ 




(«) Tieophin, in Chronogr, Evagrius h 

(6) Tarn, I, pAg, 87. 

(c) Ajpudt JPiotiumi dodt 7 ^% ‘ 


DigHized by Google 


ERA VOLGARE ANNO CCCCLXXIX. 335 

Cdoàcre bvefie si facilmente ammeflb in Roma , chi van- 
tava per padre un’ Imperadore. Scrifle lo ftelToMalco» 
che il fuddetto Teodcr/ co , udita che ebbe la fedizione ec- 
citata da Marciano « mdffe la fua armata verlb CoRan- 
tinopolifotto pretefto di a/utar Zenone . MaZenone co- 
nofcendo , con che volpe egli aveva a fare , gli fpedi in- 
contro Pe/c^io , il quale parte colle minacce , parte con 
regali a Teoderico , e con profuflone di molto danaro ai 
fuoi Goti , l’ indufle a tornarfene indietro . Vedremo all* 
anno feguente una fimil mofTa di Teoderico verfo Coliau- 
tinopoli , con lafciarmi in qualche dubbio , fb piuttofio a 
quello che a quell’ anno fi aveffe da riferire la raccontata 
fedizion di Marciano . Ma si Evagino , che Malco , e Teo- 
doro Lettore (o) , affai dimoftrano , che quello affkre fuc- 
cedette molto tempo prima , che il fuddetto Teoderico 
veniffe a morte, e però qui -par meglio il dar luogo ad 
hn tale avvenimento . 1 

- ♦ i. 

!.. ^Anno di Cristo cccclxxx. Indizione iix. ■ ^ . 

* ■ di Simplicio Papa 13. 

• - - di Zenone 'Imperadore 7. • 

di Odoacre Re 5. ' ' 


- Console C juniore t fenza Collega. 

Q Uello Baftlio , lècondochè credono il SIgonio , II 
.Panvinio, e il Padre • Pagi , fa' creato Confole in 
Uccidente dal Re Odoacre , il quale probabilmente alle 
Iflanzedel Senato co-ndifcele a reflituire Tufo dei Coofoil 
in Roma ; fe pure ciò non avvenne , perch’egli fianco dei 
negoziati fatti con Zenone Augt^o \ per enere ricono- 
fciuto Re d’ Italia , fenza cavarne altro frutto, deter— 
minoffl a valerli della lua autorità , lènza voler più'di- 
pendere da effo Imperadore . E’ chiamato Bafdio^uniore^ 
a difiinzione dell’altro Ba/iliot che fu Confole nell’an- 
TomJII.Par.I. Z ~ n(^ 
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po 463. Truovafi Ha/tZ/o Prc/iffo del Pretorio in Roma, 
^Patri^io nell’ anno 483. menzionato nel Concilio Ro- 
roano , e probabilmente quello fteffo , che ora èConfo- 
fe . Tuttavia perchè è ben da ftupire., come Zenone Au- 
0 ufio non dichlarafie il fuo Confole nel prefente anno, for» 
fe non è certo , che il liiddetto Bafil io Confole apparte- 
nefle all’ Occidente . Siccome abbiam veduto , Nipote 
già Imperadore , cacciato da Or^/te padre di Augujtolo , 
s’ era ritirato nella Dalmazia , e quivi ritenendo il nome 
di Augujìo , comandava ancora a quei Popoli fedeli a lui , 
perche anch’ eflb era di quella Nazione . Ma egli trovò 
de’ traditori in cafa propria. Marcellino Conte (a) al / 
prefente anno fcrive , che Nipote ftando in una fua Villa 
non lungi daSalooa, perinlìdie alui-tefe da K/arore ed 
Odiva , che erano de’ Tuoi Conti , cioè Uhzialì della lief* 
fa Corte , fu levato di vita . Il Cronologo del Cufpinia» 
no ih due parole fotto quello Confole dice, che Nipote 
Imperadqre fu ucci f onci dì g.di Maggio . Crede ilSigo- 
nio , che per odj privati fuco edelTe quella iniquità , e che 
il fatto difpiacelTe non poco al Re Odoacre^ per quello 
che dirò all' anno feguente ; e ciò potrebbe eflere Rato . 

Ma non crederò già col Sigonio , ohe Nipote menalTe una 
vita privata in Dalmazia , per le ragioni addotte di fopra. 

Qui prende il Padre Pagi ad illuRrare^n'avvenimen- 
to, che viene accennato da Candido Ktorico prelTo Fo« 
2 Ìo(c) . Narra egli , che dopo eflère flato depofio C e non 
già-dopo eflere flato ucci/o t come dottamente offerva ef* 
fo Padre Pagi ) Nipote Imperadore Romano , e fcacciato' 
il fuo Succelfore Augnfiolo , Qdoacre 5 ’ impadronì dell^ 
Italia e di Roma , E che non accordandofi con lui i Gelili 
Occident li , inviarono un' Ambafceria a Zenone Augu- 
Jlo ; t'd ejfendone nello fteffo tempo ftata inviata un'altra 
al medefimo Imperadore da Odoacre , parve , che Zenone 
inclinajfe più a favorire Qdoacre, Fanno argomentar 
' . . que^ 


(a) In Chr. 
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quefle parole , che tuttavia reftafle nella Gallia qualche 
Popolo fedele al Romano Imperio , che nondimeno rlcu- 
fava di riconofcere per fuo Signore Odoacre Re d* Italia . 
Potrebbono anche appartenere a quelli tempi le fuddet^ 
te Ambafcerie . Ora il Pagi pretende , che da quefle Am- 
bafcerie non fieno punto diverfe quelle , che Malco Iflo-^ 
rico riferifce inviate a Zenone , e delle quali s’è parlato 
di fopra all’ anno 476.' Ma difficilmente i faggi Lettori 
concorreranno in sì fatta opinione . Candido fcrlve , che 
i Galli Occidentali ( per diftinguerli dai Calati , cioè dal 
Calli Orientali ) mandarono i loro Ambafciatori a Xeno- 
ne Augujto , e che Odoacre anch’ egli Ipedi colà ifuoiv 
Malco all’ incontro chiaramente ci fa fapere, <;heAugu- 
Jtolo figliuolo d' Orefie , udito che ebbe il riforgimento di 
Zenone , for^ò il Senato di Roma ad inviargli degli Am- 
bafciatori . Adunque Auguftolo tuttavia comandava , e 
la fpedizione di quegli Ambafciatori fu fatta , per quan- 
to fi può conghietturare , ad ifligazione di Odoacre, il 
quale su i principi del filo governo impiegò effo Auguftolo. 
e il Senato Romano per ottenere l’ approvazione dell’Im- 
perador d’Oriente . Aggiugne , xhe ne’ medefinfi giorni 
Nipote decaduto dall’ Imperio , e ritirato in Dalmazia * 
inviò anch’ egli Ambafciatori a Zenone , fupplicandolo 
del fuo aiuto , per ricuperare la primiera fua Dignità e 
fortuna . Come ognun vede , nulla han che fare quefle 
Ambafcerie con quelle àt' Galli, e di Odoacre , inviate 
per altri fini a CoftantinopoH . Quanto a Zenone , egli , 
ficcome già accennammo , conferì il Patriziato adOdoa- 
cre , credendo , eh’ egli aiuterebbe Nipote , Ma il Bar- 
baro fpogliò Auguftolo deli’ Imperio , e non rimife Nipo^ 
te fui Trono , perchè più ebbe a cuore 1 * efaltazlone pro- 
pria, chel’altrui . Seconda i conti del Cardinal Baronio^ 
Unnerìco Re de’ Vandali alle forti iftanze di Zenone Au- 
gufto , e di Placidia vedóvn dìOlibrio già- Imperador di 
Occidente, condifeefe in queflù tempi-, che dopo venti- - 
quattro anni di Sede vacante foffe eletto dal Clero e Po. 
pòlo di Cartagine il loro Vefeovo; e quefli fu Eugenio 

Za - Pre-t 
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Prelato , che per le fue infigni Virtù illuftrò non poco la 
Chiefa Cartaginefe . Crede il Padre Pagi , che T elezione 
ci Eugenio , e le preghiere di Xenone Aug'ujco , per 
ottener quella grazia cfa Unnerìco , fieno da riferire al 
precedente anno, perchè allora fi celebravano i Quin- 
quennali di Zenone dopo la morte di Leone juniore ^ ed 
ìp tali occafioni folevano gl’ Imperadori fegnalarfi eoa 
qualche illulire azione . Ma fembrerà ben debole quella 
ragione ai Lettori , oltre al poterli mettere in dubbio 
quei raedefimi Quinquennali , immaginati da efib Padre 
Pagi , innamorato forfè troppo di quella fua creduta 
ipspprtantifiima fepperta , 

Afloo di Cristo cccclxxxi. Indizione IV* 
di SiMPLijcio Papa 14. 
di ^eone Imperadore 8. 
di Odoacre Re P, 

, ConfoU ( Placidio , fenza Collega . 

E ’ di parere Onofrio Panvinio (a) , che quello Confo- 
le fofie creato in Occidente ; e veramente il nome 
Latino di Placido , o fia di PJacidio , come ha Calfiodo- 
ro (A), può ajutare la di lui conghiettura . Ma non è 
certo 1* affare , giacché poco fondamento fi può fare fui 
nome', pel commerzio , che paflava allora tra i Latini, 
e Greci . Da Tcodofio (I Grande nacque in Collaniinopo* 
II Galla Placidia , ed ivi parimente Pulcheria Augujta fi- 
gliuola d’^rcnd/o nacque , E pure tanto P alche ria ^ che 
Placidia fono nomi Latini . Dal fiiddetfo Cafitodoro ab- 
biamo all' anno prefente , che il Re Odoacre pafiato colla 
fue forze in Dalinazia , vinfe ed uccife Odiva Conte ,cioè 
quel medefimo , che proditoriamente avea tolta la vita 
a Nipote Imperadore . Quella azione di 0 Ioacre ci dà 
inotivo di argotuentare , eh' egli avefle in addietro avuta 
® deU' 

' . — . . ' . .‘ - n 

(a) f» Filt. • {i) Ja Fatf, 
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dell’ amore , o almcn del rifpetto per elTo Nipote , cori 
lafciarlo pacificamente fignoreggiar nella Dalmazia , per- 
chè 'Zenone Augujtó glie 1’ aVea raccomandato ; e che! 
udita poi la violenta fua morte , accorrefle per fare ven- 
detta dei Traditori . Ma probabilmente a quefto defiderio 
s’aggiunfe l’ altro di fottomettere quella Provincia al fuo 
dominio, giacché abbafianza fi conofce , che quell’ Od/-. 
va Conte , dopo aver aflaflìnato Nipote , doveva avere 
'afiuntala fignoria della Dalmazia , ed era coll’ armi in 
mano , di maniera che fu neceflario il vincerlo colla for- 
za . In quefti tempi Teoderico figliuolo di Triario , Re di 
una parte de’ Goti , e diverfo da Teoderico Amalo , che 
fu poi Re d’ Italia , cd era allora emulo del fuddetto , fe- 
ce , fecondochè fcrive Marcellino Conte (a) , le cui pa- ' 

role fon ripetute da Giordano (è) , fece , dico , un’ irru- 
zione nella Tracia , con giugnere fino ad Anaplo , quat- 
tro miglia lungi da Cofiantinopoli ; ma non iflette molto 
a ricondurre indietro la fua Armata con ammirazion di 
tutti , perchè non recò danno alcuno notabile al paefe : 
il che f ben poco credibile . Malto Iflorico (c) parla mol- 
to di lui . Teofane (d) all’ incontro fcrive, eh’ egli era 
Nipóte della moglie del fu A /pare Patrizio , ed era fiato 
Generale di Bafilifco Tiranno con aggiugnere , eh’ egli 
in quefia mofla dopo aver devaftate varie contrade della 
Tracia , per avere feoperta una congiura de’fuoi propr; 
familiari , tornò addietro , e gli uccifè ; il che vien con- 
• fermato da Evagrio . Seguita a dire Marcellino , che 
mentre cofiui s’ incamminava con fretta verfo-l’ Illirico < 
forfè quivi fperaftdo di far meglio i fatti fuoi, avendo ^ 
avuto paura il fuo cavallo , Q (piccò accidentalmente daU 
la cima d’una carretta un dardo ( Teofane diceun’afia> 
che il feri , del che egli fra non molto fi mori con gran 
fefia e giubbilo de’ liidditi dell’ Irnperio d’ Oriente , che 
aveano ricevuto in addietro graviffimi danni , ed aggra-* 

Z 3 vj 
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Vj da lui . Ma quella confolazione troppo reltò amareg- 
giata perla morte fucceduta verfo i medcfimi tempi di 
quel Sabìnlano Generale dell* Armata Cefarea , che tan- 
to vien commendato dal fuddetto Marcellino Illorico , 
fenza eh’ egli avefle tempo di efeguir tutte le fue idee , 
per rimettere in buono (lato gli affari deirimperio Orien- 
tale « Nel prefente anno crede il Padre Pagi , che feguif^ 
fe la morte di Childerico Re de’ Franchi , e non già nell’ 
anno 484. come altri hanno pretelb . Ebbe per Succeflb-' 
re Clodoveo fuo figliuolo * celebratifiimo Redi quella Na- 
zione 1 ficcome vedremo - 

Anno di Cristo cccclxxxjì. Indizione v. 
di SmiPLicio Papa 15. 
di Zenonb Imperadore 9. 
di OooACRB Re 7. 

Conjoli ( Trocondo y e Severino , 

T Rocondo Confole del prefente anno fu creato in 0 - 
riente , ed era fratello d’ Ilio fiato Confole nell’an- 
Do 478. Anch’ egli col fratello aveà tradito Bafilijco Ti- 
ranno , con voltar cafacca in favor di Xenone t fèrvigio 
rimunerato dipoi con quefia Dignità è Sederino Ibfienne 
il Confolato in Occidente y ed è appellato junióre , per 
diflinguerlo dall' altto, ch’era proceduto Confole nell’ 
anno 461. Per relazione di Marcellino Cone (a) nell’ an- 
no prefente Teoden co i 4 rtia/o Re dei Goti i che àcquifiò 
dipoi il Regno d’Italia* dianzi amica* e poi divenuto 
( non fe ne sa il perchè ) nemico, ffiofle guerra di nuovo 
a Zenone Imperadore d’ Oriente ì eJ entrato coll’ armi 
nell’ una e nell’ altra Macedonia * ficcome ancora nella 
Teffalia , vicommifedei gran faCcheggj ; e quefia cala- 
mità fpezialmente toccò a Larifla , Metropoli , della 
fiefiaXefialia * Era intanto falito àd una gran poffanza 

nella 
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nella Corte di Zenonv Augufto il poco fa mentovato 7//o, 
Generale dell* armi , e flato già Confole . Racconta Teo- 
fane (fl) , che per configlio di cofìui Zenone s’ indufTe 3 
mandar via da Coflantinopoli Verino Angvfta fuocera fua, 
e Vedova di Leone Iraperadoré . Avendola fotto varj pre- 
tefli indotta a paflare a Calcedonia , feccia di colà con- 
durre al Caflello di Papurio per vivere infieme con Leon- 
zio fila figliuola, e con Marciano fuo genero , relegati 
colà . Cominciò allora Verino a tempeftar con Lettere 
Arianna 1’ altra fua figliuola , e moglie d* eflb Zenone 
Augiijto , acciocché le impetraffe la grazia i ed ella ne 
fece viviffime iflanze al marito . Saputo dipoi-, ihe da 
Ilio era proceduta la rifoluzion prefa di cacciar in efiiio 
efla fua madre , tanto fece Arianna , che impetrò da Ze- 
none di poterne far vendetta . Mandò pertanto un fica- 
rio per levarlo dal Mondo ; ma cofttii nel tirargli un col- 
po di fpada , impedito da uno dei fervi d’ Ilio , arrivò 
folamente a tagliargli l* orecchia deftra . Benché Zeno- 
ne fingeffe di nulla fapere di quefto attentato^ pure llla 
accortofi , onde era 'venuto il malanno < moflrò defiderio 
di paflare in AGa per mutar aria < a guarir meglio dalla 
ferita . Ne ottenne la licenza da Zenone i il quale per 
placarlo il dichiarò Prefetto di tutto l’ Oriente , con dar- 
gli inoltre un’ ampia podeftà di crear dei Duci < Prefe Il- 
io in fua compagnia Leonzio Patrizio di nazione Siriaca^ 
Generale dell’efercito della Tracia , ed uomo non meno 
efperto nelle feienze # che nell’ arte della guerra , con 
Pamprepio Senatore, acculato dianzi di Magia. Falsò 
«d Antiochia 4 dove tannato un gran léguito di gente , 
cominciò a manipolare una ribellione contro dell’ Impe- 
radore < el' efegul * ficcome vedremo andando innanzi * 
Non è pero certo « che quella tela cOminciaflé in quell* 
anno ; perciò aflai coùfufa fi truovU là Cronologia di 
Teofane in quelli < ed altri tempi . Pubblicò Zenone Au~* 
gvjta in quell* anno U fuo Etiotica , cioè un fuo Editto « 

Z 4 pen 
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per unire Infieme gli Euticliiani, e Nefloriani Eretici coi 
Cattolici , contenente un’ Efpofizion della Fede , per cui, 
benché mofìraffe di detefìar gli errori di quefli Erefiar- 
chi , pure venne in certa maniera a rigettar il facro Con- 
cilio di Calcedonia , con ifcoprirfi anche fautore dell’Ere- 
fia . Acacia Vefcovo di Coflantinopoli fu creduto confi- 
gliere e promotore di quella novità , anzi di quella facri-^ 
lega infolenza , non appartenendo ai Principi del Secolo 
il regolar la Dottrina della Chiefa , ma sì bene ai Vefco- 
vi , e fpezialmente ai Romani Pontefici , ai quali Iddio ha 
data quefla cura e facoltà . Perciò Papa Simplicio tut- 
ti i buoni Cattolici fi oppofero a quefìo Editto , che par- 
torì poi dei graviflìmifconcerti in Oriente , còme fi può 
vedere preflb gli Autori della Storia Ecclefiafiica (i) . 
Truovafi ancora , che in quell’ anno elTo Papa fcrifle 
una forte Lettera (a) a Giovanni Arcivefcovo di Raven- 
na , perchè avea confacrato per forza , cioè al difpetto 
de’ Cittadini , Vefcovo di Modena Gregorio , minaccian- 
dolo di gafiigo , fe in avvenire avefle commeflb di limili 
falli . Puolfi conghietturare , che in quelli tempi l’ Italia 
godeffe una gran quiete , al vedere , che nè di Odoacre , 
uè di avvenimento alcuno s’ incontra memoria preflb gli 
antichi Storici . E veramente Odoacre , benché barbaro 
di nazione , pure ammaellrato in Italia , non fi sa che fa- 
cefle afpro p cattivo governo dei Popoli ; e inoltre quan- 
tunque Ariano , ninna novità indufle in pregiudizio della 
Chiefa Cattolica ( 2 ) , non rellando alcuna querela di que- 
llo nè dalla parte dei Papi , nè da quelle degli Scrittori ^ 
ll.atini e i Greci chiamavano Barbaro chiunque non era 
della lor nazione ; ma ci fono flati de’ Barbari più buo- 
ni , prudenti , e puliti , che gli ftefll Latini e Greci . 

; _ . - c Anno 


(a) Tom, 4 . Concilior. Libie • . 

f' (i) Vedi il Baronia all’anno tium. V. c altri . 

toTxeate num. X'XXII./oqq.W^. ' (t) Vedi la Prefazione pre- 

Otli liter. Ectlef, Uh. XXXVL mefia a quello Tomo nuin. 
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Anno di Cristo cccclxxxiii. Indizione vi. 
di Felice III. Papa i. 
di Zenone Imperadore lO, 
di Odoacre Re 8. .1 

ConJoU ( Fausto , fenza Collega . 

F U creato Confole Faufto in Occidente , ciò apparen* 
do dalla Vita di Papa Simmaco prelTo Anafiafio . Ab* 
biamo una Lettera di Alcimo Avito (a) , fcritta a Faufto 
e Simmaco Senatori di Roma . Crede il Padre Sirmondo « 
che il primo foffe il medelìmo che fi truova e Confole in 
fjuefi’ anno . Egli è nomin ato Aginanws » o Aginatiua 
Faujtus nel Sepolcro di Mandrofa prelTo il Grutero , 
e Fabretti (c) . Truovafi ancora all’ anno 400. Confoie 
un’ altro Faufto , appellato perciò Juniore . Mancò di 
vita in quefi’ anno San Simplicio Papa , e la fi»a morte , 
per quanto abbiamo da Anafiafio , accadde nel d» a. di 
Marzo . Fu Pontefice di petto e zelo indefeflb per la vera 
Fede Cattolica, e non ommife diligenza veruna per ri- 
mediar alle piaghe ofiinate delle Chiefe d’ Oriente . Al- 
lorché fi venne a raunare il Clero per eleggere il Succef. 
fore nel Vaticano , v’ intervenne un Miniflro del Re O- 
àoacre , cioè Sublimis & eminentìjfìmus vir PrcefeSlus Frac- 
torio , atque Fatriciua , agens etiam vices praectllentijfì^ 
mi Regia Odoacria , Bafllius (d) . Si crede quel medefimo, 
che era fiato Confole nell’ anno 480.', e che da Apollina- 
re Sidonio CO è fommamente commendato . Quefii inti- 
mò alla facra raunanza , che fecondo il ricordo , e co- 
mandamento lafciato dal beatifiìmo nofiro Simplirn 
do , per ifchivare gli fcandali , non fi potefie celebrare 

r eie- 
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(i) Thefaur. Infcrìpt, p. 105 ; * > (e) Infer, pag% ; ; S, 
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r elezione del nuovo Pontefice fenza confultar prima eflb 
Prefetto. Penfa il Cardinal Baronie («' che una tale Scrit- 
tura fofle fuppofta a PapaSimplìcio , e finta dagli Scifma- 
tici in occafion delle controverfie , che inforfero dipoi 
dell’elezione di Simmaco < E potrebbe eflère flato così . 
Imperocché vero è bensì , che i Vefeovi nel Concilio Ro- 
mano all* udirne parlare i non pretefero già , che fofle un* 
impofltira ; nientedimeno foflennero , e con tutta ragio- 
ne, che foffe Scrittura invalida , sì perchè era contro i 
Canoni « non dovendo dipendere l' elezione dei fommi 
Pontefici dalle perfone Laiche , e sì ancora perchè quella 
Scrittura non era fottoferitta da alcun Romano Pontefi- 
ce ; il che baflò a fcreditarla • E certo , fe PzpaSìmplicìo 
avefle voluto ordinare , quanto fu efpoflo da Bajllio ; 
avrebbe faputo egli formare il decreto , nè avrebbe la- 
rdato in balìa ad un Laico di fignificare al Clero i fuot 
fentiaienti . Però nel fuddetto Concilio fu giudicata quel* 
la Scrittura di niun valore , e decifo i che non dovefle aver 
luogo fra gli flatuti ( 1 } Ecclefiaflid * Succellì vomente 

adun- 


(a) Sàran, AantU Eeclijt 

(i) Per quello còncerqe la 
mentovau memoria di Bafìlio , 
fi offervi che fe quello i che 
fece i o per meglio dire $ tentd 
di fare Bafilio « lo fece , o ten- 
tò farlo per ammonizione di Pa> 
pa Simplicio i ali’ autoriili i t 
alla cOncefuone di Simplicio i 
non alla pOtefll di Odoacre » 
dovea atttibuirfi • che feoza il 
coafislio di Bafilió non fì venif- 
fe alr'eleziotlc del fuCceflbrc t 
1 . altro eflere P arrogarti il di- 
ritto di eleggere « 0 di regolar 
colla propria autorità l’ elezio- 
ne j altro l' impedire i che id 
quella non fuccedan tumulti 1 1 


fedizionit quefia parte la con- 
ceduta forfè da Simplicio a Ba- 
tilio, la quale non negliamo ^ 
che pofTa talvcUa apraitcnere a 
i Principi i a cui 'petta mante, 
ncr tranquillo lo (iato delta Cit- 
tH i ed in quefta parte i Princi- 
pi ti fanno efccUtori de* Canoni 
che nelle facrc elezioni vietano 
le fediziOni « c i tumulti ^ j. 
nonavere gli elettori del Ro- 
mano Pontefice fatto alcun rafo 
di quell'ordine vantato di S iik 
plicionon folo nell’elezione di 
Felice 111. , ma neppure in quel- 
le di Gclafio, di Anatiafin II. < 
di Simmaco j dìOrmifdaa e di 

Gio- 
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adunque fu eletto Papa Felice IH. di patria Romano , 
Paroco del Titolo di Fafciola , uomo di eminenti virtù , 
che non tardò a rigettare 1 ’ Enotico di Zenone Imperado- 
re , e a procedere contro di Acacia Vefcovo di Coflanti- 
nopoli , e contro gli altri perturbatori delia Dottrina c 
Chiefa Cattolica , come fi può vedere nella Storia Eccle* 
fìafiica . 

In quell’ anno medefimo Vnnerico Re dei Vandali in 
Affrica , covando già un’ aflio incredibile contro de* Cat- 
tolici , perchè di fetta Ariano , cominciò , verifimilmen- 
te circa quefti tempi , una fiera perfecuzione contro dei 
medefimi , e maffimamente contro dei Vefcovi < la quale 
viene lagrimevoiraente defcritta da Vittore VitenfeCO # 
con proibire ai Laici l’ aver pofto alcuno in Corte « e luo- 
go nella milizia , con occupare i lor beni , e quei de* Ve- 
fcovi , che venivano a mancar di vita * Prigioni , efilj , 
tormenti provò chiunque era coflante nella Religion Cat- 
tolica 4 nè voleva abbracciar la fetta Ariana < Ballerà pen 
tutto il fapere , che in var; tempi circa cinquemila tra 
Vefcovi 4 Preti 4 Diaconi , ed altri del Clero 4 furono 
cacciati in efilio 4 e moltifiìmi relegati fra le folitudini del 
deferto - Ma il furore di quefta perfecuzione principal- 
mente divampò nell’ anno fuffeguente < Abbiamo da 
Marcellino Conte (/>) 4 che in quell’ anno Zenone Augu- 
fto 4 si per avere un nemito di meno 4 e si per fortificare 
il fuo Stato contro chi era dietro a turbarlo 4 guadagnò 

con 


(a) t. I. de jerjecut, Itb, 4. (i) In Chr, 

Giovanni I. 4. Tcodorlco Ke tà del Prefetto BafiIJo fatto 
Barbaro, e Ariano; e negli ulti, avea , ma inutilmente 4 coma 
mi tempi della fua vita divenu abbiam detto , an (omigliante 
to tiranno eflere fiato il primo attentato • Vedi il P. Biailcìii 
ad ingerirò efFcttivarficnfe nell* leci cìt rum. IL e HI, Tom. V,, 
elezioni de’Papi, che fino a qnel Pnrt. Jl.ptg.^yS. fiqq. t il P, 
tempo erano fiate libere e nelle Orli 7 ffor. ÈccUf ìii. XXXVL 
quali non aVean pofie le mani nwr.. XlV,t iti, XXXIX, num^ 
nè pur gli Oefll Gentili Impera- XXXIU , 

tori , giacchèOdoacre pcf ópe- 
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con regali ed onori teoderico Re , o Ca Duca dei Goti 
della flirpe Amala , Re dipoi dell’ Italia , creandolo Ge- 
nerale delle fue Guardie , e difegnandolo Confo le per 
l'anno proffimo venturo. Gli affegnò ancora una parte 
della Dacia Ripenfe , e della Mefia inferiore , Provincie* 
le quali , ficcome vedremo , pare che allora foflero poffe- 
dute dai Gepidi e Bulgari , acciocché le conquiflalfe , e 
ferviffero poi di abitazione ai luoi Goti ; con che avrebbo- 
no potuto accorrere più facilmente ai bifogni d’ effo Im- 
peradore . Giordano Iftorico aggiugne (a) , che Zencne 
r adottò figliuolo , non già per una legale adozione , 
portante la fucceflìon negli Stati , ma per una adozion 
d’ onore ; e gli fece fare una Statua a cavallo , che fu al- 
bata davanti al Palazzo Imperiale . Non è poi da ftupire, 
perchè Zenone venifle a tanta profufion di onori verfò di 
Teoderico , perciocché aveva già per ifperienza prova- 
to , quanto valelTe 1’ ajuto fuo , allorché ebbe da abbat- 
tere Bafilifco il Tiranno , e da ricuperare l’Imperio . Al- 
lora , per quanto s’ ha da Ennodio Autore contempo- 
raneo , e dall’Anonimo Valefiano , egli chiamò infuó 
foccorfo il medefimo Teoderico , e col fuo braccio rifali 
fui Trono . Ma non pensò mai daddovero a ricompenfar- 
lo , fe non fe nel prefente anno ; e maflìmamente perchè 
crefceva il bilbgno di si bravo Capitano pel brutto tem- 
porale , che nell’ Oriente s’ andava fempre più formando 
contro di lui . Siccome è detto difopra, IHo Patrizio e 
Prefetto deU’Oriente , malcontento di Zenone , feguita- 
va a macchinar la di lui rovina ; e però in quell'anno die- 
de principio alla ribellione . Racconta Teofane (c) , eh* 
egli incompagnia di Leo/7?JO , e d’altri fuoi congiurati, 
fi portò al Caftello di Papurio nella Cappa docia , e ne 
eftraffe Verino Augufla , vedova di Leone Imperadore , 
che era quivi riftrettà per ordine di Zenone Augufio fuo 
genero , e la condulTealla Città di Tarfo nella Cilicia , 

con 


(«) De Rei, Gellc. c. fjt 

{^l>) In Paneg, Tàeoderici • (e) In Qhrtntgre 
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condifegno, ch’efladichiarafle Iraperadore il fuddetto 
Patrizio , il che fu efeguito nel” anno fulTegiien- 
te . In tal congiuntura è da credere , che anche Leon^ia 
figliuola d’effa Augujìa , e Marciano già fuo conforte, 
ordina to Prete , imprigionati anch* efli in quel Caftello , 
ficuper afferò la lor libertà , 

Anno di Cristo cccclxxxiv. Indizione vii, 
di Felice Papa 2. 
di Zenone Imperadore ii, 
di Odoacbe Re 9. 

1 * 

, Confo li ( Teodobico , e Venanzio . 

I L primo dei Confoli è Teodorìeo , da noi poco fa ve- 
duto Re, Q fia Duca dei Goti, a cui Zenone Angu- 
Jio , per maggiormente affezionarfelo , conferì quefla in- 
figne Dignità . L’ altro , cioè Venanzio è Confole creato 
in Occidente , Pienamente fcoppiò nel prefentè anno la 
congiura d' Ilio Patrizio contro di Zenone Imperador 
d’ Oriente. Abbiamo da Marcellino Conte (a), che co- 
fini al pari dello fteffo Augujto era di nazione Isauro , ed 
infieme con L,eon:}io Patrizio fi ribellò a Zenone . Po- 
co dice quello Scrittore . Vittor Tunonenfe (b") anch* 
egli solamente fcrive , che Leon?to colla fazione d ’ Ilio 
Patrizio occupò l’ Imperio nell’ Ifauria . Non folamente 
in Isauria , ma in buona parte dell.’ Afia prefe fuoco 
quefta ribellione. Qui è da afcoltare Teofane (c), tut- 
toché egli a me paja fiendere in troppi anni quello av-i 
venimento , e che fia confufa non* poco la fua Cronolo- 
gia . Narra egli adunque , che Verino Augufta proclamò 
e coronò Imperadore in Tarso Leonzio Patrizio , e fuff 
feguentemente fpedi Lettere circolari agli Antiocheni e 
Popoli della Sorja , e a tutti i Profeti dell’ Oriente , 
deli’ Egitto , e della Libia (se non v’ ha errore in quella 

paro> 


In Qàr, (i) Qhr, (c) In Qhronogr^ 
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parola , vegniamo a fapere , che la Libia confinante coll* 
Egitto , riconofceva tuttavia l’ Imperio Romano , e non 
già i Vandali Tiranni dell’ Affrica ) notificando loro , 
che veggendo effa Tempre più andare di male in peggio 
gli affari dell’ Imperio a cagione de’ vizj di Zenone , avea 
perciò coronato Leon:;ìo Imperadore , uomo piiffimo , 
ad a propofito per rimediare ai difordini , e confervare 
la falute della Repubblica . Fu da ognuno con grandi 
acclamazioni accettato il novello Augufio . Dice di più , 
che Leon^iio come Imperadore entrato in Antiochia nel 
Mese di Giugno , correndo {'Indizione Settima , e per 
confeguenza nel prefente anno , creò Liliano Prefetto 
del Pretorio . Dopo di che pafsò a guerreggiar contro 
di Calcide patria fua ; il che non s’ accorda con Marcel- 
lino Colite , da cui Leonzio vien detto di nazione Ifauro' . 
Ora Zenone per efiinguere si gran fuoco , fpedì imman- 
tinente Giovanni Scita con un groffiffimo efercito per 
mare e per terra contro di Leon:;io , e d ’ Ilio , i quali 
fconfitti in un grave fatto d’ armi , appena fi poterono 
ialvare nel Caftello di Papurio . Morì circa quelli tem- 
pi lafuddetta Verino Augufta , vedova di Leone Impera- 
dore , forfè da affanno e dolore , dopo aver avuta mano 
in tutte le ribellioni di BayZ///co , Marciano , e Leonzio . 
Ma non fi dee tacere , che in compagnia del fuddetto 
Giovanni Scita fu da Zenone inviato ancora Teoderico , 
Confble in quell’ Anno , con buon corpo de’ luoi Goti 
alla fleffa imprefa . Lo attefta il fuddetto Teofane. An- 
zi Tappiamo da Evagrio Co) » e da Niceforo Gallifio C^) , 
che Euftazio Storico antichiffimo , il quale con iftile ter* 
fo fcfilfe la Storia d’ l7/o . narra fra 1* altre cose , qual- 
mente Teoderico Goto con buon’ efercito fu fpedito da 
Zenone contro d’ effo IUq , e dj Leon?/o , fenza. punto 
parlare di quel Giovanni Scita . Non fi può poi léjggere 
senza commozion d’ animo la continuazione della crudel 
perfecuzione , che in quefi’aono giunse al fommoinAf- 
'J ’ frica 


(a) Hi. j, capi IJ, (4) Lìi, itf. caj>. sj. 
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frica contro de’ Cattolici , per l’ inumanità di Unntrìca 
Re de’ Vandali . Più di trecento cinquanta Vefcpvi Cat. 
tolici furono inviati in efiUo , parte nella Sardegna , par- 
te ne’ deferti. Le Chiefe de’ Cattolici tutte chiufe; in- 
timate rigorofe pene contro chi non abbracciaffe la fetta 
Ariana ; occupati i beni delle Chiefe e de’ particolari . 
I tormenti e le ignominie di chi flava faldo nella vera 
Fede , erano fpettacoli d* ogni giorno , e però fi videro 
Martiri , e Confeflbri di non minor coraggio e merito , 
che ^ei dei primi Secolj della Chiefa , Ma Iddio non 
tardò ad atterrar quefto m'oftro di crudeltà Venne a 
morte Unnerico nel Dicembre del prefente anno , e diede 
fine a tante iniquità , con fuccedere a lui nel Regno 
Cundabondo , figliuolo di Geritone fi|o fratello , lòtto il 
quale refpirò alquanto chiunque era feguace della Fede 
Cattolica . Intanto Felice Papq tenne in Roma un Con- 
cilio , nel quale , efaminate le azioni Acacia Vefcovo di 
Coflantii^poli , proferì contro di lui lafentenza di fco- 
munica ^ depofizióne , con riguardarlo come Protector 
degli Eretici ,,e reo d’altre mancanze, . . , . 

Anno di Cristo cccclxxxv. Indizione vili» ' • 
di Fblics III. Papa 3. 
di Zbnonb Imperadore io, 
dt QDOACRB'Re IO, 

Confoli ^ Aorblio Mbmmio Simmaco ^ 

■ • • ( }uniore , fenza Collega. . . 

L * Oriente non ebbe in quell’ anno Console alcuno , 
L ebbe bensì 1’ Occidente , e fu Simrnaco celebre 
perfonaggio di que’ tempi sì per la fua nobiltà , che per 
la fua letteratura . Egli era genero di Boe?/o Filofofo in- 
figae di que’ tempi, e viene appellato jiiniore , per di-, 
flinguerlo dall’ altro •S'/Vn/naco , che nell’anno 446. ot-» 
fenne anch’ efio la dignità Conlolare , Siccome erudita- 
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mente oflerva il Padre Pagi (a) , fu celebrato nel pre- 
iente anno un’altro Concilio daPnpo Felice , in cui Pìe-^ 
troFuUone occupatone della Ghiefa Antiochena , e Pie- 
tro Mango ufurpatore di quella d’ Aleffandria , e di nuo- 
vo Acacia Vefcovo di Coftantinopoli , furono fcomuni-, 
cati . Di quefti fconcerti delle Chiese Orientali fu pria- ■ 
cipalmente- autore , e fomentatore Zenone Imperado- 
re , macchiato fra gli altri vizj , di quello ancora d’ un’ 
inftabile credenza . Egli in queft’ anno ricuperò Longi- 
no fuo fratello , che era flato lungamente in prigione (è) , 
dove Ilio. Patrizio dopo eflerfi ribellato , ficcome ab- 
biam detto., 1’ aveva rinchiufo . E perciocché Zenone 
non aveva alcun figliuolo mafchiò legittimo , a cui po— 
tefle lafciare* dopo di se l’ Imperio , effendochè uno , 
eh’ egli. ebbe ( fecondo l’atteflato di Suida (c) » e che 
deflinava di avere per fucceffore , allevato ne’ vizj, ina— 
maturamènté gli fu rapito dalla morte ; perciò nell’ an- 
no 490* fi propolè.di far fuccedere nell’ Imperio queflò 
fuo fratello Longino , e di dichiararlo Cejàre . Ma fra 
gli altri , che a quefla elezione fi oppofero con fran- 
chezza magnanima , uno fu ( per atteflato di Cedre- 
no (cf) yPelagio Patrizio,- perfonagio di 'gran nobiltà e 
prudenza , e Poeta eccellente , che avea tefluta in verfi 
la Storia da , fino ai fuoi di: con rapprefèntar- 
gli i vizj d’ eflb Longino , de’ quali ci ha informati il 
predetto Suida . Coflò la vita una tal libertà di parla- 
re a Palagio , avendolo fatto Zenone barbaranxente mo- 
rire , come s’ ha anche da Marcellino Copte • 

Anno 


■ ■ I ' ■ III»- 

(a) Critic, Buratt. Marcel, Com> in Ckrcn» 

Ai vxem, Ztno, (d) la Hiift 
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Ann o di Cristo cccclxxxvi. ladizione ix. ^ 
di Felice III. Papa 4. 
di Zesonb Imperadore 13* 
di Odoacre Re ii.. 

Confoli C Decio , e Longino • 

A ppartiene ali’ Occidente il primo di quefti Confoll 
Decio t e l’altro all’Oriente. Èva. Longino fratel- 
lo di Zenone Augufto , ficcome abbiam veduto di sopra « 
Tornò ad effere Confole nel 490. e però da Teofane (a) 
è chiamato due volte Confole . Della cofe d’ Italia ne 
pure in queft’ anno rimane memoria alcuna ; fegno che 
fe non ci era da ridere , perchè non povea giammai, 
piacere agl’ italiani il giogo de' Barbari , almeno fi do 
vea goder quiete . E tali erano in vero le forze di 
Odoacre , che i Popoli confinanti fìavano in dovere , 
nè ofavano di oltraggiar gl’italiani , nè di tentar la 
fortuna contro di lui . Ma in quefti tempi Clodoveo Re 
de’ Franchi cominciò a dilatare il fuo Regno di qu'a dal 
Reno . Per quanto abbiamo da Gregorio Turonenfe (è) , ' 
e dall’ Autor della Cronica delle Gefta de’ Franchi, egli 
attaccò lite con Slagrio figliuolo già d’ Egidio , che fa- 
ceva la fua refidenza in Soiflbns . Egli e chiamato Ro- 
manorum Rex da efib Turonenfe; il che porge indicio 
d’ aver egli governate le Provincie tuttavia Romane 
della Gallia con autorità , e indipendenza da Sovrano , 
fenza volere riconofcere il Re Odoacre . Clodoveo gli 
diede battaglia , lo fconfiffe ; ed eflèndofi efib Siagrio 
ricoverato prelTo Alarico Re de* Vifigoti in Tolofa , Clo- 
doveo gliel dimandò con intimargli la guerra , le il ri- 
cufava . Avutolo in mano , privollo di vita . Co si ven- 
nero in potere de’ Franchi le reftanti Provincie Roma- 
ne , cioè la Belgica prima , parte della feconda con Rems , 
Tom.lII.P.I. A a Soif- 


( 4 ) In Cbronogr, (<t) Lib, (4J>« 
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^oiffbns , ed altre Citta , ed arrivò il dominio de’ Fran-» 
5hi Ono al confine del Regno de’ Rorgognoni » 


AqqP di Cristo cccctxxxviif Indizione x» 
di FeuceIII, -Papa j. 
di Zenone Imperadore 14* 

di PoOACRE Re | 3 , 

, Confole ( Boezio , fenza Collega , 

» % • 

C Erto è , che (|uefto Boezio Confole fu creato lo Oc» 
cidente . Dal Cardinal Barooio fa) vien creduto il 
celebre Filofofo Severino Boezio , che veramente fiori 
in que’ tempi » Ma trovandofi un Boemia Confole nell* 
anno 510, , e parimente un’ altro Boezio Confole nell* 
anno 5a2. nò veggendofi appellato alcun di loro CosAI^ 
cioè Confole per la feconda volta ; perciò c’ è motivo 
di crederli perfone diverse . L'ultimo dell’anno 5 *®» 
lènza dubbio è il rinomato Filolbfo di quello nome , fi- 
gliuolo dell’uno dei due(i) precedenti. Sotto queflo 
Confolato fcrive Caflìodoro (b'i % che il Re Odoacre die- 
de una fconfitta a Fava Re dei Rugi , e il fece prigione , 
Quefto raedefimo fatto parimente viene accennato dal 
•Cronologo del Culpiniano colle poche feguenti da me 
Italianizzate parole : Seguì una battaglia tra il Re Odo» 
ocre , € Febano Re dei Bugi , e toccò la vittoria ad OdO' 
ocre , il quale condujfe prigione il Re Febano fono il 
dì 15. di Novembre , Il motivo di quella guerra con 
tutte r altre particolarità non è palfato a nofira noti- 
zia , perchè o l’ Italia non ebbe allora Storici > o fè gli 
ebbe , fi fon perdute le loro fatiche , Tuttavia dirò» 
che per quanto fi ricava da Eugippio nella Vita di San 
Severino (c) , fcritta nell’ anno di Crifto 511.1 Rugi abi- 
» • ■ ' tava-* 


'• {a') Armai, Eccl. (4) InChr, 

(c) AH-x Stnitorum Bolìand' nd dìem, 8 JanuafH • 

Vedili Piefiztpae al To- mo V. di quelli iVanali « 
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tavano di la dal Danubio in faccia ai Norie» > e a quelle 
' contrade , che oggidì fono T Auftria , e parte dell’ Un- 
gheria . Contuttociò aveano molte Caftella , e popola- 
zioni tributarie nel Norico ifteffo , e fors’ anche fi ften- 
devano verso l’ Illirico , confinando perciò co’ paefi fot- 
topofti all’ Imperio Romano . E perciocché ìRugi facea- 
nofpeffe feorrerie nel Territorio Romano , e gli davano 
il guafto ; Odoacre fi mife in punto per gaftigare la loro 
infolenza . Scrive Paolo Diacono , che fi era accefa 
una grande nimicizia tra Odoacre Re d’ Italia , e Fe/e- 
teo , appellato anche Fava Re dei Rugi , il quale in que* 
giorni abitava nella ripa ulterior del Danubio , divi* 
dendo efib Fiume la fignoria dei Rugi dal Norico. Per* 
tanto avendo Odoacre rannate le genti fottopofie al fuo 
dominio , cioè Turcilingi , Eruli , e una parte di Rugi , 
che da gran rempo gli ubbidiva , ficcorae ancora i Po- 
poli dell’ Italia , pafsò nel paefe dei Rugi , e diede loro 
una fpaventofa rotta coll’ efierminio di quella Nazione • 
e con uccidere ( dopo averlo menato fuo prigioniero > 
il Re loro Feleteo . Devafiato poi tutto il lor paefe , fe 
uè tornò in Italia , conducendo feco una gran quantitìi 
di prigioni. Quindi avvenne, che i Longobardi fenten- 
do fpopolato il paefe dei Rugi , vennero da lì a poco 3 
farfene padroni , e a fiabilirvi la loro abitazione . A noi 
nondimeno parra poco probabile . che Odoacre palTafie 
il Danubio , ed entrafie nel Rugiland . Più facile , è che 
feguifie di qua dal Danubio nel Norico la feonfìtta to- 
tale di quella barbarica nazione , parte nondimeno della 
quale troveremo fra poco tuttavia in Italia . Nella fud- 
detta Vita di San Severino C^) , fi legge l’ efortazione 
fatta da, quel fanto Vecchio . prima di morire . al fud- 
detto Re de’ Rugi Fava , e a Ci/a moglie fua crudelilfi- 
ma , minacciando loro delle difgrazie, fenon mutavano 
'vita . Aggiugne Eugippio . che Federigo » fratello d’elio 

A a » Re 


De Gestii Longoiard. Hi, i. ctp, tf, 
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Re Fava , o fia Fatano , dopo la morte di quel gran Ser- 
vo di Dio fpogliò il di lui Moniftero , e reftò poi uccifb 
da Federigo figliuolo di Fava . Ed effendo fiata in ap- 
preflb molla guerra da Otacharo ( lo fieflb é che Odoacre ) 
i Rugi refiarono fconfitti , meflb in fuga Federigo , Fa- 
vo prefo con Gija fua moglie , ed amendue condotti pri- 
gionieri in Italia . Seguita a dire^ Eugippio , che il fud- 
Astto Federigo figliuolo del Re de’ Rugi da lì a qualch* 
tempo fe ne ritornò al fuo paefe ; e perchè probabilmente 
diede fofpetto d’ altre novità , Odoacre (pedi inconta- 
nente colà Onulfo fuo fratello con un potente efercito 
d’ armati ; il che fu cagione . che di nuovo Federigo pren- 
defle la fuga . Ma non volendo Odoacre impegnarli a 
tener le fue forze in quelle parti , con lafciare allo fco- 
perto l’Italia, ordinò al fratello di ritornarfene , e di 
condur feco tutti i Romani , che abitavano in quelle 
contrade , acciocché non reftaffero efpofti alle vendette 
dei Barbari , Convenne perciò a quella gente di abban- 
donar le loro Gaffe , e Chieffe , e tutto il paefe ; e in tal 
congiuntura fu anche trafportato in Italia il Corpo di 
San Severino , che finalmente fu collocato nel Caftello 
Lucullano tra Napoli , e Pozzuolo , cioè in quel mede- 
ino , dove Odoacre avea relegato Auguftolo già Impe- 
radore . Per conto poi del fopra nominato Federigo , egli 
ricorf- a Teoderico Amalo Re dei Goti , che allora di- 
morava in Città Nuova nella Provincia della Mefla . Così 
Eugippio; e quefta particolarità è ben da notare, fiante 
che di qui Ttoderiro pre€e motivo, e pretefio di muo- 
ver guerra ad Odoacre , flccome anderemo vedendo fra 
poco . Ennodio (o) apertamente fcrive , efiere di qui 
natala di cordia fra Odoacre , e Teoderico , perchè 1 Ile 
dei Rugi si maltrattati dal primo erano parenti deli’ 
altro. In quefio mentre fècondochè ci fa fapere Mar- 
cellino Conte , Teoderico non mai fazio de’ benefizi 
cd onori a lui compartiti da Zenone Augujio > con una 
graa 
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gran masnada de’ fuoi fece una fcorreria fin preflb a 
Coftantinopoli * e da nimico arrivò alla Terra di Melen- 
ziada , e dopo di aver attaccato il fuoco ad aflaiflìmi 
Luoghi fe ne tornò a Città Nuova della Mefia , onde era 
venuto. Quefia novità ed infolenza, Marcellino , co- 
me ho detto, l’attribuifce all’ incontentabil’ ambizione 
di Teoderico , e può elfere , eh’ egli colpifle nel fegno . 
Tuttavia merita rifleflìone ciò, che lafciò fcrittoEufla- 
zlo Epifanienfe , Storico Greco di quelli tempi , citato 
da Evagrio fa) , e da Niceforo Califto (é) * cioè che Teo- 
derlco , dopo avere ben fervilo a 'Zenone nella guerra 
contro ad ìlio , e Leonzio accennata di fopra', Icoprì , 
che r Imperadore per ricompenfa tramava infidie con- 
tro la di lui vita , e però fi ritirò da lui . Di fimili 
guiderdoni folca far Zenone a chi l’aveva meglio fer- 
vilo nelle fue occorrenze . Qual fia la verità , ninno il 
può fapere in tanta lontananza di tempo . Ognun fa* 
cilmente parla degli affari de’ Principi , ma facilmente 
ancora s’ inganna in voler colla fua tefia feoprire i fe« 
greti dei lor gabinetti . 

Anno di Cristo ccccLxxxvtii. Indizione Xi* 

di Felice 111, Papa 6 . * 

di Zenone Imperadore ig« 
di OooACRB Re 13 * 

Confale ( Dinamio , e Sirmio « 

A Mendue quelli Confoll fon creduti dal Panvldio CO 
creati in Occidente ; ma fenza addurne pruova al- 
cuna . Fini di vivere in quell’ anno , fecondo il parere 
del Padre Pagi (d) , Pietro Fullone Eretico ed ufurpa* 
tore della Chiefa Antiochena , ma fenza alcun frutto, 
pel Cattolicifmo , perchè ebbe per Succeflbre Palladio, 
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infetto della medeCma pefte . Fino a quefti giorni , per 
atteftato di Marcellino Conte (a) , Ilio Patrizio , e Lcon- 
:fìo , che avea prefo il titolo d* Imperadore , s’ erano 
mantenuti nel forte Cafiello di Papurio in Isauria , dap- 
^ poiché furono fconfitti dall* armi di Zenone Avgufio * 
Quivi fiettero per tanto tempo bloccati dalle foldatet 
che Imperiali . Finalmente dovettero arrenderli per man- 
canza di viveri « nè li tardò molto a mozzar loro il ca- 
po , che fulle picche fu trionfalmente portato a Coftan- 
tinopoli. Nè mancò chi tacciò d’ ingratitudine Zenone , 
per non aver ufato punto di clemenza verfo chi avea 
rimefib lui fui Trono • In quell' anno feguì di nuovo pace 
e concordia tra elTo Avgufio , e Teoderìco Amalo , figliuo- 
lo naturale di Tcodemìro Re dei Goti . 11 chiamo io cosi 
fulla fede di Giordano Storico che ricavò la Storia 
Tua da quella di Calfiodoro . E certamente Cafiiodoro • 
per efiere fiato Segretario delle lettere del medelimo 
Teoderìco , dappoiché fu divenuto Re d’ Italia « potè ben 
faperé, chi era fiato il padre di lui . Contuttociò reca 
motivo di qualche fiupore il vedere , che Teofane (c) 
chiaramente il chiama figliuolo di Valamere , il quale , 
fecondo Giordano , fu folamente suo zio paterno . Mal- 
co Bizantino (d) , che condufife la fua Storia fin dopo 
quefii tempi * ne* quali verifimilmente^vifie « anch* egli 
r appella figliuolo àìBelamerO. Nè diverfo nome gli dà 
r Anonimo Valefiano . Onde fia proceduta quella dlver- 
fità di pareri , altra cagione io non làprei indovinare » 
fe non che Teoderìco * allorché feguì la pace fra Leone 
Augufio , e i Goti (e) , fu inviato per ofiaggio da Ka/a- 
mere fuo zio allora Regnante a Cofiantinopoli ; laonde 
allora dovettero cominciare a chiamarlo Teoderìco di 
Valamere , per difiinguerlo da Teoderìco figliuolo di Tr/a- 
rio , che diè molto da fare in quegli fielfi tempi ai Gre- 
ci . Teodericus cognomento Valamer egli è appellato da 

Mar- 
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Marcellinó Colite (a), é noti gik Filius . Walarhef , fecoa'- 
do il Grozio , vuol dire Principe i 

Ora ’teoderico « chiàmatò da altri Teódóricó , il rpiald 
probabilinente mirava coti occhio itlvidiofo la concjuifta 
sì felicemente fatta da Ódoacré del Regno d* Italia * u fen- 
ti nafcere in cuore il defiderio d’ acquiftar egli per fe una 
si riguardevole fignoria i e maggiormente s* accefe quella 
fua voglia i da che Federigo Re dei Rugi era ricOrfo a 
lui i per effere foftenuto contro di Odoacre j e vedeva i 
fuoi Goti malcontenti dell* ozio * in cui fijrovavano , e 
della lor relidenza nella MeGa , e nell* Illirico * L* Auto- 
re della Mifcella àggiughe i che gli fteflr Goti impor- 
tunavano Teoderico « perchè loro procàcciafTe un miglior 
paefe da abitarvi é Pertanto j fe preftiam fede à Giorda- 
no * Teoderico in perfoha , o almeno pervia diletterei 
0 di meGS i parlò a Zenone Augufio « con pregarlo di per- 
mettergli di paffare con tutte lefuefortie in Italia i per 
liberarla dal Re de* turcilirìgi e dei Rugi j Tiranno d’ Ita- 
lia i tnìperocchè < diceva egli ^ /e vincerò < Jarà cónglo-» 
tia di Voftrà Maejìà t petchè l' acquifto fi dovrà alla vo-* 
jira muTiificen^a « e pojjederò quello Stato petvofira cori-^ 
tejfione i All' incontro Je farò vinto i nulla ci perderete ' 
Voi t anfi ve ne terrà del prefitto , perchè risparmierete 
le penfiioni ^ che ci pagate , e rimarrete Ubero del pefo del^ 
la mia gente < "Zenone acconfenti « e fatti molti doaù n 
Teoderico i il làfciò ire in pace * Ma fe afcoltiamo Proco- 
pio CO» Evagrio (d)» e Teofane fe)* lo fteffo Zeriona 
Augufio fu quegli » che bramando di levarli d* adduGb 
que* Barbari inquieti » da’ quali era si fovente moleftato* 
perfuafe a Teoderico di portarG all* imprefd d* Italia t 
propoGzione » che fu ben volentieri accolta da lui • In 
Ibmma egli tornato a* fUoi i e trovatili tutti dilpoGi afa- 
griGcare le lor vite per la COnquiGa di si bel paefe « àtte- 

A a 4 f« ' 
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fe a prepararfi ; e fecondochè^ abbiamo da MarcelIInó* 
Conte , tutta la Nazione Gotica , a lui foggetta , G mol^. 
fe nell* Autunno di queft’ anno da non fo cpial fuo paelè . 
Seco era fua madre » ed una forella . Pofero i Goti fòpra 
le carra i fanciulli , le donne , i vecchi , e quanti m|)DÌl£ 
poterono portar feco ; ed in oltre il grano , ed infino i 
mulini a mano per macinarlo . Era fui fine dell’ anno , e ' 
pure il verno , le nevi , e il ghiaccio non potevano trat- 
tenere il viaggio di cofioro : tanto era la lor voglia di 
giugnere in Italia ; ma non dovettero già fare gran viag-. 
gio per quello « che fi dirà ali’ anno feguente . Ennodio 
(a) fcrive : Innumeros dìffufaper Populos Gens una con~ ■ 
trahitifr , migrante tecum ad Aujontam Mando . Sarà un’ 
iperbole permelTa ai Panegirifii , che Teoderico fèco con- 
duceffe un Mondo dì perjone : contuttociò fi può crede- 
re , che uu gran nuvolo di gente fofle quella Nazione , 
dianzi dominante , o Iparfa nella Pannonia , Mefia , Il- 
lirico, ed altre contrade . Dice ilmedefimo Oratore più 
fotto , che il popolo condotto in Italia da Teoderico fi 
poteva paragonare alla rena , e alle Stelle . Come avve- 
nimento ancora degno di memoria notò il Cronologo del 
Cufpiniano , che nel giorno di Pafqua del prefente anno 
1 7. d’ Aprile bruciò il Fonte di Apollinare , cioè in Ra- 
venna , come lafciò Icritto anche Agnello nella vita 
di San Giovanni Arcivefeovo di Ravenna . Dovea effere 
un Ponte fabbricato di legno , ma confingolar maeftrìa ; 
e però degna di memoria fu la di lui rovina • 


Axm* 
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Aooo di Cristo cccclxxxix. Indizione xii. 

, di Felice III. Papà 7. 

.. di Zenone Imperadore 16. • • ' 

' di Odoacee Re 14» • 

ConJoU < Prosino « ed Eusebio . • ^ 

I N Occidente fa eletto CohCole • Probino t creduto» 
della Cafa Anicia . Eujebìo fu ’Confóle dell’ Imperio 
Orientale . Diede fine ai fuoi giorni in quefi’ anno Acacia 
Vefcovo di Cofiantinopoli fa) , ‘già fcomunicatoda Papa 
Felice t ed ebbe per Succeflbre F/au/flno , appellato F/a-. 
vita , o Pravità da altri , che folaoiente campò tre meli » 
e dopo di lui fu eletto Eufemia , il quale fi mofirò di fèn- 
timenti Cattolici > e difenfore del Concilio Calcedonefe* 
con aver fatto immediatamente cancellare dai facri Dit- 
rid il nome di Pietro Mango Eretico , ed ufurpatore del- 
la Sedia Patriarcale d’ Aleflandria . Nella Primavera , o 
più tofio nel Febbraio di quell’ anno , glunfe l’ immenlb 
efercito di Teoderico Re de’ Goti , che era in moto per 
venire in Italia , aLfiume Ulca. Quivi 'trovò la nazione 
dei Gepidi tutta in armi per contrafiargli il palTo , 0 per* 
chè temeffe di lafciar pafiare per quel terreno , chi , qua- 
lora gliene folle venuta voglia , vi fi avrebbe potuto fer- 
•mare; 0 pure perchè erano fiati guadagnati que’ popoli 
da Odoacre , già ben’ informato dei difegni di Teodericq, 
Pare , che i Gepidi polfedeflero o tutta o parte della Da- 
cia Ripenfe di qua dal Danubio , che Zenone dicemmo 
aver conceduta a Teoderico , fe pure non accorlero da 
altro paefe . Certo è , che l’ oppofizione fu fatta . Ora 
trovandoli l’ armata Gotica affamata dall’ una parte , 
perch’ era venuta meno la vettovaglia , e dall’altra chiu- 
fo il pafib ; la necelfità la cofirinfe a combattere , benché 
con troppo fvantaggio . Palfarodo dunque il fiume » po- 

fero 
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fero in rotta i Gepidi « e ne fecero grande ftrage < II Pa-» 
dre Siinicndo chiannàil Re de* Gepidi d’ allora Gu/zrfon- 
io . Ma 1* Autore della Mifcella (a) gli dà Ì1 nome di Trio* 
ftUa t e dice che coftui rimafe morto in quella battaglia * 
Di più aggiugne efib Autore , che ‘TtodericO poco appref- 
foBubam Vulganotium Regem tnagrtd Jlmul Cumjuis ag^ 
minibus caidv projìravit é Ma fi ha da fcrivere Vùlgaro-‘ 
tutn , cioè Bulgarorum t II che ci fa intendere < che fili 
d’ allora i Bulgari àveano naeffo piede nella Mefia infe- 
riore * Ed in fatti queir Autore poco più di folto aggiu-» 
gne , che i Bulgari fecero una lagrimevole fcorreria nel- 
la Tracia • e la devaflarono tutta . Ennodio c*) fembrat 
dire , che i Sarmàti fi oppofero anch* effi ai Goti * ma fu- 
rono difilpati ben tofio . Seguitando ora r Autore della 
Mifcella , fecondo la mia edizione « e gli Anonimi Vale- 
fiano 4 e CufplnianO t che fono i più efatti Storici di que- 
fii avvenimenti « è da fapere < che Odóacre conofcenda 
qual fiero temporale fi fofle mofib dall* Oriente Contro 
di lui « ammafsò quanta gente potè per opporvifi < Se 
vogliam credere al fuddetto Ennodio < cioè ad un Pane- 
girifla Oratore i che accrefce o fminuifce tutto * per efal- 
tar Tempre il fuo Eròe teodericó * avea Odoacre eccitate 
contro di quello tutte le Nazioni , e molti tte erano accorti 
io ajuto d* eflb Odoacre < Nel primo di d* Aprile creò Ge- 
nerale dell* armi fue Tufa i e polcia egli fteflb < quando 
fenti avvicinarli il nemico , fi portò colla fua potentiflì- 
tna armata al fiume Lifonzo di là da Aquile Ja nel Eriuli ^ 
e quivi fi trincerò * 

Arrivato dall* altra parte feodertcO « fpefe alcuni gior-> 
ni per rifiorare in quell* ubertofo paefe la fua gente e i 
cavalli affaticati per ai lungo viaggio 4 Polcia fcelto ildk 
della battaglia , e tnelfe in armi tutte le fquadre de* fuol 
combattenti , valicò il fiume < ed aflalì 1* oppofid efetci. . 
to di Odoacre < Fu fauguinofo e terribile il conflitto « ma 
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in fine tocco ad Odoacre il prendere colla peggio delle fuc 
genti la fuga . In qual giorno feguiffe quefta giornata 
campale * non fi può raccogliere dal Cronologo del Cufpi. 
niano, perch’egli confonde le azioni e i tempi. A noi 
ballerà di fapere» che Odoacre fi ritirò a Verona , Ipc- 
rando che quella forte Città, e 1* Adige gli doveffero fer- 
vir d’ argine . Ma colà fopra^giunto anche Geodetico , (S 
venne ad una feconda battaglia poco lungi dalla fielTa Cit<> 
tà . Fu non minore la firage di quello , che dei precedenw 
te conflitto ; ma ancor qui foprafatto Odoacre dalle for» 
ze nimiche , rìmafe fconfitto, e di nuovo prefe la fuga 
(a) . Molti furono , che in fuggendo fi precipitarono nell* 
Adige , e quivi trafportati dalla rapidità dell* acque , fi« 
nirono di vivere. Seppe ben profittare Teoderìco della 
vittoria , perciocché nel caldo d’efifa feguitando i fuggiti^ 
vi , ebbe la fortuna d’ entrare in Verona , a cui Cittadini 
per la collernazione non ofarono di far teda . Dopo que- 
lle fconfitte Odoacre con quelle truppe « che gli erano re-» 
fiate , prelè il cammino alla volta di Roma « con penderò 
di quivi fortificarfi , per quanto s’ ha dalla Storia MifceU 
la . Ma giunto colà vi trovò le porte ferrate , nè poten- 
do in altra maniera sfogar la fila rabbia per un All rifiuto 
contro i Cittadini , mife a ferro e fuoco tuttil contorni * 
Pofcia di là fe ne tornò a Ravenna , dove ^ diede a far 
quante fortificazioni mai potè perfua difefa « Il Crono- 
logo del Cufpiniano imbroglia qui le cófe , 'narrando iil 
un fiato, che Odoacre entrò ne’ trinceramenti (di Ra- 
venna ) , con aggiugnere , che i fuoi foldati Eruli fi mi- 
fero nella Pigneta , e che fi venne ad un combattimento « 
in cui reflò uccìfo Libella Generale della milizia , e taglia^ 
ti a pezzi afiàifiìmi dall’ una e dall’ altra parte : dopo che 
Odoacre fi chiufe in Ravenna a di o< di Luglio . Agli an- 
ni feguenti appartengono quelli fatti . Ora il vittoriofo 
Teudertco indirizzò i fuoi pafiì alla volta di Milano , do- 
ve era il miglior nerbo delle forze di Odoacre j e gli riu- 
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fcì di guadagnare e tirar nel fuo partito buona parte di 
quelle foldatefche , che fe gli arrenderono , infieme con 
Tufa Generale dell’ armata d’ eflb Odoacre . E ftando in 
IVliJano , non pochi popoli concorfero colà a riconofcerlo * 
jper Signore , fra quali C contarono i PaveG , alla teda 
de’ quali andò Santo Epifanio loro Vefcovo . Lafciatofi 
poi adefcare dalle belle parole di Tufa , uomo furbiffimo* 
che gli promettea mari e monti , l’ inviò con parte dell* 
efercito contro di Odoacre . Giunto coGui a Faenza, in- 
traprefe r affedio non fo fe di quella Città , o pur di Ra- 
venna . Ben fo per relazione dell’ Anonimo Valefiano , e 
dell’ Autor della Mifcella (o) , che ufcito Odoacre di Ra- 
venna , e venuto a Faenza , allora Tufo fi cavò la ma- 
fchera, e tornato co’fuoi al fervigio di lui, gli diede 
anche in mano i primarj Uffiziali , ed afiàifiìmi loldati di 
Tfoderico t che già erano feco venuti, ed appreffo furo- 
no condotti ne’ ferri a Ravenna : avvenimento onde reflò 
ti fattamente forprefo Tfodenco , che giudicò bene di ri> 
tirarli coll’ efercito in Pavia, dove attefe a premunirli 
con tutte le poflìbili fortificazioni . Ennodio (é) anch’egli 
racconta, che in tal congiuntura un’immenfamoltit»- . 
dine di Goti fi rifugiò in quella Cit{à . Con si firepitofe 

avventure terminò il prefente anno . 

• • • 

Anno ili Cristo ccccxc; Indizione xiii. 
di Feuce III. Papa 8. 
di Zenone Imperadore 17. 
di Odoacre Re 1 5. 

_ ( Flavio Fausto Juniore , e 

Conso I ^ Concino per la feconda volta. ’ 

X 

» 

L Ongino Confolè per la feconda volta appartiene all* 
Oriente , ed è il fratello di Zenon'e Augusto « cioè 
. quel 
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quel medefimo , che era flato Confole nell’anno 486» 
Faujto juniore fu Confole in Occidente ; e pare ben da 
flupirfi , come Odoacre in tante turbolenze , e mafllma- 
unente fe è vero , che Roma fi fofle levata dall’ ubbidien« 
za di lui , crealfe queflo Confole , il quale fembra anche 
accettato in Oriente . A difiinzione dell’ altro Faufto * 
eh- era flato Confole nell’ anno 483. vien queflo chiama- 
to Juniore . Olfervò il Padre Sirmondo (a) , che fuo pa- 
dre era flato Gennadio Avenio Conlble nell’ anno 450. 
Credo ben’ io, che s’ inganni b Airaeloven (è) , allorché 
a queflo Confole attribuifbe i nomi di Ani^o Acllio Agì- 
nan^to Faufto . Quelli appartengono al precedente Fau» 
fio Confole . Pretende ancora il P. Pagi (e) , che nella let- 
tera di Ennodio (rf) , indirizzata a Faufto Confale nel 
prefente anno , eflb Faufto fia chiamato Avenio Enno- 
dio fcrive a Faufto , con rallegrarli del Confolato con- 
ferito ad Avenio di lui figliuola « nè già forive , che anch* 
.egli portalfe il nome, 0 fia cognome dì Avenio. Moti, ' 
nell’ anno prefente Pietro Mongo Eretico , che circa lèi 
anni occupò la Chiefa Patriarcale d’ Alelfandréa , coti - 
,av,^e per Succeffore Atanafio II. anch’ eflb attaccato ai 
medefimi errori : coq che reflò tuttavia in gravi divifioni 
e turbolenze la Chiefa Aleflandrina . Ciò , che riguarda 
San Cefarìo Velcovo di Arles , il quale IbrilTe in quelli t. . 
tempi contro di Fnuy?o Vefeovo di Ries ; e i Concilj te- 
nuti in Francia contro le novità de’ Predeflinaziani ; ed 
altre notizie fpettanti a Gennadio Prete di Marfilia , che 
continuò il Trattato di SaaGirolamo degli Scrittori Ec- 
clefiaflici ; ficcome ancora a Salvìano. Prete medefima- 
mente , non già Vefeovo della ftefla Città : potrà il Le't- 
tore raccoglierle dagli Annali Ecclefiaftici del Cardinal 
Baronio , del Fleury , e del Padre Pagi . In quell’ anno , 
per quanto abbiamo dall’Anonimo Valeffano , Odoacre 
da Ravenna portoflì a Cremona , che dovea tuttavia ub-ii 

bidl- 


(«) In Hoiit ad 1. i, Ep S. Eihod. (i) In Gqo/uI,^ 
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bidire ai di Jui comandamenti , e pofcia pafsò a Milano 
con quante forze potè , con difegno di alfjilire Teoderìco, 
Ma nè pur quefti fi flava colle mani alla cintola . Aveva 
.eglifcritto ai Vifigoti della Gallia con pregarli d’ inviar- 
gli un buon rinforzo delle loro milizie; e il Re /4/a rz co » 
che regnava allora fra efii » trattandoli d’^jutare chi era 
della flefia loro Nazione < come fratello , ben volentieri 
gli fpedi a Pavia alquante fchiere de’ fuoi piu bravi cora» 
battenti , Allora Teoderìco > lafcìata in Pavia la madre 
colle forelle , e col volgo imbelle della Tua Nazione, fi- 
dandoli deir onoratezza di Santo Epifanio Vefcovo di 
quella Citth , ufci in campagna col fuo bellicofo efercito, 
ed itd*’in traccia dell’ avverfario Odoacre , il raggiunfe 
preflb il fiume Adda ( al fiume Duca fi legge preffo Cafi- ' 
iiodoroCu): ma quello fiume è incognito agl’italiani^ 
dove gli prefentò la battaglia nel dì 13 . d’ Agoflo . Me- 
narong le mani con gran coraggio amendue le armate , e 
legni un fanguinofo macello si dall’ una come dall’ altra 
parte , con reftare fra gli altri eftinti fui campo Pierio 
Conte de’ Domeftici , cioè Capitan delle guardie di Odoa~ 
ere r Ma in fine ancor quello conflitto andò a terminare 
come gli altri due precedenti colla rotta di Odoacre , il 
quale a forza di fproni fi falvò a Ravenna colle reliquie 
dello feonfitto efercito fuo . Nè fu lento ad infeguirlo Teo~ 
derico colle vittoriolè fue genti , e a mettere 1 ’ afledio a 
quella Citta . Stabili egli il fuo alloggiamento nella Pi- 
gneta , miglia lungi dalla fteffa Citta , dóve fece dei 
forti trincieramenti . Mentre quella gran lite fi agitava 
colle fpade frai due competitori , abbiamo dalla flelTa Sto- 
ria Mifcella (/>) , che una grande armata di Borgognoni , 
^3 quali colla lor fignoria abbracciavano allora anche la Sa- 
voia , calò in Italia col Re Gundebalbo chiamata non fo 
le da Teoderico 0 da Odoacre ; ma pretendendoli burlata 
^oa un’ apparenza di lega , nè trovando nella Liguria 

per- 
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perfona che le fi opponefle , diede' il facce daper tutto , 
e condufle nella Gallia un’ imtneafa quantità di prigioni . 

O nel prefente o nel fulTeguente anno accadde la barbari- 
ca azion di cpftoro . Abbiamo eziandio da' Ennodio (a) » 
che circa quefii tempi la Città di Milano patì di grandi 
calamità , e ne toccò la fua parte a Lorenzo Arcivefcovo 
d’ efia f mentre nell’ irruzion de’ nemici i Crifiiani a guifa 
di pecore erano condotti in ifchiavitù , Dai faddettiBor> 
gognoni venne quefio flagello , 

Anno di Cristo ccccxci. Indizione xiv« 
di Felicb III. papa 9. 
di Anastasio Imperadore !• 
di Oooacre Re 

Conjole ( Olisrio juniore , feoza Collega ; 

N EH’ Occidente niun Confole fu creato , perchè tut- 
tavia fi difputava del Regno tra Odoacre e Teoderi- 
co . Sicché il folo Oriente diede per Confole Olibrio appei* 
Iato junior^ a difiinzione dell’altro , che era flato Confole 
peli’ anno 464. ed era poi divenuto Imperador d’Occiden- 
te . Era egli figliuolo d'Ariobindo Generale d’armi , ed 
jnfigne perfonaggio nella corte Imperiale de’ Greci , e di 
Giuliana figliuola del predetto Imperadore Olibrio . La 
Genealogia diquefla Giuliana cì fu data dal chiariflìmo 
Padre de Montfaucon (^) Benedettino di San Mauro. Io 
quefl’ anno Zenone Imperador d’ Oriente finì di vivere c ■ 
di regnare nel dì 9. d’ Aprile , Chidefidera delle favole, 
legga ciò , che lafciarono fcritto Zonara , Cedreno , e 
Niceforo Calhflo , intorno alla maniera della fua morte , 
eflendofi fparfa voce . che trovandoli egli un dì ftrana- 
jnente ubbriaco C il che non di rado fuccedeva ) Arianna 
, iua moglie , anch’ efla disguflata di lui , il facefle feppeU 

• He 

F ' ■ ■ I ■ . » I ■ ^ 

(a) In NataK Laur. \(tdÌQÌa.n. 
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lir come morto , e ben chiudere I* avello ; e che digèrito 
il vino , e tornato egli in fe fìeiTo • con inutili grida ed ur* 
li fofie coftrefto a morir ivi daddovero . Certo è , che que- 
fio Imperadore lafciò dopo di se una memoria funefta per 
cagione dei molti fuoi vizj , e per aver fomentati gli Ereti- 
ci e le Erefie di quei tempi . Ma non lafciò già figliuoli ma- 
Ich; ; e Longino fuo fratello, flato già Confole due 
volte , ed allora Principe del Senato , ma uomo fuperio- 
re di gran lunga al fratello ne’ viz; , fidandoli fpezialmen- 
te nell’ appoggio delle foldatefche Ilàure , tentò elperò 
di fuccedere nell’ Imperio . Ma 1* Imperadrice Arianna 
feppe adoperarli con tal deflrezza , che guadagnati i vo- 
tldel Senato, e dell’ efercito , fece proclamar Impera- • 
dorè Anaftafio , allora Silenziario del facro Palazzo C buf- 
fa Dignità ) e non peranche giunto al grado di Senatore . 
Era egli nato in Durazzo . Scrive Teofane (a), chefii/- 
femio Patriarca di Coftantinopoli, tenendolo per inde- 
gno dell’ Imperio , abborriva di confentire all’ elezione di 
lui ; ma avendo Anajìafio fottofcritta una promelTa di fe- 
guitare il Concilio Calcedonefe , come regola.di fede , Eu- 
femia s’ induffe a coronarlo . Salito egli.poiful Trono , 
racconta Evagrio (i) , che moflrandofi amator della pa- 
ce , non volle far novità alcuna nelle colè della Religione 
e della Chiefa , lalciando che chi voleva Ibflenere il Con- 
cilio fuddetto , Io fofteneffe ; e chi aveva abbracciato 
r Enotico di Zenone , feguitafle a tenerlo : per la qual 
mondana politica maggiormente fi confermarono e creb- 
bero le difcoridie nelle. Chiefe dj Oriente con grave pre- 
giudizio del Cattolicifmo . Seguitava intanto l’ afifedio di 
ilavenna , entro alla quale era chiulb il Re Odoacre . Ab- 
biamo dall’ Anonimo Valefiano , eh’ eflb Odoacre , ficco- 
me uomo valorofo , ufeito una notte dalla Città con tut- 
to lo sforzo de’ fuoi Eruli , andò ad aflalire l’ armata del 
Re Tcodtrtco , che flava ben trincerata nella Pigneta. 

All’ 


(<) In Chronogr, 
Lri. j . caf, jQ. 
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All’ inàfpettata vifita non pochi dei Goti rimafero truci- 
dati ; ma prefe J'armi da tutto il campo , dopo una oiti- 
oata difefa e olfefa , e che coftò la vita a gran copia di 
quel Barbari , furono rovefciati gli Bruii con loro gran 
perdita , ed obbligato -il redante alla fuga . Il Generale 
dell’armi di Orfoufre , chiamato LeutVa , o Levìlla^preCm 
fo il Cronologo del Cufpiniano ha il nome di Libella ) ri- 
màfe morto in fuggendo nel fiume Vejente , che Bidens 
da altri è chiamato , ed oggidì Bedefe , o Ronco . Odoa*~ 
cri ebbe la fortuna di arrivar falvo in Ravenna , dove Q 
rinferrò . L’ Autore della Miiceila io) fa menzione anch* 
egli'di quedo fatto condire , che Odoacre fovente ufcen- 
do co’ fuoi dalla Città » inquietava l’ efercito di Teoden- 
co ; e che ultimamente fatta una Ibrtita di notte addolTo 
agli adedianti , ne fece gran macello ; ma in fine fuperato 
dai Goti , che fecero una gagliarda reddenza , fe ne fcap< 
pò entro la Città . La delTa azione fotto quedo medefimo 
anno è narrata da Cadìodoro con dire , che ufcito di 
notte Odoacre al Ponte Candidio facon unamemorabii 
zuffa vinto dal Re Teoderico . In vece di Candidio fi dee 
fcrivere Còndiano , Luogo celebre predo Ravenna . E lo 
fitteda anche Agnello Scrittore del Secolo Nono nelle Vi- 
te degli Arcivefcovi di Ravenna CO « dal quale parimente 
impariamo , che Teoderico fi era podato non lungi da Ra- 
venna nel Campo, che fi chiama di Candiano ; e che 
Odoacre due volte battuto « tornò col dio efercito al pre- 
detto Campo , e redò (confitto la terza volta : dopo di 
che fi rinchiufe nella Città . Aggiugne pofcia edb Agnel- 
lo , che Teoderico C per quanto io vo credendo , effendo 
eonfufe le fue parole } andò a Rimini , e di là coi Dromo- 
, ni , cioè con barche da trafportar gente eviveri, arrivò 
al Porto Lione , per impedire i foccorfi dalla parte del 
mare all’ adediata Città , con far dipoi fabbricare un Pa- 
Tom.m.Par.I. B b laz- 


(a) Hiittr. Tomo J. Rer. Iielie, 

• (i) Chr, 
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laz/otto nell’Ifola , dove a’ tempi del medefiino Agnello 
era il IVloniftero di Santa Maria , fei miglia lungi da Ra- 
venna ; la qual Cafa il medefimo Agnello fece demolire per 
valerfidi quel materiale. Aggiugne Caflìodoro, che ia 
queft’ anno i Vandali fupplicarono per aver la pace , len- 
za dire , fe dall’ Imperadore di Oriente , o pure dal Re 
TeodericQ , e da li innanzi ceflarono di fare incurfioni 
nella Sicilia. Marcellino Conte (a) accenna anch'eglit 
che feguì in Coftantinopoli una guerra fra la Plebe , e che 
una parte della Città e del Circo rimafe disfatta da un 
grave incendio , ' , . 


Anno di Cristo ccccxcii. Indizione xv, 
di Gelasio Papa i. , 

, di Anastasio Imperadore a» . 
di Odoacre Re 1 7. ' 


• Confoli 


C Flavio Anastasio Augusto » 9. 6 ». 

( Rufo , ' : 


S Econdo il cofturae degli altri IraperadorI Anaftnfìo in 
Oriente nei primo Gennaio del fuo Imperio prefi; il 
Confolato . Rufo fuo Collega viene appellato Conte dal 
Cronologo del Culpiniaac^, e il Panvinio pretende, 
che egli (offe Confole creato in Occidente , ma fenza re- 
carne pruova alcuna ; apparendo nulladimeno , che gl’ 
Imperadorid’ Oriente talvolta in quelli tempi crearono 
anche il Confole Occidentale . Pafsò nel prefente anno a 
di 24. di Febbraio a miglior vita Felice Papa , Terzo dì 
quello nome , che San Gregorio Magno chiama fuo Ata- 
vo , Pontefice , la cui memoria ègloriofa ne’Fafti Eccle- 
(iafiici . Nel di primo del fuffeguente Marzo gli fu dato 
per fucceffo're Gelafio di nazione Afifricano , uno dei più 
riguardevoli Pallori , che abbiano riempiuta la Sedia di 
San Pietro^ iliede egli principio aliuo Pontificato eoa 


C<*) in Gàr, Jn fa/?, Gmful^ 
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procacciare rimedi al miferabile flato delle Chlefe d’Orien- 
te ,• giacché i’6refia in vece di ceffare andava crefcendo a 
cagion della connivenza d* Anajìafio Imperadore , il qua- 
le moflrava bensì dall'- un canto d’ effere Cattolico , ma 
dall' altro fomentava non poco le turbolenze degli Ereti-*. 
ci , in guifa‘ che veniva riputato anch' egli Eretico , o 
macchiato dell' erefia^ degl' Indifferenti : pefle, che an- 
che oggidì ha luogo fra certi Popoli , che pure eflerior- 
mente profeffano la Legge Santillìina di Criflo . Per quel- 
lo nondimeno , che riguarda il Politico » fi acquiflò falle 
prime eflb Anafiafio un buon nome ; anzi fel confermò*, 
giacché fcrive Cedreno (a) , che nei giuochi Cirqenfi ef- 
fendo egli aflifo , tutto il Popolo aduna voce gridò : Co- 
me fitte vivuto finora , Jlgnoreggiate ancor da qui ìnnan^ 

, o Signore . Confeffano infatti gli Scrittori , che Ana-> 
fiajio nella vita privata era folito a mezza notte d'andare 
alla Ghiéfa con far ivi le fue preghiere , e fpeffo digiùnà- 
va , e difpenfava di grandi limofine •. Divenuto poi Impe- 
radore , cacciò via da Coflantinopoli lefpie, ed abolì il 
tributo chiamato Crijargìro , cioè Oroargento , che frut- 
• tava air erario Cefareo un’ incredibil fom.ma di danaro ,, 
jna con aggravio intollerabil de’ Sudditi . Imperocché 
qualfi voglia mendico , meretrice , ripudiata , fervo , e 
liberto era aggravato dal tributo ogni anno • Efecondo- 
chè abbiamo da Zonata C^)> ogni perfona* mafchio o fem- 
sniòa , pagava una moneta d' argento , altrettanto poi 
per ogni cavallo: ^ mulo , e bue ; e feì folli C fpecie di mo- 
neta ) per ciafcun’ afino e cane « Fece Anafiajlo pubbli- . 
camehte bruciar i libri di queflo Tributo confuo grao 
plaufo , ed'iniiiienfa confolazione del Popolo • Volle eizian- 
elio per atteftato. di Teodoro, Lettore (c) , che le cariche * 
per 1* addietro venali fi difpenfaffero gratis in avvenire . 
Ma a cosi beiprincipj non corrifpofe il profeguimento del- 
la fua vita e dei fuo. comando • £’ nondimeno da avverti- 

Bi b 2» ™ 
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re» che Teofane (a) riferifce abolito il fuddetto Tributo, 
alquanti anni dipoi , e non già ne’ primi di quefto Impe- 
radere» con aggiugnere, ch’egli proibì ancora icora- 
battimenti colle fiere nell’ Anfiteatro » che coftavano la 
vita a molte perfone . Appartiene bensì al prefente an« 
PO , giuda la tefiimonianza del fuddetto Teofane , e di 
. Marcellino Conte (^) » il principio della guerra Ifaurica • 
Longino fratello del'già defunto Imperadore Xenone , da 
che non avea potuto ottener di falire fui Trono dopo di 
lui > inquietava forte la Citta di Cofiantinopoli . Se ne 
sbrigò Anaftaflo confarlo prendere , ed inviare ad Alef- 
fandria d’ Egitto , dove il cofirinfe a farfi Prete , e dove 
da lì a fette anni pacificamente diede fine al fuo vivere. 

. Tolfe ancora la carica di Generale delle Armate ad un’al- 
tro Longino . Ma cofiui per la rabbia di vederfi degrada- 
to, unitoli con gl’Ifauri, che erano delia Nazione fua 
(iefia » e del predefunto Zenone ^ ed.ufavano fiere pre- 
. potenze in addietro , fi diede a fare alla peggio , com- 
mettendo mille difor dini in Cofiantinopoli, Perciò 
fiafio il cacciò via dalla Citth con tutta l’ infoiente , enu- 
, merofa brigata degl’lfauri. 5e n*andò cofiui. infuriata 
• • peli’ Ifauria » ed impadronitoli dei tefori » che Zenone per 

fua cautela avea mandati in quel paefe, fece follevar quei 
.popoli» con formare un’armata d’efii, di Barbari, e 
d’ altri mafnadieri , fin quali a cento cinquanta mila per- 
sone • N//zi7/n^t Governator dell’ Ifauria , creatura di 
Zenone Augufio » fi mife alla tefia di cofioro . Mafpedita 
.contro di loro da Anaftafio » Giovanni Scita con un po- 
derofo efercito, e data una battaglia, Ninilingi 
. morto fui campo con buona parte degl’ Ifauri tagliata a 
. pezzi , e il refto prefe la fuga , Se i vittoriofi Romani ^ o 
^vogliam.dire i Greci , non fi perdevano dietro allefpo»- 
.glie , forfè in quel dì avea fine quella ribellione . Ma gli 
. Jfapri fi rimifero in forze , e in arnefe , e continuarono 
dipoi h guerra anche per qualche anno • Noi non fappia- 

j » - 

(a) fa Chrono^r,- {h) fa Qhr» * 
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no , chefuccedefle in quefti giorni in Italia azione alcuna 
degna di menaoria , fe non che Teoderìco oftinatamente 
continuò ad aflediare Ravenna* eOdoacre a difenderQ 
in e£Ta . 

Anno di Cristo ccccxciii. Indizione i» 
di Gelasio Papa s. 
di Anastasio Imperadore 3. 
di Teoderìco Re 1. 

f f- C Evsebio per la feconda volta, ed 

E UJeblo Confole Orlen'^ale di quell’ alino , è tjuel me- 
defimo, che dianzi, nel 489. era fiato decorato 
della fieffa Dignità . Truovafi in quelli tempi nella Cor^ 
te Imperiale di Cofiantinopoli per relazione delia Cronica 
Aiefiandrina , e di Teofane (a), aa'Eufebio chiamato 
hlagijìer Officiorum , a Ga Maggiordomo deli’ Imperado* 
re . Probabilmente lo fieflb fu , che ora veggiamo per la 
feconda volta Confole . Albino , cioè l’altro Conlble ve-< 
riGmilmente fpetta all’ Occidente . Caflìodoro (6) , ed 
Ennodio (c) nelle loro Epifiole , e l’Anonimo Valefiano 
fanno menzione di Albino Patrizio , che fu poi acculata 
nell’ anno $34. ed èchiamato VirConJularis daBoezio 
(<f) . Quelli fi può credere Io fielTo , che il prefente « No- 
tò fotto quelli Conlbli Marcellino ConteCO , che in Co- 
fiantinopoli inforfe una guerra civile contro dello fiefio 
Imperadore Anaftajlo , dimodoché le fiatue di lui , e dell* ' 
Imperadrice Arianna furono legate con funi , e firafcina- 
te per la Città ; e che Giuliano Generale dell’ armi in una 
baruffa accaduta di notte nella Tracia, trafitto dalla fpa<< 
da di uno Scita , terminò di vivere , Nulla fi raccoglie dì 

B b 3 que- 
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qiiefti avvecimenti dagli altri Storici . Seguitava Intan- 
to la guerra contro gl’ Ifauri , efappian)o da Teofane,- 
che avendo Diogene , 111:0 de’ Capitani Iirperialì prefa la 
Città di Clalidiopoli , fcefi gl’Kauri dal Monte Tauro, 
rafltdiarono si frrettaipertt là dentro , che fu in perico- 
lo di perir di fame egli con tutto il fuo frguito . Ma final- 
mente arrivato all’ iniprovvifo Giovanni C irto Generale 
drir Jmperadoie con delle foldatdt he dall’un canto , e 
facendo dall’ altro una vigorofa .fortita Diogene , lima- 
fu o feonfitti gli afledianti , e fra tffi uccifo Canone Ve- 
lco\o dlApamea, il quale lafciata la Sedia Epifcopale 
con difj. rezzo de’fàcri Canoni s’era mefìb a fare da Gene- 
ral di battaglia . Era già durato circa tre anni raffèdio di 
Laveina, con incomodo gra^iflimo degli alTediati • 
Agnello , (he (il ca I’ anno 830. fcriffe le Vite degli Arci- 
\tfiOvi di Ravenna (a), ci fa intendere , elfere talmen- 
te Venuti meno i viveri , e crefeiuta la fame nella Città , 
chi mangiavano le cuoja, ed altri immondi ,'Cd orridi cU 
Li e the non pochi avanzati alle fpade vi perirono di fa- 
rne . Perciò Orioacre trattò di pace con Teoderico , e il 
trovò dilpofio ad accettarla. Imperocché ficcome narra 
Pi ocopio (ò) riufeì ai Goti d’ impadronirli , 0 per amo- 
re o per forza di tutte le Città, fuorché di Celena , e di 
Paverna ; ed avendo fpefo quali tre anni nell’ alTedio 
dell’ ultima, erano i lòldati ornai fianchi, ed attediati 
persi lunga dimora. Interpofiofi dunque l’Arcivefcovo 
di Ravenna , fi venne ad un’ accordo . Odoacre diede per 
oflaggio a Ttodfriio Telane fuo figliuolo (c) . Secondo 
l’ attefiato di Agnello, nel di 05. diFebbrajo, opure, 
come ha il Cronologo del Cufpiniano , nel di 27. d’ elTo 
ipelè fi cor.rhiufe la pace . Furono dipoi nel dì 5. di Mar-, 
zo aperte le pone di Ravenna, el’Aicivefcovocon tutto 
il Clero , colle Croci, coi turriboli , coi fanti Vangeli pro- 
ceflionalmente cantando Salmi , fi portò a trovar Teode- 
rico ; 


(«) Parr. I. Torre i, Rer. Italie. 
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fico ; e proftrati a terra , gli dimandarono perdano e pa- 
ce , ed ottennero quanto chiefero . In quel'o fteffo giorno- 
anche Teoderìco prefe il poflfeflb della Citrh e del Porto . 
di Claffe . Con quali condizioni , e patti 'eg'iiffe l'accor- 
do fra lui , ed Odoacre , hanno dimenticato gli antichi-dì 
regihrarlo . Poiché non è molto credibile quello * che vico 
raccontato dal fuddetto Procopio , cioè che tanto l’ un , 
come l’altro^ avelfero ugualmente. da fignofeggiare da 
IVinnanzi in Ravenna . L'Anonimo Valelìano non altro di- 
ce promeffo ad Odoacre , fe non che farebbe in falvo la 
fua vita : il che è ben poco , perchè forfè Odoacre avrebbe 
potuto tentar di fuggire per mare , e portar feco di che 
foflentafe in luogo ficuro onorevolmente la vita . Altri 
hanno immaginato , che egli folamente chiedeffe lin qual-^ 
che angolo d’ Italia da paffarvi convenevolmente il refto 
de’fuoi giorni . 

Vero è , che Teoderìco potè llberamenté concedere 
quanto gli fu dimandato , perchè già covava il penfiero 
di non mantener la parola . Infatti dopo aver fatto buo- 
na ciera e carezze per alquanti giorni ad Odoficre, invita-, 
tolo un dì a pranzo coi fuoi Cortigiani nel Palazzo di 
Lauro o Laureto , gli fece lavar la vita t e fe vogliam ere- ^ * 
dere all’ Anonimo Valefiano , lo ftelTo Teoderìco di fua 
mano l’uccife, con aggiugnere, che nel medefimo gior- 
no tutti quei , che fi poterono trovare del di lui fegui- 
to , furonb d’ordine d’elTo Teoderìco tagliati a pezzi *- 
Il medefimo Scrittore , e Procopio , e Caffiodoro (a) at- 
tribuifeono quella barbarica rifoluzione all’ avere Teo-- 
derico feoperto , che Odoacre gli tendeva delle infidie*. 

Ma non mancano mai pretefti a chi può e vuol fare del ma- 
le agl’inferiori ;e probabilmente non mancarono fallì Con- 
figUeri t e adulatori alla gran fortuna di Teoderìco . Odoa* 
ere ridotto in quello fiato , Con un potente efercito in- 
torno , chi crederà mai , che poteffe fabbricar delle tra- 
me contro del fuo vincitore 9 Piii degno di fede a-noi- 
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feisbrerà Marcellino Conte Ca) » allorché fcrive , che 
Odoacre ab eodtm Theoderìco perjuriìs ììleSus , intera 
feetujque ejì\ e il dirfi dairAutore della Mifcella ; a Theo- 
derìco in fidem Jtifctptus , àh co truculente imtrtmtue 
Con tale iniquità diede principio al fuo pieno do- 
minio il Re Teoderico ; e in quella maniera terminò i fuoi 
giorni il mifero Odoacre ^ appellato dall’ Anonimo Va« 
Jefiano homo bonae *yoluntatìs . Nè G dee omettere , 
che durante quello grande fconvolgimento dell’Italia 
efiendo partiti , per attellato di Lnnodio , da Pavia ì 
Goti, fu confegnata quella Città ai Rugi, i più barbari 
e crudeli di tutte le Nazioni , i quali fi credeano d’ aver 
perduta la giornata, qualor non aveano potuto com- 
mettere qualche fcellerata azione . Tuttavia ^Santo Epi- 
fanio Vefcovo di quella Qttà riufci di ammollire i cuori 
di quei Barbari colle fue dolci maniere , talmente che 
piangeano , allorché dopo due anni ebbero da andarfene 
al loto paefe . Crede il Padre Sirmondo , che colloro én- 
tralfero in Pavia nell’ anno prefente . L’ Autore della 
Mifcella in fatti fcrive, che dopo tre anni ufciti i Goti 
da Pavia , v'entrarono i Rugi, e che colloro per due 
' ^anni continui diedero il guallo a quella Città , e al fuo 
territorio . Noi già vedemmo , che Federigo Re dei Rugi 
era venuto in Italia colle fue genti in ajuto di Teoderico . 
Sappiamo poi dal medeCrco Fnnodio (c) , che collui man- 
cò in pregreflb di tempo di fede a Teodeiico^ e fi uni 
coi nemici di lui. Ma in fine nata difcordia fra eflb , e 
ifuoi Collegati , rellò disfatto, e forfè uccifo dai mede- 
fimi . Quando ciò fuccedcllé è fcuro affatto . Probabil- 
mente nondimeno egli fi rivoltò durante l’ alTedio di Ra- 
venna , e poi fuccedctte la fua rovina , allorché Teode- 
rico ebbe a far guerra nella Pannonia , ficcome diremo al 
fuo luogo . E' di parere il Cardinal Baronie , che dopo 


(«) In Chr. 
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la morte di Odoacre, e fui fine 'di quell’ anno Teórfcrr/cO 
inviaflèad Anajtafio Augufio i fuoi Ambafeiatori ,.perj 
ìfiabilir pace o lega con lui , e che a tal fine fofie fcritta 
la Lettera prima di Callìodoro (a') adefib Imperadore«- 
Parimente crede , che Faufto Màejtro degli Vfiy fofie. 
uno di quelli Ambafeiatori . Ma in quella Lettera lì fup< 
pone intorbidata la buona armonia , che dianzi pafiava ^ 
fra Anaftafio e Teoderico ; e però negli anni fufleguenti 
fembra ella fcritta a nome' di Teoderico . E tanto più 
perchè Teoderico confefia d’ eflere fiato più volte efor- 
tato dall' Imperadore ad amare il Senato Romano , e ad 
oflervar le Leggi de’ precedenti Augufiì . Per altro ab-' 
bxamo dall’ Anonimo Valefiano , che nell’ anno 490. vì- 
vente ancora Zenone Imperadore , non tardò Teoderico 
ad inviare a Coflantinopoli Fejìo Capo del Senato « per, 
chiedergli la vede Regale , ed è lo fiefib dire , a pregar- 
lo , che volefie ricono fcerlo per Re d’Italia. Lo fiefib 
Autore dipoi chiama quelle Ambafeiatore , non più Fe- 
Jìo , ma Faufto il Negro ; ed aggiugne , che prima del 
ritorno fuo dalia medefima Ambafciata , avendo Teode- 
rico intefa la morte àxZenone C accaduta , come dicem- 
mo nell’ anno 491. ) e dappoiché fu entrato in Ravenna « 
ed ebbe tolto dal mondo Odohere : i Goti il proclama- 
rono e confermarono Re, fenza afpettar la licenza ed 
approvazione del nuovo Imperador Anaftafio . Ma forfè 
quello Scrittore anticipò alquanto la fpedizione del fud< 
detto Ambafeiatore , e 1 ’ aflùnzione del titolo Regale « 
del che parleremo all’ anno 495. 

Abbiamo dall’ Autor della Mifcella C^), e da Giorda- 
no Storico (r) , che Teoderico , per bene fiabilirfi nel 
nuovo Regno, conchiufe parentado con varj Principi 
di quelli tempi . Cioè prefe egli per moglie Andelfreda p 
chiamata da Gregorio Turonenfe Sorella , e da Giorda- 
no e dall’ Autor della Mifcella ( con errore credo io , 

. per- 
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perchè 'C/orfoy<o era allora affai giovane') figliuola di 
Clodoveo il Grande, Re de* Franchi . Diede Ama la fre~ 
da fua forella ad Unnerico Re de* Vandali . Ma l’ Autore 
delia Mifcella qui s* inganna . Il Re Unnerico cefsò di vi- 
vere nell’anno 484. ed ebbe per Succeffore Gu/u/amon- 
do , la cui morte accadde nel 496. E dopo lui regnò Tra- 
Jamondo . Quelli fu il marito di Amalafreda , come s*ha 
chiaramente da Giordano , e da Procopio Ca)* Avea Tco- 
derico due figliuole * nate a lui da una concubina , al- 
lorché dimorava nelle fue contrade . La prima appellata 
Jeuticoda ( da Procopio Teudìcvfa , e dall’ Anònimo Va- 
levano Arevagnì vien detta ) uni in matrimonio con 
Alarico Re dei Vifigoti , che regnava allora nella Calila 
Meridionale , e in buona parte della Spagna . L’ altra 
chiamata Ofirogota , ( o fia Tt odegota , come ha il fud- 
detto Anonimo) fu prefa in moglie da Sigiòmondo figliuo- 
lo dìCundobado , o fia Gundibaldo , Re de* Borgognoni . 
,Una figliuola eziandio di Amalafreda fua forella, e del 
fuo primo marito , per nome Ama Iberga , ebbe per ma- 
rito £/men/redo Re dèlia Turingia. Ma quefti matrimo- 
nj fuccederono in varj tempi , quantunque io gli abbia 
qui rapportati tutti in un fiato . Delle gloriose azioni 
di San Cela/lo Papa in quefi’ anno per la confervazione 
della vera Fede si in Occidente , come in Oriente-, fon 
da vedere gli Annali Ecclefiaftici del Cardinal Baronio . 
Riferifce ancora Gregorio Turuneufe(è) al prefente anno 
la guerra fatta da C/orfoi»co Re de* Franchi aìTuringi, 
rdh già con foggiogarli affatto al Tuo dominio , come egli 
dice , ma con obbligarli a pagargli tributo . Rammemo- 
ra eziandio il di lui matrimonio con Clotilde nipote di 
Cundobaldo Re de* Borgognoni , Principeffa glorlofa • 
perchè poi conduffe il marito tuttavia Pagano ad ab- 
bracciare la santiffima Religione di Criflo « 

Anno 
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,• ■ . 

' Anno dì Cristo ccccxciv. Indizione ii^ ‘ 
dì Gelasio Papa 3. 

. di Anastasio Imperadore 4, 

di Teoderico Re 3. 

Consoli ^ RufiO Aproniano Asterio , e 

( Presidio . ' j- 

E ' Fuor di duLblo , che il primo di quefìi Consoli, 
cioè '/ìjìerìo fu Confole creato in Occidente, ed è 
cjutl medefìmo , che fi legge fottofcritto nel famoso an- 
tichiffimo Virgilio fcritto a penna della Biblioteca Me- 
dicea , fopra che fon da vedere il Cardinal Noris fo) , e 
il Canonico Cori (1>), I Padri Sirmondo, e Pagi, che 
il credono appellato Afturio , e non A/ìerio ,*non fon qui 
da afcoltare . Afterio era cognome della cafa Turcia , 
come ancor io provai (c) in illuflrando un poema di San 
Paolino Vefcovo di Nola . Quanto all’ altro Confole , cioè 
a Prefidio , il fuddetto Cardinal Noris , ed Onofrio Pan- 
vinio (d) il giudicarono Con fole Orientale ; all’incon- 
tro dal Padre Pagi (e) è tenuto anch’ effo Occidenta- 
le . Ma ognun d’ eflì giuoca ad indovinare * nè fi può 
fiabilire chi s’ abbia ragione . Tuttavia elTendo il nome 
L’atino , e trovandoli pofpofio elio anche ne’ Falli Gre* 
ci , più propabile fembra l’ opinione del Pagi . Dopo ave- 
re il Re Teoderico ridotta alla fua ubbidienza 1 ’ Italia 
tutta , fenza curarli del titolo d’ Imperadore , alTunlS 
quello di Re , ufato ( dice Procopio (/’') ) da’ Barbari , per 
lignificare i lor Principi, da’ quali . no retti , e gover- 
nati . E da faggio Politico non folamente ritenne ed onorò 
tutti i Magiflrati foliti della Repubblica e dell’Imperio 
Romano , ma ancora prefe a vellirlì alla Romana , con 

iudur- 
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xodurre i fuoi Goti a fare lo fleflb : il che piacque non 
poco ai Popoli , come segno d’ amore e di ftima verfo 
della nazione Italiana . Pofcia in quella felice calma fi 
applicò egli tutto a mettere in buon lìllema l’ Italia • 
che per tante paffate rivoluzioni e turbolenze era ri- 
dotta in un miièrabil fiato . Ma fpezialmente per atte- 
liato d’ Ennodio (a) , a lui fece pietà la defoiata Ligu- 
ria, che in quelli tempi abbracciava anche il Piemon- 
te , il Monferrato , e Milano . S* è toccata di fopra la 
(erribil incurfione de’ Borgognoni in quelle parti , al- 
lorché Teoderico era impegnato nell’ affedio di Raven- 
na , e s’ è raccontato che in quella occalìone fu condot'- 
ta in ifchiavitù nelle Gallie un’ immenfa quantità di Po- 
polo da quella barbara ed Ariana Nazione . Ballerà la- 
pere, che le campagne erano rimalle quali tutte fenza 
abitatori , e fenza chi le coltivaffe , Pensò dunque Teo- 
derico al rimedio , quando ecco giugnere a Ravenna £pi- 
fanìo Vefcovo di Pavia , in compagnia di Lorenzo Ar- 
civefcovo di Milano per implorare la di lui clemenza • 
Avea Teoderico pubblicata una Legge , io cui concede- 
va a tutti i Popoli , eh’ erano fiati in addietro del fuo 
partito , i privUegj de’ Cittadini Romani , col negarli , 
e con levare nominatamente la facoltà di tellare agli 
altri, che aveano tenuto per la parte diOdoacre .Era 
grande il lamento, per quello in tutta l’ Italia . 1 due 
làuti Vefeovi con tanta elBBlcacia il fupplicarono di abolir 
quella Legge , che Teoderico non potè far reCftenza , e 
(Riamato tollo Urbico Quefiore del facro Palazzo , gli 
ordinò di fare un’Editto ritrattatorio del precedente . 
Rivoltoli dipoi ad Epifarìio gli difie d’ aver polli gli oc- 
chj fopra di lui , per inviarlo fuo Amhafciatore a Curt^ 
dobado t o Ga Cundobaldo Re de’ Borgognoni , per trat- 
tar feco del rifeatto degli Schiavi fatti nella Liguria : 
al qual fine 1’ erario Regio gli avrebbe fomminillrato il 
danaro occorrente . Accettò il fanto Prelato quella pia 
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incombenza , e folamente il pregò di volergli dar per 
compagno Vittore Vefcovo di Torino , perfonaggio di 
rare virtù . Pertanto nel Marzo del prelènte anno fi 
inolTero i due Vefcovi alla volta di Lione , dove allora 
abitava il Re Gundobado fìccome padrone ancora di quet* 
la Provincia . Era già promefia in tipofa a Sigismondo 
figliuolo di quel Re una figliuola di Teoderìco . La ve> 
nerabil prelènza , e le faggio e pie parole di Epifanio 
indulTero Gundobado a rilalciar gratuitamente tutti que> 
gP Italiani , che non aveano prefe i’ armi contto de* Bor* 
gognoni , richiedendo folamente , che ù pagaife il rifcat> 
to per gli altri . Allora ù videro le fchiere di quella pq« 
vera gente tutte in moto ed allegre verfo la lor Patria • 
In un giorno folo ialla fola Città di Lione ne partirono 
quattrocento ; e lo fialTo G praticò per tutte le Città 
della Savoia , e deli* altre Provincie fottopofie a’ Borgo- 
gnoni . Ben fei mila perfone furono le donate alle pre- 
ghiere del fanto Vefcovo ; ed Ennodio allora Diacono ; 
che tali notizie tramandò ai pofieri , era prefente alle 
lor liete proceffioni . Per rifoattare gli altri impiegò Epi- 
fanio il danaro datogli dal Re Teoderico , ma non ba- 
llò . Siagria piifiìma e ricca donna « ed Alcimo Edicia 
Avito y celebre Vefcovo di Vienna , contribuirono di mol- 
to oro per la liberazion degli altri . Palsò ancora Epi- 
fanio a Geneva , dove comandava Godigi/elo fratello de( 
He Gundobado , ed ivi ancora ottenne la liberazion de- 
^li fchiavi » attorniato da' quali anch’ egli lè ne ritornò 
in Italia con uno fpettacpio , che trafle dagli occhj d| 
tutti le lagrime * e tornò in gloria grande della Reli- 
gion Crifiiana , e di Teoderico , che da buon principa 
procurò si gran bene ai fudditi Ihoi . 

Seguitava intanto iq Oriente la guerra roofià agl’ Ifau« 
ri ; (a) ed Aaaflafio Imperadore cominciò in queft’ annp 
a fcoprire il fuo mal* animo contro di £u^m/o Patriar- 
ca di Cofiantinopoli , perch’ egli flava faldo nella difefa 
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della Dottrina e Chiefa Cattolica , e fi opponeva alle mi- 
re d* effb Imperadore , faiuor degli Eretici . Teofane (a) 
agggiugne « che Anajìafio concepì ancora de’ fofpctti con- 
tro d\ Eufemìa , quafichè egli fomentaffe la ribellion degl’ 
Isauri : e perciò ben per due volte tentò di fargli le- 
var la vita ; ma non gli riufci il difegno . Finalmente 
aftrinfe il piiflìmo Patriarca a reftituirgli 1’ obbligazione 
da lui fatta con ifcrittura privata di non far novità in 
pregiudizio della Religion Cattolica . Circa quelli tempi 
Celafio Papa pubblicò il celebre fuo Decreto intorno ai 
' Libri della facra Scrittura . (O e agl* altri , che tratta- 
lo delle cofe facre , determinando quali s’ abbiano o non 
b’ abbiano da ricevere come autentici , e di fana dot- 
trina . Scriffe ancora un fenfatiffimo Apologetico all’ Ira- 
peradore Anajtufio , che intero vien rapportato dal Car- 
dinal Baronio (è). Forfè ancora appartiene, a quelli tem- 
pi l’elTere entrato ai lervigj del Re Tioderico Magno 
Aurelio CaJJiodoro , o Cu(Jìodorìo , infigne Scrittore , e 
Letterato del prefente, e del prolìlmo Secolo, nato di 
nobii Famiglia nella Città di Squillaci in Calabria , e pa- 
rente di Simmaco Patrizio . Aveva egli fotto il Re Odoa- 
ere follenute due riguardevoli cariche.; dopo la cui mor- 
te ritiratofi' alla Patria fi acquifiò gran merito anche 
- - .preffo 

. ' “f 

(a)InChroniigr, (b) A-inal, Ecclef 

(i) La coiuuae opinione per fudJctto Afleriofu Confole con 
Taddietro filTafa il Concilio Ro- Prefidio . Quanto poi alle varie 
mano, in cui fu pubblicato da formole , ebe di quello decreto 

S. GelaGo quello celebre decre- $’ incontrano ne’ MSS. , e negli 

to fono l’anno prelente; maog- Autori , leg^anfi i Fratelli Bal- 
gigiorno comunemente fi crede, lerini De ColltAìonibus , 

che vada dilFerifo all’ anno afd, é* Colhffo'-ibus C^vonum Fari. 11, 

f ier Cagione dell'opera di Seda- e«p.XI.§ V, Tom, 111, Operun 
io mentovatavi co.i gran lode ; 5. Leonit M^gni edit, cit. peg.CLI. 
la qual opera non venne alla lu- fiqq. e gli altri Scrittori indicati 
ce le non. dopo il Confolato dì Bibìioih, Seìeii. Stili, Ecel, Pari» 
A/tcrio , e però non prima dell’ II, cop poffr./iec. V, art. I. §. 7, 
anno 49;. fucceduto immedia- pag. LXXXIT. Vedi la nota in 
tatnenic a quello j nel quale il fine • 
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preflb U nuovo Re Teodarico , coll’ aver portati I Sici- 
liani , benché non fenza gran fatica , a riconofcerlo p;^ 
Sovrano . Perciò chiamato alla Corte , ebbe per ricom. 
penfa il Governo della Calabria per un’ anno ; e termi- 
nato qnefto pafsò ad effere Segretario delle Lettere di 
Teoderico con tal fortuna e lode , che quel Re , quan- 
I tunque avvezzo folamente fra l’ armi , e né pur tinto 
delle prime Lettere , pure fi dilettava affaifiìmodi udirlo 
parlare di Fifica, Aftronoraia, e Geografia. Sali dipoi 
CaJJìodoro alle prime dignità , cioè a quella di Senato- 
re , di Prefetto del Pretorio, e del Confolato ; del che 
fon teftimonio le fioritiflìme Epiflole fue . Fu eziandio 
in gran pregio preflb il medefirao Re Severino Boezio , 
uomo letteratifljmo , che arrivò poi anch’ egli ad effere 
Confole nell’anno 522. E da due Lettere di Caflìodo- 
ro fa.) abbiamo , che avendo il {òpra mentovato Re de’ 
Borgognoni Gnndobada richiefli al Re Teoderico degli 
Orologi da acqua e da Sole , eh’ egli avea una volta 
veduti io Roma , Teoderico per averli ricorlè a Boe^iù 
Patrizio , con lodarlo per le Traslazioni da lui fatte di 
diverfi Autori Greci, e per lafua rara perizia nelle Ma- 
tematiche , Sono fenza Data quefle due Lettere di Caf» 
(ìodoro , e potrebbe darli , che quefto Boe?/o foffe il pa- 
dre del Filofofo , Tuttavia più verifimilmeute da effo Fi- 
lofofo è indirizzata quella Lettera di Teoderico , fcritta 
da Ctiffìodoro fuo Segretario. E fi vuol ben ricordare 
per tempo , che effo Teoderico , tuttoché nato Barba- 
ro , pure ficcome allevato nella Corte Imperiale.di Co- 
ftantinopoli , e perfona di gran mente , nulla tralalbiava 
di quello , che ferve a farfi amare , ed ammirare dai 
fudditi , si pel buon governo , come per la pulizia , per 
la magnificenza , per la filma delle Lettere , e de* Let- 
terati , ancorché egli nè pur fapeffe fcrivere il fuq no- 
me ; di manierachè sali in tal riputazione da effere pa^ 
ragonato ai più riguardevoli Imperadori , che mai s’ ab- 
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bia avuto Roma . Noo è il paefe > ma il cuore , che fa 
gli Eroi . 

Aaoo di Cristo ccccxcv. lodizione iii. 
di Gelasio Papa 4> 
di Anastasio Iraperadore $• 
di Teoderico Re 3. 

Conjoli ( Flavio Vittore fenza Collega 

I N Occidente fu creato quello Confole . Il Retando (a) 
ne aggiugne un’ altro , cioè Emiliano , adducendo 
una Legge di Anajìafio Imperadore (è) , indirizzata F/a- 
tore £f Aemiliano Cofs. ad AJclepiodoto . Ma il Codice di 
Ciujliniano è in aflulllìnii luoghi fcorretto percento delle 
Date . Certo è , che in tutti i Fatti , anche Greci , e nell* 
oltre memorie antiche il prefente anno è fognato folamen* 
te col nome di Viatore Confale . E s’ egli aveffe avuto 
un Collega , non è probabile , che tanti l’ avefTero om- 
mettb . Perciò fi dee più pretto tenere per guafta la Data 
di quella Legge . Ne abbiamo un* altra CO indirizzata da 
Teodofio II. Augufio ad AJclepiodoto Prefetto del Preto- 
rio Vistare V. C. Cos. cioè nell* anno 424» A me fembra 
afiai credibile , che al medefimo anno fia da riferire anco* 
ra la precedente , in cui il Confole Vigore dagl* ignoran- 
ti Copifli fu mutato in Viatore , e da qualche erudito ven- 
ne poi meflo il nome di Anaftafìo in vece di quello di Teo- > 
dofio . Fu fatta menzione di Copra all’ anno 493. della 
fpedizione di Fefio Capo nel Senato , fatta da Teoderico 
air Imperadore Zenone , per ottener da lui la vette Rega- 
le, o fia 1* approvazion Cefarea pel Regno d* Italia in 
favor d’ eflb Teoderico . Nè 1 * Ambafciatore , nè la defi- 
derata approvazione veniva giammai ; e però Teoderico ^ 

feo- 
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lènza afpettare il confenfo di Anaftafio 4ugujta , affunl© 
il titolo , e gli ornamenti Regali . Quando ritornaffe Fe. 
fio , e feguiffe la concordia fra l’ Imperadore , e Teode- 
rico , non fi può ben conofcere . Probabilmente il ma- 
neggio fu lungo , perché ad Anafiajlo e ai fuoi Miniftri 
non dovea molto piacer il mirar l’ Imperio Romano fpo- 
gliato di una parte sì riguardevole . E certo in Oriente 
difpiacque non poco il vedere, cheTeoderìco non aveva 
afpettato ad affumere il titolo di Re, che gliene aveffe 
data licenza l’ Imperadore . Teoderico inoltre pretende- 
va , cheli rimandaflero le Corone, gioje ed altre fupel- 
lettili , fpettanti al Palazzo Imperiale d' Occidente , che 
Odoacre avea nel tempo delle fue difavventure inviate a 
Coftantinopoli , per farfene merito coll’ Imperadore io 
calo di bifogno . Poffiam credere , che finalmente Aria- 
ftafio fi arrendeffe , perchè Teoderico era perfona da far- 
gli paura . Abbiamo infatti dall’ Anonimo Cronifta del 
Valefio , che elfendo feguita pace per mezzo di Fefio Ain- 
bafciatore tra Anaftafio Imperadore intorno all’ aver 
Teoderico , prima d’ottenere il confentimento Imperiale, 
prefo il titolo di Re d’Italia, eflb Imperadore rimandò 
tutti gli ornamenti del Palazzo, che Odoacre avea tra- 
fugati a Coftantinopoli . Quefio fa tto io il rapporto al 
prefente anno ; ma fembra fucceduto più tardi , mentre 
dopo il fuddetto racconto feguita a dire l’ Anonimo , che 
iielmedefimo tempo nacque in Roma la controverfia pel 
Papato fra Simmaco , e Lorenzo , la quale appartiene 
all’ anno 498. ficcome vedremo . E che Fefio Patrizio an- 
daffe nell’ anno 497. coi Legati della fanta Sede aCofian^ 
tinopoli , fi raccoglie dagli Atti riferiti a quell’ anno daf 
Cardinal Baronia (a) , fe pur dtie diverfi viaggj non fece 
Fefio coVa. Per teftimonianza di Marcellino Conte (A), e 
di Cedrano (c), durante quell’ anno , Anafiafio Impera- 
dore sfogò il fuo fdegno contro di Eufemio Vefcovo di Co- 
Tom.lll.Part.l C c fian- 


f<l) Annal. Eeelef. ai A:m 497. 
(ì) la Cir, {e) 1 » Aanal, 
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flantlnopoll C la cui condotta per altro nè pur piaceva aU 
la Sede Apoftolica(i) di Roma ) con farlo deporre • cac- 
ciarlo in efilio , e dargli per Succefibre il c|uella Cattedra 
ÌAacedonìo • Il Padre Pagi (a) coll’ autorità di Teofane 
pretende fucceduta quella iniqua prepotenza di Ana^m 
fiaflq nell’ anno Tegnente . Ma per cagion dei Copilti noq 
è a noi pervenuta fedele la Cronologia di Teofane • Ol- 
tre di che quello iteflb Storico fembra ammettere l’elezioa 
4i Macedonio nel prefente anno • Leggefi ancora un Con- 
cilio Romano « tenuto lòtto quello Confolato da San Gc- 
lofio Papa » in cui fu rimelTo in grazia della Ghiefa Mìse^ 
fiQ VefcQvo già mandato per Legato a Collanti nopoU ^ 
che s* era ia&iatQ fe4urre 4a Aqocìq V^^covq 41 quella 
Città f 


Anno 

ju ' .y. j 1 1 ■■ ■■ ■ ■ ■ ■ 

» • ' 

( 4 } Qritie» Jférottn éd Ann» 4S|6* (^) In 

(i) Eufemia era Cattolico » e diato rucceiTore di Felice . Ma 
zelante de’ Decreti del Sinodo perchè egli non volle togliere 
di Calcedonia > e amante della da i Sacri dittici il nome di Aca« 
Comunione dì Roma. Perciò cio> e perchè riceveva l’EnotH 
fatto Vefcovo di Codantinopoli co di J?enone > nè da S. Felice » 
ripofe nè dittici il nome del nè da S.Celafìo ottenne di eiTe« 
Sommo Pontefice Felice , e ne re ammeffo alia loro Ecclefìafli- 
cancellò quello di Pietro Mon- ca Comunione • Vedi il P. Orli 
go, e fcrilTe al fuddetto Sommo lìtor^ EccUU lih^ XXXV U num^ 
Pontefice Felice per dargli parte LXJV, e num LXXJ, e il P« 
delta Aia promozione alla digni. Bianchi dell* efterior polii^ìa. delldt 
là Vefcovìlc , c richiederlo del- ClùefA lib. Uh mp. V. j. XXX. 
la fua Comunione , c la ficfla TmiFt P^rtf U$ pag* /ep* 
llUn^a 4 Si Qciafio 
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Anno di Cristo ccccxcvi. Indizione iv« 
di Anastasio II. Papa i. 
di Anastasio Imperadore <S, 
di Teooerico Re 4. 

Confali ( Paolo , fenza Collega . 


S Appiana di certo , che quello Paolo fu Confole Orien- 
tale , ed inoltre abbiamo da Marcellino Conte (a) , 
eh’ egli era fratello dello fteflb Imperadore Anajiajlo , 
Perchè non fi creafle Confole in Occidente , ne è ignoto 
a noi il perchè , Forfè tra l’ Iraperador d’ Oriente , e il 
Re Teoderìco duravano le controverfie ed amarezze ; 
e però fu necefiario un lungo trattato per aggiufiar le di- 
feordie, e venire a quella pace , che Teoderìco chiede ad 
Anaflafio nella Lettera prima fra quelle di Calfiodoro , 
Terminò in queft’ anno la fua vita San Gelajlo Papa (J>') a 
di 19. di Novembre , Pontefice dottifilmo , e degno di 
vivere più lungamente p^ onore, e difefa della Chiefa 
Cattolica . Gennadio (c) , ed altri Scrittori ciaflìcurano , 
effer egli Autore di un Libro intitolato De duabus in 
Chrifto Qi") naturis . Diede egli anche miglior forma al 
Meifale (2) Romano . Anaftafio II, fu quegli , che nel dk 

C c iì 24. di 


(a) In Chr, (i) 4na.liif, Biblioth, 
(c) Dt Virit llluiirib. 


(1) II tefiimonio di Gennadio 
non ci permette di dubitare, ebe: 
il Santo Pontefice Gelafio non 
abbia fcritto contro l’erefìadi 
Hcilorio • Ma fe di eflb , c d’al. 
cun altro del niedefimo nome , 
iìa il Trattato delle due nature , 
che ha per Autore un Gelafio, 
è in controverfia fra gli Eruditi, 
ai mancano fpcciofe ragioni all’ 


una , e all’altra fentenza accen- 
nata dai P. Orli liior, Eccltf, Ub» 
XXXliT. num. CV. 

(a) Olfia al Sagramento , o 
Codice liturgico della Chiefa 
Romana. „ Fecit edam òt Sa. 
„ cramentoruin prasfationes & 
Orationes . ,, Così l'antico 
Scrittore della dì lui vita preflo 
il bibliotecario dell'cdisione del 

Vi- 
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queflo fanto Vefcovo , fervono a maggiormente confer- 
mare ciò , che abbiamo dall’ Anonimo Valefiàn > , e da 
altri Scrittori ; cioè j che quantunque foffc eflb Re Aria- 
no di profellìone , ed Ariani foffero ifuoiGoti , conte irt 
quei tempi erano anche i Re de’ ViGgoti , Borgognoni e 
Vandali , dominanti nella Gallia , nella Spagna , e nell' 
Affrica, pure da faggio ed accorto Principe non inquie- 
tò punto i Cattolici , nè fece atto alcuno per turbare la 
Chiefa Cattolica ; anzi in molte occaGoni G moftrò favo- 
revole alla medeGma * CedreUo (a) e Niceforo (ò) rac- 
contano anche un cafo degno di memoria . Cioè , aver 
egli avuto un MiniGro affai caro, e di molta fua conG- 
denza , benché di Religione Cattolico . Coftui credendo * 
di maggiormente guadagnarG la grazia del Re ì abiura- 
to il Cattolicifmo , abbracciò 1 ’ Arianifmo . Saputo ciò , 
Teoderìco gli fece mozzare il capo con direi Se coftui 
non é Stato fedele a Dio , come farebbe poi fedele a me i 
che fon Uomo ? Nel prefente anno venne a morte Gwn- 
damondo , 0 Ga Gundahondo Re de’ Vandali in Affricà 
con difcapito della Religion Cattolica , fìante 1 ’ efler egli 
Rato in paragone di Genferico , e di Unnerico fuoi prede* 
ceffbri molto indulgente verfo i Cattolici . Veramente 
Procopio (c) Rrive , che li trattò malamente ; ma Sant’ 
IGdoro Cd) , e una Storia pubblicata dal CaniGo , ci av- 
vifano , aver egli richiamato dall’ eGlio Eugenio Vefcovo 
di Cartagine , e che nel penultimo anno dei fuo Regno , 
non folamente permife , che G riapriffero le Chiefe de’ 
Cattolici , ma eziandio ad iftanza d’ effb Eugenio G con* 
tentò , che tornaffero alle lor patrie tanti altri Vefcovi 
già eGliati » Succedette a lui nel Regno Trafamondo fuo 
fratello, il quale per relation d* effb Procopio , a fine di 
maggiormente ftabilire il Ibo governo , giacché gli era 
fiata tolta dalla morte la confbrte fenza lafciar dopo di 
te figliuoli , Ipedì Ambafciatorl al Re teoderìco , chie- 

C c 3 den* 


In Anval, (i) Lib, 16- 6ttp. 

i^e) Dt Stlh Vand, i, i. eap.$t {d)lfiitr. in Gbrtn, VandnU 
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dendogli in moglie Amala freda di lui forella , e noli vi 
trovò difficoltà. Gli fu inviata queda Principeffia , coll* 
accompagnamento di mille nobili Goti » e di circa cinque 
mila foldati di guardia , ed ebbe per dote il Promonto- 
rio, oOa Capo diLilibeo in Sicilia. Laonde riufcì Tra- 
Jamondo il più potente, e riguardevole dei Re Vanda- 
li . Era anche affai caro ad Anaftafio Imperadore . Ma 
quello matrimonio pare , che fuccedeffe fol amente nell* 
anno 500. per quanto fi ricava dall’ Anonimo Valefiano. 
Crefceva intanto la potenza di C/odo ueo Re de’ Franchi 
per varie conquifie fatte nella Gallia , e nella Germania» 
Ebbe egli in quelli tempi una pericolofa guerra con gli 
Alamanni , e per configlio della piiffima Regina Clotilde 
lua moglie invocato in fuo ajuto il Dio de’ Crilliani , ne 
riportò un’ infigne vittoria nel territorio di Colonia , col-' 
la morte del Re loro , e coll’ acquillo del paefe , che ab- 
bracciava fe non tutta, in parte almeno la Svevia mo- 
derna , ed altre contrade all’ Occidente della Svevia . Un 
si fortunato fucceffb « congiunto colle efortazioni d* effa 
Regina C/o t/ 7 de Crilliana Cattolica , l’ induffero ad ab- 
bracciare la fede di Crillo ; e però nel di del Natale del 
Salvatore dalle mani di SanRem/^/o Velcovo di Rema 
prefe il facro Batte fimo . L’efempio filò traffe allora al- 
cune noigliaja di Franchi ad imitarlo, e affai più da li 
innanzi fi convertirono , ficchè non andò gran tempo , 
che tutta la nobil Nazioo de* Franchi fi unì al Crifiiane- 
fimo • 


Ano# 
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Anno di Cristo ccccxcvii. Indizione V. 
di Anastasio li. Papa 2. 
di Anastasio Imperadore 7* 
di Teoderico Re 5. 


Confoli 


( Flavio Anastasio Augusto pef la fécdndà 
( volta i fenza Collega . 


N E’ pure ili queft’ anno Q truova Confole alcuno crea- 
to in Occidente. Abbiamo da Marcellino Conte (a)* 
che nell’ anno prefente ebbe fine la guerra , per alcuni 
anni foftenuta dall’ Imperadore Anafiafio contro gl’ IfaU- 
ri . Il Padre Pagi (fi') la vuol finita nell’ anno precedente, 
con feguitare in ciò il tefio di Teofane (c) , il quale io non . 
oferei anteporre all’ autorità di Marcellino , Scrittore 
più vicino a quelli tempi . Scrive dunque Marcellino , 
che in quell’ anno fi terminò la guerra Ifaurica , e che efi 
fendo fiato prefo Atenodoro , perlona primaria fra gl* 
Ifauri , gli fu fpiccato il capo dal bufio , e quello poi por- 
tato a Tarfo , ed elpofio fopra di una picca al Pubblico , 
Teofane , benché paja di diverfo fentimento , pure all* 
anno quinto dì Anafiafio fcrive , zìio Giovanni Scita Ge- 
nerale dell’ Imperadore i dopo un lungo alTedio fece pri- 
gioni Lon^mo già Generale dell* Armi Cefaree , e Ate- 
nodoro , e gii altri Tiranni , e dopo avergli uccifi , inviò 
le loro tefie a Cofiantinopoli . Aggiugne , che Anafiafio, 
premiò Giovanni Scita , e Giovanni Cirto , cioè il Gobbo, 
colla dignità del Confolato , ficcome appunto vedremo 
nel fuffeguente anno . Fu poco fa accennata la vittoria 
riportata da Clodoveo Re de* Franchi fopra gli Alaman- 
ni . Ora è da faperc , che il vittoriofo fuo Popolo , o per- 
chè barbaro , e fuperbo nella fortuna , 0 perchè irritato 
<la qualche azione dei vinti , entrato nel loro paefe , trop- 

C c 4 po 


(i) In Cht. (t)Oritie. B4rtat 
la Ghr»a»~rt 
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po afpramente trattava chi v’ era rimaflo in vita . Però 
la maggior parte di quei , che nella rotta fi falvarono 
colla fuga, ed altri alìaifiìmi della Nazione Alemanna , 
non potendoli accoramodare a quelpefante giogo, fen 
vennero in Italia , e dimandarono di poter qui abitare , e 
vivere fudditi del Re Teoderico . Bifogna credere , che 
foHero di moltifiìme migliaia , perchè Ennodio (a) , te- 
fiimonio di quello fatto , fcrilTe > che Alamannìae Gene- 
ra li tas intra Italiae termino 6 fine detrimento Romanae 
pojjijftonii inclvja eji . Teoderico ben volentieri accollò 
quelli uttovi abitatori , ficcome venuti a tempo per fov- 
venire a tanti paefi , che a cagion delle guerre pafiate 
erano rellati privi di chi coltivaffe le campagne. Perciò 
fenza aggravio del Pubblico, cioè fenza togliere ai Ro- 
mani le lor terre , perderle in proprietà ai vincitori , co- 
me avea fatto Odoacre coi fuoi Eruli , e lo llelTo Teoderi— 
co dovea anch’ egli aver fatto , per rimunerare i fuoi 
Goti , divilè i fuddetti Alamanni per le campagne bifo- 
gnofe di coltivarli : il che tornò in vantaggio del Pubbli- 
co tutto . 

Inoltre fia perchè gli Alamanni , rellati al loro paefe 
fotto il giogo de’ Franchi , "mploraffero in lor prò gli au- 
torevoli uffizi del Re Teoderico , 0 perchè dalla fama 
della crudeltà de’ Franchi fopra della foggiogata Nazio- 
ne folfe rnoflb l’animo di Teoderico , quelli diede un buon 
conlìglio a Ctodoveo Re de’ medefimi Franchi , fuo co- 
gnato , o pure fuo fuocero , per quanto di fopra fu det- 
to. Lcggeli dunque prelfo Caflìodoro una lettera, 
fcritra da Teodei ico a Ludu/Tj Re de’ Franchi : che cosi 
egli nomina chi dagli antichi Scrittori è appellato Clodo- 
vto , e Clovis in volgare , ed altro in fine non è fe non Lo- 
vis , cioè Luigi o Lodovico , come noi diciamo . Iij efla 
lettera egli fi rallegra feco per la vittoria riportata, e 
pofeia il configlia, e prega di trattare i vinti con più 
maniuetudine , e clemenza, perchè ciò tornerà in glo- 
ria , 


(a^ Par.sg, Theader, {b) Uh. a. Eiìlt, 4I. 
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< ria*, e. profitto fuo; confeffando , che gli Alamanni at- 
territi s’ erano ritirati in Italia. Dice, che gli manda 
Ambafciatori , per fapere di fua falute, ed ottenere quan- 
to ha chiefìo in favore degl^ Alamanni , con inviargli an- • * 
cora un Sonatore di cetra , che accompagnava coi canto 
il fuono . Cosi Teoderico , Principe , che in quei tempi 
ficcome dotato di rara prudenza , e defirezza , fi conci- 
liava!* affetto, e lai venerazione degli altri, coll’effere 
mediatore fra tutti , e foftenere ora 1* uno , ora l’ altro , 
e coll’ infegnare a ciafcun d’ effi quella pulizia , e genti- 
lezza , di cui erano allora privi non meno i Franchi , che 
i Vifigoti , Borgognoni e Vandali , ma che Teoderico 
avea portato feco da Cofiantinopoli in Italia • Spedi in 
queft* anno Papa Anaftafio due Tuoi Legati ad Anaftafio 
Imperadore , cioè Crejconio Vefcovo di Todi , e Germa^ 
no Vefcovo di Capoa , confila premurofa lettera al me- 
defimo Augujto , efortandolo di far levare dai facri Dit- 
tici il nome di Acacia gih Vefcovo di Cofiantinopoli , e di 
voler provvedere ai bifogni della Chiefa Aleffandrina • 
Siccome offervò il Cardinal Baronio (cr) , ed apparifce da 
un memoriale dato dagli Apocriikr; , o fia dai Nunz; 
retici della Chiefa fuddetta di Aleffandria , Fefio Patri- 
zio fu fpedito fenza fallo dal Re Teoderìco a Cofiantino- 
poli unitamente coi Legati Pontificj i perocché quel me- 
moriale è indirizzato Gìorìofiffimo atque Ex celle ntìjpmo 
Patricio Tefio , & venerabilibua Epìfcopis Crejconio , fi? 
Germano ^ fimul cum e jua potefiate direSlia in legatione 
ab Urbe Roma ad clementijjìmum fi? Chrijto amahilcm Im* 
peratorem Anajtafium . Parimente Teofane (/>) attefta « 
che in queft* anno da Roma fu inviato Fefio ad Anoftafio 
Augujto per alcuni affari civili . Ora qui convien ripete- 
re le parole dell* Anonimo Valefiano , il quale cosi fcrive s 
Fa£l(^pace cum Anastajio Imperatore per Festtim de prae* 
Jumptione Regni , omnia ornamenta Palatii , quae Odoa<^ 
cer Conatantinopolim trasmijerat , remittit • Eodem tem- 
pore 


(a) ÀnnaL EccleJ^ ad Ann» (^) In Chronograjhia • 
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pare Interttìo erta est in Urbe Roma inter Symmacutn ^ flf 
Laurentium &c. Di qui prefi io argomento di conghiettu» 
rare di Ibpra , che lolamente in quefi’ anno , o nel le- 
• guente fi conchiufe V aggiuflamento del Re Teoderico 
coll’ Imperador d’ Oriente , irritato per aver Teoderico 
prefo il titolo di Re fenza Tua licenza , ed approvazione . 
Fejìo era nel prefente anno in Cofiantinopoli ; e quello 
Storico fcrive fatta la pace fuddetta , allorché fuccedette 
lo Scifma nella Chiefa Romana; il che avvenne, come fi 
vedrà nell’ anno fuffeguente. Da Teodoro Lettore (o) 
vien detto , che Ftfto Senatore Romano fu inviato ad 
Anajtafio Augufto per alcune occorrenze civili , e che efi' 
fendo poi tornato a Roma , trovò effere mancato di vita 
Papa Anajtajio » 

t 
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1 C E 
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Ariovindo Confole i4J- Gene- 
rale di Teodofio II. contro I 
Vandali ig?. Da fine alla fua 
vita 194. 

Atles Città della Francia afle- 
diata dai Goti , e libetata da 
Aezio 1 1 S. 

Arnccifco Generale diTeodo- 
uoll. té.}. Combatteudo con* 
tro gli Unni è uccifo ipi. 

Arvando, o Servando PrcfetV> 
del Pretorio nelle Gallie 
e feg. 

Afpare Generale diToodofio II. 
Augufio, prende lalona , ed 
Aquileja no. Riacquitla Ra- 
venna Ili. Sconfitto da Gen- 
ferko ig Confole Pro- 

muove leeone all’Tmpcrio 
Greco zia. Tradimento a lui 
attribuito z8g. Sua prepoten- 
za a9^. E’ uccilo Z97. e feg* 

Afierio Conte delle Spagne 91* 

Ataiilfo cognato d’ Alarico Re 
dei Goti 12^ Dopo la di lui 
morte proclamato Re Paf- 

fa nelle Gallie ^ Sua pace 
con Onorio Augufio 6s. Im- 
prefe fuc in else Gallie 6(7. 
Prende in moglie Galla Pla- 
cidia yf. Pafla mlic Spagne 
77. e feg. Uccifo dai fuoi ^ 
Suo Lpitafio apocrifo 81. 

Atenaide fanciulla dottiflìma, 
fpofata da Teodofio II. Au- 
gui'lo . Vedi Sudaci* . 

Aitalo Prifeo Fifcale d’ Onorio 
Augufio 4^ Dichiarato Im- 
pc radere 48 -De pollo 49.Pa fi- 
fa .nelle Gallie ^T^Prefo è» 
confegnato ad Onorio Impe- 
radorc Si? 

Attico Vefeovo di CefiantiiM- 

po- 
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Attila Re degl’ Unni fuccede a 
Rugila 143. Da ajuto ai Ro- 
mani contro de’ Borgognoni 
I49 ii contro i Goti i 5 i. 
Saccheggia l’ Illirico 170. Fa 
pace con Teo ioPio II. Augn- 
ilo 171. Toglie di vita Bleda 
fuo fratello i7>. SuoicoHumi 
ed abitazione i8t- Battaglia 
a lui data nella Dacia :8». 
Di il guaito alla Tracia , e 
Tcodofio II. con dure condi- 
zioni fa feco pace 194- Pren- 
de in moglie l’ irteffa fua fi- 
glia tg6. Sua maniera di vive- 
re 197. Gli fi elìbifee in mo- 
glie Giulia Grata Onoria So- 
rella di Valentiniano III. Au- 
gnilo tO), E* incitato dal Re 
Vandalo a far guerra ai Vili- 
goti ao^. Città da elTodeva- 
Hate *09 c feg. Terribil bat- 
taglia coi VifigotI j e coi Ro- 
mani i7t. e feg. Calato in 
Italia prende Aquileja > ed 
altre Città ti6- e feg. Atter- 
rito da un miracolo accon- 
fente alle domande del Pon- 
tefice S. Leone pag. aio- e 
feg. Si^a morte da belila luS. 
Di lui barbarico funerale a tj» 
e feg. 

AuguRa città devallata da Atti- 
la 109. 

Augultolo.o fia Romolo, figlio 
d’ Orefie proclamato Impera- 
dore 3 1 g.Abbattuto da Odoa- 
cre , falva la vita jai.efeg. 

Avito compagno d’ Aezio nelle 
battaglie 130. Prefetto del 
Pretorio nelle Gallie i<i.Pro - 
clamato Imperadore in effe 
Gallie^ Prende il Conio- 
lato 243. Coliretto da Rici- 
tpere a deporrc i’ Imperiai e 
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fatto Vefovo di Piacenaa 
1(0. Termina i (noi giorni 

131. 

Aurelio Vefeovo di Cartagine 
91 94 Fine di fua vita 131- 

B Acaudi, o BagaudI , gente 
follevata nelle Gallie i47» 
Barbari congiurati contro il Ro- 
manolmpetio j.Oiafaiti da 
Stilicone , e venduti a guifa 
di pecore ii e feg. Entrano 
nelle Gallie i£. e fegu. Nell* 
Illirico , Gallia , e Spagna 
3 1. Favorevoli ad Onorio Au- 
gullo 

Baìtlica di S. Maria Maggiore 
fabbricata da Siilo IH. 1^. 
Bifilica di S.Gio. Battilta fab- 
bricata in Ravenna da Galla 
PlaciJia Augnila 141 
Bafiliche de’ SS.ApoRoli Pietro*, 
e Paolo rifpettate dai Goti 
nel faccheggiare Romaa yi. 
Bafilifco fratello di Vcrina Au- 
culla Conloie 177. Sua in fé. 
lice fpedizione in AITcica 
contro di Genferico ^ e 
feg. Rimeflb in grazia da 
Leone Augnilo a£(. Solleva- 
tori contro Zenone Augnilo 
Si fa proclamar Imperadore 
Jti. in qual' anno ciò avve- 
nilTe 313. e feg. Viene abbat- 
tuto , cd uccilQ 317 . - 

Beorgor, Re degl’ Alani uccifo 

Bergamo Città afflitta da At- 
tila zìi. 

Bilimere Governatore delle 
Gallie accorfo in ajuto di An- 
temio Aug. è uccilo 3O1.. 
Boezio Prefetto del Pre torio 
fotta Vaientiniano li. reità 
uccifo 4Z0. 

Bo;jio , StfVQriqo , Filojbfo , d 
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Patrìzio j/p. e fcg* 
Bonifazio h Papa eletto con 
feifma po. DiTputata la dì lui 
elezione y^. Prevale all'av- 
verfario Jvi. PafTa a miglior 
vita lox. 

, Coiijfazio Conto difenfar di 
.Marlìglia 72. Sprezzato da 
Cafiino loz. Che pofeia a lui 
ricorre 114. Per frode di Ac- 
zio cade in difgrazia di Pia- 
cidia Augufla 120, Dichiarato 
ribello us. RimeflTo in gra- 
. zia 127. Refta feonfìtto da 
Genfcrico i^i. Torna a Ra- 
venna Suo duello con 

Aezio 9 per cui muore 157* 
Bonolìano. Prefetto di Roma 4 

Bordeaux Città incendiata dai 
Goti 7j. 

Borgognoni popoli della Ger- 
' mania s* impadronifeono di 
una parte delle Gallie pj» 
Sconfitti da Aezio chieggono 
• pace 246. Da lui di nuovo 
. abbattuti i4p. Irruzione da 
efli fatta in Italia ^^4. 
e Icgu. 

C Apoa dlflriìtta fin dai fon- 
damenti dai Vandali 1^9. 
Cartagena fpianata dai fonda- 
menti da* Vandali 116. 
Xartagine prefa >. e faccheggla- 
' fa da Genfcrico Re de* Van- 
dali. i;p. (^ual foffe la fua 
magnificenza 160. 

CafiìodorO) Magno Aurelio, 
infigne letterato j 79. Divien 
Segretario delle Lettere del 
Re Teodcrido /vi. 

CafHntr Generale d* Onorio^ 
Augufto 3 feonfitto dai Vaii- 
dair ios« Coafole ]o$.CfilÌ4* 
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Cattolici perfeguitat? da? Vaa. 
dali Jfi. 171. 140. jip, 

c feg. favoriti folto Gunda- 
bondo loro Re 3S7. Vedi 
Cristiani , ' 

Ceciliano Prefetto del Preto. 
rio di Onorio Auguro 44. e 
fegu. 

Celeile Dea di eran credito in 
Affrica yp, 

Celedino I. Papa 10^. Caccia 
dall’ Italia i Pelagiani fo8. 

Sue premure contro i Mani- 
chei» ed altri Scifmatici it^« 

A lui ricorrono Cirillo Vc- 
feovo d* Alelfandria c Nefto- 
rio Erefiarca i t I Concilio da 
lui tenuto in Roma , in cui 
condanna Ncitorio Ivi, Fa 
preiìedcre in fua vece Cirillo 
Patriarca di AleiTandria nel 
Concilio Efefino 1^4. Dopo 
moire gloriofe aziouipaffa a 
miglior vita r^5 

Ccleffio Erefiarca gs. Cacciato \ 
to da Roma pp. £ dalP Italia « 
jcp. 

Celare , titolo che iflradava alla 
fucceffione dell* Imperio zpi. 

Cefario S. Velcovo d’Arlcs ^s6* 

Chierici > loro beni dopo mor- 
te applicati alle chiefe 144. 

Chiefa Romana MaeRra di-tut- 
te le Chiefe i|i. 

Chiefa diS. Agata in Roma fot- 
te Monte.Magnanapoli fabri- 
cata per {eppcUirvi i Goti 
Ariani go^. 

Chieie > di loro immunità {la- 
bilità da Onorio Augufto 76 . j 

Chiefe anticamente obbligate a • 
pagare i debiti di chi in effe (i 
rifugiava aSi. 

Childerico figlio di Meroveo 
V (accede ai Padrc nel Regno 

di’. 
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de’Fràacbi ajs. Ricupera il 
Regao ^^6. Occupa Colonia, 
cd altre Ciuà z7ii. Fine di Tua 
vita j40. 

Ciclo famofo compoflo da Vit* 
torio d, Aquitania 17;. 

Cirillo Santo Vefcovo d' Alef* 
iandria difenfore della Cat-^ 
rolica Religione contro Ne*‘ 
ftorio I j-t.Solliene le veci del 
Romano Ponte6ce nel Con. 
ciiio d' Efefo 1J4. PalTa a 
miglior vita 17$. 

Ciro Confole Orientale alzato 
ai primi polii da Teodofìo li. 
167. 

Ciro Panopolita Confole , Poe* 
ta . e Vefcovo di Gotico 190' 

Clodione Re de’ Franchi 1 
Sua morte 207. 

Cipdoveo Rz de’ Franchi facce* 
cede al Re Childerico fgo pa- 
dre j40. Oa una lotta > e to* 
elie la vita a Siagrio Genera- 
le Romano ffi. Prime fue 
conquifte nelle Gallie Ivi. 
Prende per moglie Clotilde 
Crilliana {^7- Che gli fa ab- 
bracciare la Fede di Crilio 
e feg. Conquilta l'Ale, 
magna Jvi, 

Clotilde nipote di 

Re de* Borgognoni converte 
il fuo marte Clodoveo Re de’ 
Frànchi alla Religione Cii- 

• fliana j88* e feg. 

Cometa inlìgne vedutali in Cie- 
lo lyi. ^ 

Concilio III. Ecumenico Efefi- 
no in cui fu oondannato Ne- 
Borio 171. 

Concilio IV; Ecumenico Calce- 
donenfe. in cui fu condanna- 
to Eutiche, e Tuoi feggoci 
aoy. 

Concilio i^ragficanq |It iq^ui 
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furono condannati i Semipe- 
lagiani 174. 

Concilio celebrato in Collanti- 
nopoli contro gl’ Eu-ichiani 3 
e Nclloriani zìSt. 

Concilio tenuto in Roma , in 
cui fii riprovato il Concilù* 
bolo d’ Efcro ipa. 

Concilio ProvincÌ9le tenuto in 
Milano ZQ4- 

Conci!! tenuti in Roma da Fe- 
lic'e Papa IH. <49. 

Coecilj di Cartagine contro Pe- 
lagio, e Celeliio 8f-e Giu- 
liano 94. 

Concili! contro i Predcflinazia* 
ni jdz. 

Conciliabolo d’ Efèfo , in cui fu 
alToluto Eutiche Erefiarca 

ipi t6i. 

Conone Vefcovo d’ Apamea uc- 
cifo in Battaglia }70. 

Collante figlio di Collantino 
Tiranno mandato dal Padre 
in Ifpagna 19. Dichiarato Au> 
guBo 42. Uccifo in Vienna 
del Delfinato do. 

Colfantino Tiranno occupa la 
Bretagna , e le Gallie 28- Va- 
rie fue imprefe 29. Ricono- 
feiuto per Augnilo da Qno* 
rio 4;. Calato in Italia tendg 
inlidie ad cflb Augulto f8- 
Rinlerrato in Arles 64. Prefo. 
ed uccifo 6 y. 

Collantinopoli , parte delle fue 
mura fabbricate da Teodolio 
II. iy8 lacend! fpaventofi in 
detta Città ijy. jay.e fegu. 
Ed orribile Tre muoio 
c feg. 

CoBanzo Conte Generale 4 * 
Onorio AuguBodi. Opprime 
Geronzio "nelle Gallie d4j 
Vince Edobico Generale di 
CoRaatiao ^iranao dj. Crea- 
lo 
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toConfoIe j4. Altre fue im- 
prefc nelle jGallic 77. Galla 
Placidia a lui data in moglie 
Ri_. Dichiarato Augnilo ^7. 
Termina il fuo vipere c 

Crcfcooio Vefcovo di Todi Le- 

f ato Pontificio ad Anaitafio 
I. Imperadore < 88 . 

Crifiifio potente Eunuco nella 
Corte di Teodofio II. 

Odia S. Flaviano i 85 . E Vib- 
batte H7. Sua caduta, e raor* 
te ij>8. c fcg- 

Crifargiro tributo abolito j< 8 » 
Criiliani nei primi fecoli chia- 
mati Santi pag. xyi. 

Criiliani pericguitati nella Per* 
fia Ji. Liberati dall’ iichiavi- 
ti de’ Barbati jpg. Vedi C«r- 
ttM • 

D Ardano Prefetto del Pre- 
torio delle Gallie aflaidì- 
mo lodato dai SS. Agoilino, 
e Girolamo 67 . 

Peogratias Vefcovo di Cartagi- 
ne 840. Sua gran carità , e 
morie /vi. c fcg. 

Piofcoro Vefcovo Eretico d’ 
AlelTandria 178. c feg. Ab- 
batte S. Flaviano lya. Con- 
dannato nel Concilio Calce- 
doncnfc aot. 

Donatiili, loro Erefia neirAffri- 
ca < 58 ' Loro Cbicfe d^tc ai 
Cattolici ^ 

E Oicio figlio dell’ Impera- 
dore Avito » Generale de’ 
Romani nelle Gallie Jia. c 
fegu. 

Edobico Generale di Coilanti- 
no Tiranno ^ 

pgidio Generale de’Ronuni» 
fccfttatoper Re dai ftAuchi 


ICS. 

Tf a. Chiamato da altri Nigt- 
dio 163. Scacciato dai Fran- 
chi 2j6. Termine della fua 
vita 279. 

Epifanio Santo Vefcovo di Pa- 
via, fua ainbafeeria ad An- 
temio Augullo ;oo. Altra ad 
Eurico Re de Viiìgoti jrt- 
Spedilo a Gundoballo Re 
de' Borgognoni jCp. PalTa a 
miglior vita <86. 

Epifanio Prefetto di Roma 2^ 
Eracliano Conte Governatore 
deir Affrica ^ Fedele ad 
Onorio Augulto ^ Creato 
Confole , e fuoi vjzj 7^ Ri- 
bellatofi è feonfitto, ed uccifo 
7 '* 

Ermetico Re de Svevi in Tfpa- 
ena Suoi progrelfi nella 
' Gallizia itg. rinilce i fuoi 
giorni 170. 

Efca figlia d’ Attila Re degl’ 
Unni , prefa in moglie dallo 
flelTo fuo Genitore 196. 
Eucherio figlio di Stilicone gu 
Uccifo 40. 

Etidofia, o (ìa Atenaidcifpofa- 
ta da Teodofio li. Auguflo 
9f. Gli partorifee Eudolfii 
io<. Dichiarata Auguita log. 
Suo poema in onore dell’Au- 
guflo conforte izi. Suo Viag- 
gio aGerufalemme 15;. Com- 
pone i Centoni d* Omero 
I i7- Abbatte Pulchcria Aii- 
gulta lua cognata 186. Acci, 
dente , per cui fa divorzio col 
marito , e lì ritira a Gerufa- 
lemme 188. Abjura 1 * Euti- 
chianifmo 244. Sua- morte, 
ed encomio 154. 

Eudocia figlia di Valentlniano 
HI. Auguflo , moglie di Pal- 
ladio Cefarc, e pofeia di Un- 
nerico figlio dei Re de’ Van- 
da- 
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dal! 2? 7- e fez» »4?» 27 1 . Sen 
fu;gc , c ritiratan a Gcrufa- 
falcmme quivi termiaa iluoi 
giorni jO) 

EudoUìa moglie d’ Arcadio Im- 
peradore j. Fa cfiliarc S.Gio: 
Grifoftorao 12. Sua morte 
Eudoflìa. Licinia, figlia di Tco- 
dolio II. Augurto loj.Mari- 
tata con Valentiniano IH- 
Augurto if2. Pofcia eoa Pe- 
ttonio Mallìroo , contro del 
quale chiama il Re Vandalo 
a Roma 2tt. e feg. Da eflb 
Re condotta in Affrica 2^7» 
Rimeffa in libertà a 6» 271» 
Eufemia figlia di Marciano Im- 
peradorc , e moglie di Ante- 
mio Au"ufIo 2S2. 

Eufemio vefeovo Cattolico di 
Collantinopoli j{8. Co- 
flante nella Cattolica Rei i- 
gione 379. Deporto > ed eli* 
liate da Anartafio Aug. ^84» 
Eugenio eletto Vefeovo di Car- ( 
tagine dopo ventiquattro an- 
ni di fede vacante 
Eulalio eletto Papa in concor- 
renza di Bonifazio L 2p Di- 
fputata la di lui elezione gl» 
Soccombe in fine ^ . 

Eufebio Santo Arcivefcovo di 
Milano celebra un Concilio 
Provinciale 204. 

Eutiche , o fia Eutichete , fna 
Erefia tji. Condannato da 
S. Flaviano i8j. E nel Con- 
cilio Calcedonenfe aof. a^i» 
Eutichiani condannati da Papa 
Simplicio I. 

Eutichiano Pref. di Roma ji» 
Eutico , o EuricQ , Eutarico Re 
de Vifigoti > dopo aver uccifo 
il fratello , m lOve guerra ai 
Romani aia. 384. Perfegui- 
i Cattolici 214. Occupa 
T^m, ili» Pari, dj 
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Arlcs , e Marfilia jig, 

F Aramondo creduto primo 
Re de' Franchi jo. 

Faurto Prefetto di Roma ita.' 
Federico Re dei Rugi implora 
il patrocinio di Teodorico 
Goto contro il Re Odoacre 
it6. Pofcia fi volge con- 
trai Tcodorico ^74. 

Felice III. Papa j4j. Concilio 
da lui tenuto contro Acacio 
Patriarca di Coflantinopoli 
249 Paffa a miglior vita jdl. 
Fello Patrizio tratta P aggiefia- 
mento fra Anartafio Augufio» 
cd il Re Tcoderico jSz. jSg» 
e feg . 

Filortorgio fua Storia detta En* 
comio degl' Eretici iij. 
Flacilla forella di Teodofio II* 
Augnilo 124 . 

Flaviano Santo Patriarca di Goa 
flantinopoli odiato da Crifa- 
fio Eunuco i8>‘. Condanna 
Eutiche Grefiarcà' 189. E’ ab- 
battuto dal detto Eunuco 191. 
Suo efilio , e morte iy8. 22 j. 
Flavio Dertto , fua Stona Apo- 
crifa 81. I 

Franchi loro primo Re Fara- 
mondo , ed origine gq. Cac- 
ciati dalle Gallie 12A, Loro 
vizjj e virtù 127. Fanno pa- 
ce coi Romani i^d. Altri uni- 
ti coi Romani , ed altri con 
Attila aio. Quando comin- 
ciaffero a conquiltare le Gal- 
lie ìS i» S’ impadronifeono di 
Colonia ec. 278.Loro conqui- 
fte nell’Alcmagna 289. e leg« 

G EIafio Papa jds. 37 f. Suo 
Decreto intorno ai Libri 
jgo. Paffa a miglior vita t ijy- 
torc di nn libro tatitolato 
D 4 Bt. 
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Ve duahut in Chrllt» Naturit 
Ivi. 

Geminiano Saato Vefcovo di 
Modena 

Gennadio V cfcovo di CoflantL 
nopoli 16;. 

Gcnnadio continuatore del 
Trattato di S. Girolamo de- 
gli Scrittori Ecalcfialtici i6j. 

Cenferico Re de' Vandali in 
Jfpagna 119. Fa lega con Bo- 
nifazio Conte contro l’ Iitipe- 
radore uo. Sue qualiti ti$. 
Occupa le Mauritanie 1 zS. 
Dopo una feoolìtta data a Bo- 
nifazio Conte alTedia Ippona 
1^1. E fe ne impadronì fee 
1 j4- Fa pace con Vaicntinia- 
no Auguilo 146. Perfeguita i 
Cattolici iji. e feg. Con tra- 
dimento occupa Cartagine 
Infefta la Sicilia 164. Di 
nuovo fa pace con Valenti- 
Diano ili. 171. Muove Attila 
contro i Vifigoti 107- Chia- 
mato da Eudollia Augulta a 
Rema > la prende , e f^ccheg- 

f ia iniS. e feg. Infelia la Sici- 
la , ed altre contrade Roma- 
ne J. 1^6. Occupa tut. 

la 1 ’ Affrica 169 Rende vani 
gli sforzi di Majorano Atigu- 
ito a6o■^64.^6 Fa fven- 
tare la grandiofa fpedizione 
fatta contro di lui da Leone t 
ed Antemio Augufii zg? e 
feg. Disfatto 297 {fi. Ter- 
mina i fuoi giorni |i7. 

Gepidi feonfìiti da Teoderico 
Re degl’ Oitngoti jjg. C 
fegu. 

Cerma IO Vefcovo diCapoa Le- 
^tft > Po.ii'fìcio ad Analtalio 
Imperad >rc Uh 
G 'ronzio Generale di Collanti- 
no Itranao jo. PrucUmaloi- 


peradore Mailìmo in Ifpagna 
^ Sue imprefe nella Gailia 
^o. Si uccide 

Giordano Storico , eorrottamen. 
te chiamato Giornande £, 

Giovanni Grifoltomo Santo Pa- 
triarca di Collantinoooii man- 
dato io cfilio ij. Riconofee 
la primaria aotorità del Ro- \ 
mano Pontefice < a cui s'ap- 
pella lìL Termina la fua vita 
in efìlic }0. Traslazione del 
fuo Sacro Corpo i> j . 

Giovanni Patriarca d’Antiochia 
rinunzia per opera del Roma- 
no Pontefice all' Erelìa di 
Neflorio n8. 

Giovanni Arci vefcovo di Ra- 
venna corretto da Papa Sim» 

plicio_t43- 

Giovanni Primicerio de Notaj 
ufurpa P Imperio in Ravenna 
io6.Sprezzato da T codofio 1 (. 
Auguilo 107 . Tenta indarn* 

1 ’ Àffrica 109. Reità prigione 
III. Ed è uccifo Ita. 

Giovanni Vandalo , ribello di 
Valentiniano HI. forfè lo ftef- 

fo che GiovanniTiranno 169. 

Giovanni Scita Generale di 
<ioiie Augufto <48- t70- 

Giovanni CallìjnoScrhtore ijp- 

Ciovio primo Miniltro di Ono- 
rio Augulto c fegu. 2J. 

Girolamo Santo Dottore della 
Chiefa pafTa a miglior vita 

Giudei 1 pernielTogli il poter 
tenere (chiavi Criltìani Sa. 
Loro infolenza reprefTa da 
Teodofio ]{■ !>;. Scacciati d* 
AlelTandria Ivi, 

Giuliana > figlia d’Ohhrio Au- 
gnilo t moglie d* Ariobindo 
junior: J04 j6f. 

Giuliano Vefcovo di fidano» 

dii 


a 
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difenfor di Pelagio 94. Cac- 
ciato dall’Italia da Celerino 
Papa loS. Si finge ravreduto 
de* fuoi errori ifi. 

Giuochi pubblici vietati nei 
giorni fedivi a8>. 

Giuda Grata Onoria forella di 
Valenttniano III Augudo 
S^* Suo gravilTiaio fallo t44< 
Kieorrs adAttila Re degl’Uii* 
ni zo 5 . Suo mifero fine ai;. 

Giutunghi Popoli della Germa- 
nia izp.- 

Gladiatori loro combattimenti 
vietati da Codantino Magno 
^d aboliti da Onorio Augu- 
do i 5 > 

Gliccrio lì fa proclamare Impe- 
rador d’ Occidente jto^. Ab- 
battuto da Nipote Àug. }ii. 

Godicifeo Re de’ Vandali ueci- 

(oig. 

Goti ) cliiaraati poi Vifigotijfot- 
to Alarico occupano varie 
Città d’ Italia 9, Sconfitti da 
Stilicone 9. lo. E venduti a 
putfa di pecore zi. AiTediano 
Roma 40. La prendono , e 
faccheggiano fO. e feg. Paf- 
fano nelle Gallie 6 j. S’ impa- 
dronifcono dell’ Aquitania 
7}. E di gran tratto della Spa- 
gna 79. favorevoli ad Onoria 
Augudo 80. Si dabilifcono 
nella Linguadoca 89. Forzati 
a fciogliere l’ alTcdio d’ Arles 
118. Loro vi;; , e virtù iz?» 
Levano l’ aiTcdio di Narbona 
149. Sconfitta da loro data a 
Littorio Conte itfo. Gran 
battaglia fra edìi ed Attila 
2z I. e feg. 

Goti. Odrogoii , cacciano gli 
Unni dalla Pannonia Au- 
riliar; d* Attila ZO9. Sotto 
Teoderico figlio di Ttiario 
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fiflano la loro Sede nella Tra- 
cia sop. E nella Pannonù 
gid. Sotto Teoderico entra- 
no in poiTeììo dell’ Italia 
Gracco Prefetto di Roma 79. 
Graziano Tiranno nella Breta- 
gna uccifo z/ 

Greci fempie mal’ affetti ai La- 
tini 11 7. 

Gualamire Re degli Odrogoti 

top. 

Gundamondo Re de’Vandal» 
J49- J 87 . 

Gunderico Re de* vandali 
9j. xMuore indemoniato 119. 
Gundibalo figlio del Re de* 
Borgognoni creato Patrizia 

J04. 

Gundobaldo Re de* Borgogno- 
ni , lua irruzione in Italia i 
c barbarie j«4. 377. 379. 
Guntario , o Gondccario Re 
de’ Borgognoni 73.i.,6. Sua 
mone 149. 

• 

X Brioni Popoli aro. 

Idacio Vefeovo, e Storico dj» 
* 94 - 

Ignazio Martire > Traslazione 
delle Tue Reliquie 177. 

Ilario Vefeovo d’ Arici 178. 
Ilario Prefetto di Roma 30. 

Ilaro Papa it>8. Conferma iti 
una fua Lettera tre foli primi 
Concilj Generali fenza fae 
menzione del I. Cofiantino- 
politano ivi. £ perchè pag.' 
xvr Suo gran zelo per la 
Cattolica Religione Z84. Paf. 
fa a miglior vita ipo. 

Ilderico Figlio di Unnerico Re 
de’ Vandali ;oy. 

IlloConfole Orientale 330-Ge« 
nerale di Zenone Aug. 334 
Soa ribellione contro di lui 
d a 341. 
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341. J47. e feg. Sconfitto dall’ 
Armata Ccfarca 344. Prcfo , 
cduccifo354. 

Imperi* Romano fua declina- 
EÌonc i.c feg. Per cagione in 
. parte dei Generali Barbati 
*49- jo*' 

focene j ipaventoG in Coiianti- 
nopoli Ufi. 327. e feg. 367. 

Innocenzo f. Papa j. Si affatica 
in favore di S. Gio: Grifofto— 
no >7. Falfamente incolpato 

' da Znfìmo 45» Inviato a Ra- 
venna 47. Condanna i Pela- 
giani 8f. PafTa a miglior vi- 
ta 87. 

IsJcgarde Re di Perfia , Tutore 
di Teodofio II. Aug. 3t e 
feg. Perfeguita i Cri/iiani ivi 
Sita tregua col fuddetto Aug. 
Ic9. Manca di vita laz. 

ITidoro Santo Monaco, cd Aba> 
te di Pclufio t3p. 

L Eone , Flavio, eletto Imp. 
d’ Oriente zj3. Sua Pietà 
Antemio da lui creato 
Imp d' Occidente >8a. Gran- 
diola , ma sfrjrlunata fua fpe- 
dizione contro di Genferico 
278.0 feg. Per politica ingran- 
dilte i fi^li d'Afparc lyi. Op. 
prime Aspare iicflb coi figli 
ap7. c feg. Crea Cefare Leo- 
ne fuo Nipote ic8. Sua mor- 
te 300 

Leone Nipote di Leone Aug. 
creato Cefare 308. Succede 
all’Avolo neirimperio Orien- 
tale 310. Sua frettolofa mor- 
te 311. 

Leone Diacono della Santa Ro- 
mana Cbicla rigetta Giuliano 
Pelagiano 163. Creato Papa 
164. Di Patria Romano , ivi . 
Scuopre , e fcaccia i Manichei 
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174- 177» e feg. Scrive contro 
i Prifeiiianifii , e Pclagiani 
iSj.AboIifce il falfo Conci, 
lio d* Efefo ipz. Suo fervore 
contro d’EutIchete zof.zStf» 
Accompagnato da un prodigio 
placa Attila Re degl’ Unni 
zzo. e pae.vt. Reprime l’ Am- 
bizione di Anatolio Patriar- 
ca di Cofiantinop. aji. Placa 
Genferico 237. Sua morte'» 
ed encomio 268- 

Leone Vefeovo di TriafTone uc* 
cifo in Chiefa 193. 

Leonzio creato Imperad. contro 
Zenone Aug. 547. e feg. Pe- 
preflb 548. Prcfo , ed ,ucci- 
fo 3 Jf. 

Libanio Mago , ed Incantatore 
uccifo yp. 

Linguadoca , ivi fi flabilifcono 
i Vifigoti 89. 

Lisbona prcia da Svevi 25 i- 

Littorio Conte , Generale di Va- 
lentiniano Ili. Aug-, libera 
Narbona dall’ Aflecfio de’ Go- 
ti I4V. Sconfitto pofeia da efli 
ido- 

Longiniano , Flavio Macrobio , 
Prefetto di Roma 6 . 

Longino fratello di Zenone Aa- 
guHo , cicalo Cefare , e Con, 
iole 3|0. 361. Indarno am- 
bi Ice l’Imperio 367. Sua mor- 
te 369. 

Lorenzo I. Arcivefeovo di Mi- 

lano3«54. 37,. 

Lupo Santo Veicovo di Troye» 
miracololamente libera detta 
Città dal furore d’ Attila zio. 

Lulìtania facebeggiata dai Sve- 
vi tòt. 253. 

M Acedonio Vefeovo di Co- 
ftaniioopoli fotto Anafta- 
fio Auculto 384. 

Ma- 
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Macello , Macellajo fopraoomc 

• di Leone Augurto 

Macrobio Prócouloie dell’ Af- 
frica 

Magonza Metropoli una volta 
della Germania prela , c di. 
(trutta dai Vandali i/L 

Majoriano , Giulio, eletto Im- 
perador d’Otcìdente aj ; . ^ue 
Cavie Leggi a^7- Suoi sforzi 
per far guerra a GenfcricoRc 
de’ Vandali c feg Ma 
inutili ada. Gli è tolta la vi- 
ta da Riciniere ^ 6 •>. 

Majorica , e Minonca Taccheg- 
giata dai Vandali 1 16. 

Mamacchio . Tommafo Maria , 
dell’ Ordine de’ Predicatori 
lodato , e Tua opera ; Origints 
Anti'itùtatum Cristi*na.rum pag, 

XV. 

Manichei , leggi contro di ellì 
pubblicate da Valentinia- 
no UL Augnilo ita. Scoperti 
in Roma da S. Leone Papa 
174- Cacciati dalle Città , ed 
efclufi dalle fucelfioni 178. 
e feg. 

-Marcellino , o Marcelliano fol- 
to Leone Augulto occupa la 
Dalmazia , ed altri paeTi 170, 
Sua vittoria de’ Vandali 271. 
Generale dell’ Armata occi- 
dentale contro i Vandali , pe- 
rifee nell’ AITrìca 290. e ieg. 

Marcello Archimandrita Santo 
Abbate , fuo^elo per la Cat- 
tolica Religione agf. 

Marciano eletto Imperatore > e 
marito -,di Pulcheria AuguRa 
Sol. Sue qualità loa. e Ieg. 
Riconofeiuto AuguRo in Ro- 
ma 21^. Fine di Tua vita 2p{. 
Sue belle doti 2^4. 

Marciano figlio d* Antemio Au- 
gqRp creato Coololc'api. Dc- 
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Rinata a lui io moglie Leon- 
zia figlia di Leone Aug. 298. 
Sua fedizione contro di Ze- 
none Aug. e feg* 

Migrino Prefetto di Roma 48. 

Marco figlio di Bafilifco ufurpa- 
torc dell’ Imperio in OrientCt 
creato Cefare ai8. Gli è tol-n 
ta la vita gay. 

Marco Tiranno nella Bretagna 
uccifo 27. 

Maria AuguRa Moglie di Ono- 
rio Augnilo, Tua morte ga. 

Mariana Torcila diTeodofio II. 
AuguRo Tua morte 192. 

Marino Conte feonfigge Era- 
cliano Tiranno 71. Sue ini- 
quità nell’ Affrica 

Mallìmiano eletto Vclcovo di 
CoRantinopoli invece di Ne- 

• Rorio I g4. 

Malfimo Vefe. di Turino 204. 

Maffimo creato (mpcradore da 
Geronzio in Ispagna De- 
gradalo dii Riforge 
(o , cd uccifo tpi. 

Mallìmo,Petronio, Confole ig8. 
A lui attribuita la morte di 
Aezio 2{0. Si vendica di un’ 
affronto fattogli da Valenti - 
niano Augufio con fario ucci- 
dere ag). Si fa proclamare 
AuguRo 2)4,. Gli è tolta la 
vita dal furore del Popolo 2)^ 

Melania giovane , Tanta donna, 
converte alla Fede Cattoli- 
ca Voluliano Prefetto di Ro- 
ma 144» 

Merobande Generale di Valeti- 
tiniano AuguRo 174. 

Meroveo figlio di Clodione Re 
de’ Franchi i(é. Da qucRo 
Principe difeefe la Linea Mc- 
rovingica dei Re di Francia 
188. Succede al Padre aoj» 
Sua morte ^4, 

4 I Met» 
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Metz Città derapata da Atti 
la no. 

Milano facchee^iato da Attila 
Il ». E dai Uorgognoni j6>. 
Mifeno Vefeovo 
Monaci quanto moltiplicati, ed 
arricchiti ad iecolo IV. 14 e 
feg. Loro beni dopo la morte 
applicati alleCbiere Z4j. 

N I Eftorio Vefeovo Ereico di 
• Coltantinop. laA. Kieor* 
re alla Sede Apoftol. Roma* 
na , da cui vico condannato 
HI. E dal Concilio Efefino 
a j4. Efìliato . Ivi . Suoi li- 
bri bruciati 145. Sua mala 
mone 150. e fcg. 

>lelioriani fi appellano alla Se- 
de Apodolica Romana i^a. 
lieve in gran quantità caduta 
fopra la Terra 17 1. 

JJiceta Vefeovo d’Aquileja iiC. 
Wigido Generale dei Romani 
nelle Gallie zgg. Lo fteffo 
che Egidio lyg. Vedi Egidio . 
Nipote Giulio, creato Impe- 
rador d’ Occidente Jii. Ab- 
battuto da Oretic fugge nella 
• Dalmazia , e quivi ritiene il 
dominio jif. Suo rieorfo a 
Zcoonc Augulto ^14. 3 j j» 
E’uccilo 336. e feg. 

Nobilidimo , titolo d’onore per 
chi era deitinato air Imperio 
lod. 

Nola Città diUrutta dal Van- 
dali a t8» 

Noti Popoli feonfitti tip. 

Novato Cattolico Velcovo di 
Sitifa efiliaio da Genfciico 
Re de’ Vandali isi. 

Numaziano , Claudio Rutilio « 
fuo itinerario tea. 
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O Doacre conquiflatore dell’ 
Italia fuot primi princ/pj 
3 19. e leg. Come abbattetTe 
Orefie , ed Auguilolo, e 
s' impadronilfe di tutta 1 * Ita - 
lia 311. Prende il titolo di Pa> 
trizio , e non di Re 3 
S’ impadronifee della Dalma- 
zia 339. Suo buon governo 
34». Mette mano neli’ciczioii 
dei Papi 343- Sconfigge il Re 
dei Rtigi 3Ji. c feg. Contro 
di lui prende 1 ’ armi Teode- 
rico Re degli Oftrogoti 357. 
E ne va (confitto 360. Alfe- 
diato in Ravenna Scon- 
fitto di nuovo 166. S’ arrende 
ed è uccifo 3?». 

Olibrio Senatore Romano, ma- 
rito di Placida figlia di Va- 
lentiniano III. Augufio zif. 
Creato Confole z7;. Pofeia 
Imperadorc d*Occidente, ter- 
mina in breve i fuoi giorni 
104. c feg. 

Olimpio Ulfizial Palatino pro- 
muove la morte di Stilicone 
jy. Maggiordomo maggiore 
di Onorio Augufio 3^ Depo> 

, fio , ed uccifo 42. 

Onorato S. Vefeovo d’Arles ike, 
Onorio Augufio j fua debolezza 
3. Rifarcifee le mura di Roma 
Si ritira ad Afii 2. Quindi a 
Ravenna ^ Statua a lui al- 
zata in Roma ^ Contro di 
lui fi ribella Cofiantino nella 
Bretagna Spofa Terman- 
zia figlia di Stilicone ja. AI 
quale fa poi levare la vita ij. 
Sua infigne Carità La fcia 
t tutti la libertà della Reli- 
g ione 44. Sua debolezza 5 s> e 
feg. Sue leggi contro i Paga- 
ni ìLl. Proibifee agl’ Ecclefia- 
ftici il tenere in cafa perfone 
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di diffjrente feflb Sue leg- 
gi circa i maritati loo. c fcg. 
Odio luo contro la forella 
Placida JC4. Termina i luoi 
giorni. Ivi, 

Creile Patrizio abbatte-Nìpote 
Aug. , c fa proclamare Imp. 
Romolo > o fia Au?u Itolo luo 
Figlio zij. Da Odoacre è 
tolto di vita . jti. 

P Adova Città dillrulta da 
Attila it/. 

Palladio primo Vefcovo d’ Ifco» 
zia 

Palladio Cefare , Figlio di Pe- 
tronio Maflìmo Augullo , uc- 
cifo 1^'^. e fcg. 

Palmato Prefetto di Roma ££a 
P aolino L S. Vefcovo di Nola 
fatto prigione dai Goti yj. 
Palla a miglior vita. 154. 
Paolino II. S. Vefcovo di Nola , 
fua mirabii carità per liberare 
uno fchiavo dai Vandali; 
Paolino Maggiordomo di Teo- 
dolio II. Augullo, perchè uo- 
cifo-da lui rÌ88. 

Patricio figlio di A fpa re creato 
Cefare da Leone Aug. zpz. 
E uccifo col Padre 298. e fcg. 
Patroclo Vefcovo d’AtIcs uccilo 
Accufa contro di lui Ai. 
Pavia facebeggiata da Attila 
aiiL 

Pclagiani condannati da Inno* 
cenzo L Papa Si, £ da Zofi- 
mo 3^ c fegu. 

PclagioFatrizio , e Poeta fatto 
morire da Zenone Aug. 

Pelle orribile in tutto il Mon- 
do 17*- 

Petronio Santo Vefcovo di Bo- 
logna 1 

Pier Grifologo primo Arcivc* 
Rovo di Ravenna ifg. 
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Pietro fullone Eretico occupa- 
tore della Chiefa A liocliena 
condannar ) j;o. Finifce di 
vivere -tid. 

Pietro Mongo eretico usurpato- 
re della Cliiefa d’ Alelfaiidria 
condannato ^jo jtp. Frai- 
fee di vivere . 

Pitti Popoli della Scozia igo, 
PlaciJia. Gilla , Sorella J’ Oup. 
rio AuguMo 40 Prefa da Ala- 
rico Re de’ Goti fj_ Condot- 
ta nelle Gallie dal Re .Ataul- 
fo , che alpira alle lue nozze 
fz • Il prende per marito yf, 
llrapjzzata dopo la morte di 
lui 82. Torna a Ravenna ^ 
Spofata da CollaiizoConte 
Partorifee Valentiniano III. 
p;. Dichiarata Augulla 
Calunnie contro di lei ivi. 
Efiliata ricorre a Collantino- 
poli . io<. Torna in Italia 
Ito. Tuirice del figlio Au- 
gullo 114. Ingannata da Aezio 
perde Bonifazio Cónte izo e 
leg. il rimette in fua grazia 
Suo voto 140. Sua morte 

aot» 

Placidia figlia di V.alentinia- 
no IH. Aug. condotta prigio- 
' nicra in Affrica Marita* 
ta ad Olibrio Z44« Rimeffa iit 
libe rtà 256. 

Pollenza , o Potenza Città un4 
volta nel Monfcrato f. 
Pompeiano Pref. di Roma Jo» 
Portogallo d’onde così chiama- 
to 248. Dominato da Svevt 

Pollidio Cattolico Vefcovo di 
Calama efiMaio 1 ;t- 
Prifcillianilli Eretici i8< . 

Prifeo liiorico Ambafeiadore ai 
Attila i8i' 

Proba, Valeria faltonia, compo* 

ne 
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e fee- Entrano in Paria 
;;64. I più barbari , e crudeli 
di tutte le Nazioni Ivi. 
Kugila Re degl' Unni 140. 
Ruttlio luo Itinerario 100. ' 

# 

S Abaudia • oggidì Savoja, fuo 
nome quando fi cominci ad 
' udire 177. 

Sabiniano valorofo generate di 
Zenone Auguflo 3^1. Sua 
morte ;4o. 

Sacerdozi renduti da Patroclo 
Vefcovodi Arles ii8« 
Sangibano Re degli Alani zio. 
Santi chiamati nc primi fecoll 
i Crilliani pag. xvi« 

Saro Capitano de Barbari al foU 
do di Onorio Aug- 9 fu e im- 
prefe c feg. jp. Uccifo 
dal Re Ataulfo ^ 

Safloni loro vizj , c virtù nj. 
S’ impadronifcono delia gran 
Bretagna 179. 

Scoti gente Britannica, mangiV 
vano carne umana iHa. 
Sebafliano fratello di Giovino , 
dichiarato Aug. ed uccifo 
Sebafliani) Conte Generale di 
Valentiniano HI. 1^7. Elilia- 
to 14^ Pogge da Ccllantino. 
poli 147. Si rifugia preflb i 
Vandali in Affrica 1 64. Da 
loro gli è tolta la vita i 65 . 

Sede Apoitolica Romana Mae- 
flra di- tutte le Chiefe i^z. 
Appellarli ad effa antichillì- 
fimo collume 1^9. Vedi Ra- 
mane Vontefict , 

' Scinipelagiani condannati nel 
Concilio II Araufìcano Z74» 
Scgifvolto , o Sigisboldo Gene- 
rale di Valentiniano IIL Aug. 
izt. Confole 171. 

Serena moglie di Siilicone 3^ 
Dai Romani è prirata di vi* 
U40. 
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Seronato Prefetto fcellerato del 
Pretorio nelle Calile 2^7. 
Severiano Vefcovo Cattolico 
cfiliato 17 1. 

Severino Santo Apoflolo deINo. 
rico cforta Gibuldo Re degl* 
Alamanni a non devadare il 
Romano Imperio asi. Di lui 
facro Corpo trafportato in 
Italia ì^ 4- e feg. 

Severo , Livio , congiurato conà 
tro Majoriano Auguflo 257. 
Creato Imper. dopo di lui ivr, 
Giugne al fine di fua vita 275. 
Siagria piiflìma donna fua gran 
carità per redimere i Schiavi . 
,i2?» 

Siagrio Generale de’ Romani 
rotto* ed uccifo da Clodoveo 
Re dc’Franchi 

Sicilia infefiata dai Corfari if6» 
E dai Vandali i<4, 

Sidonio , Apollinare* infighe 
Scrittore , Panegirico fuo in 
lode di Ma)oriano Aug. adg. 
Altro fuo Panegirico in lode 
di Antemio Aug, 300. Crea, 
to Vefcovo di Avvergne 308. 
Simmaco Prefetto di Roma fa- 
vorifce Eulalio eletto Papa 
contro Bonifazio L e feg. 
Simmaco , Quinto Aurelio , ju- 
niore creato Cantoie 349. 
Simone Siilita Santo Anacoreta 
244. Paffa a miglior vita zd?. 
Simplicio Papa ago. Sue lettere 
jz j. Suo Zelo per la Rcligio- 
ne 338. 3ti. Sua morte, ed 
enemnio 

Singerico Re dc’Gott uccifo 80. 
Siilo III. Papa Per di lui 
opera Giovanni Vefcovo di 
Antiochia rinunzia all’ Brefìa 
di Neflorio i^ 8 . Rigetta Giu- 
liano Petagiano ido. Fabbri- 
ca la bafilica di S. Maria Mag - 

gio- 
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fiore ed arricchifce le Chiefe 
di molti doni i6j. PaflTa a» 
miglior vita Ivi . 

Siviclia fpianata dai fondamea. 

ti dai Vandali iid. 

Stiliconc cala in Italia per op- 
porfi ad Alarico Re de' Goti 
8. Sue Jjattaglie con efll 9. io. 
Confole per la feconda vtlta 
* IO. Vittoria da lui riportata 
- contro Kadagaifo Re degl’ 
Unni 21. c ftg. Statua a lui al- 
zata in Roma 24 Sue trame 
con Alarico Re de’ Goti 2{. 
Afg^ra airitrpcrio Fauto- 
re dei Barbari /vi . Uctilo d’ 
ordine d' Onorio Augnilo jj. 
Accufe contro di lui {6. 

Svevi occupano la Galizia 
$)j. e fcg. E il Portogallo 
24^. Vedi Kec/iUrio , 

T Aziano Coni, dubbiofo ai 
tempi di Leone Aug. 280» 
Tempio della Dea Celeltc in 
Cartagine atterrato 99. 
Tempio di Giove Capitolino 
faccheggiato , il di cui tetto 
era 'd'ottimo bronzo indorato 

2 J 7 - 

Teodemiro Re degl’ Oftrogoti 
Padre di Tcodcrico Re d^ta- 
lia J17. 

Teodcrico Re de’ Vifigoti 89. 
Fa pace con i Romani 119. 
160. Sua guerra con Attila 
208. E morte 211. 

Teoderico II. Re dei Vifigoti 
z 28. Fa pace coi Romani 
241. Rotta da lui data ai Sve- 
vi di Spagna 248-efeg. Sue 
guerre aAo. Narbona a lui 
data 27}. Uccifo dal Fratello 
284. 

Tcodcrico figlio di Triario , 
Duca dcgl’Oiirogoti , fiffa al 
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fua Sede nella Tracia jop' 

Suoi movimenti per en- 
trare in Conllantinopoli 
Sua morte 

Teoderico fi:>Ìio di Teodemiro 
Re degl’ Oifrogoti , fuccede 
al Padre , lue prime imprefe 
Muove guerra a Zenone 
Augnilo J40. Oa lui claltato 
ed anche adottato ^4;- Crea- 
to Coiil'ole J47. Spedito con- 
tro di Ilio ribello ^48. Prin- 
cipio di dilcordia tra lui > e 
OJoacre Re d’Italia ;54. Su- 
pera i tiepidi ’$ 6 o. Da duC 
rotte ad Odoacre :6i. Lo 
feoufigge per la terza volta , e 
l’ afledia in Ravenna e 
fcg. 166 - La qual Città fi ar- 
rende ed è tolta la vita ad 
Odoacre iji, Varj luoi pa- 
rentadi J76. AITume il titolo 
di Re J77. Suo gloriolo go- 
verno 378. 3 80 e fcg. Si ac- ; 
corda con Anallafio AuguHo | 
jSa.e leg. 383. Benché Aria- 
no favorifee i Cattolici 387. 
Teodorcto Scrittore creato Ve- 
le. di Ciro 108. Creduto fau- 
tore di Nellorio 132. i; 7 * 

Tcodofio II Aug.>(ua nafeita f. 
Creato Imperad.* 6 . Statua a , 
lui alzata in Roma 24. Succe- 
' dead Arcadio Tuo Padre 32. 
Dichiara Augulla Pulcheria 
fua lorella 77. Spofa Atenai- 
de , appellata poi Eudocia 9;- 
Fa tregua col Re di Perfia I 

loj. Spedifee l’armata -contro ' 

Giovanni tiranno no. Che J 

mìracolofamcntc l’atterra IH. s 

Promuove le lettere 116. Ri- 
porta 'due Vittorie contro I 
Perfiani 122. Indebitamente 
acculato di poca pietà 170. 
Publica il fuo Codice M 4 * 

Tra- 
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Trxsfazione da lui fatta del 
Corpo di &. Giovanni Grifo* 
ftomo I ) Perchè da lui fa- 
cefle divorzio la moglie Hu* 
d^ia 188. Sua pace fva.itag- 
giofa con Attila ipt- Morte f 
e qualità di lui aop. e feg. 
Suo corpo portato in Roma, e 
fepulto nella Balli. Vat, zoi. 

Teofilo Patriarca di Aleflandria 
riconofce la primaria autori* 
tà del Romano Pontefice 18, 

Terme Antoniane loro (traor- 
dinaria grandezza f 

Tibalone capo de ribelli nella 
Gallia 147. 

Tigre domata mandata dall’ In- 
dia all’ Imp. Teodofio igp, 

Tito Diacono in Roma uccifo 
mentre diltribuiva le lemofi- 
ne itS. 

Torifmondo Re dei ViTìgoti 
aio. e fegu, Uccifo dai fra- 
telli Z4S. 

Trafamondo Re dei Vaiid. ;87. 

Tremuoti orribili in Collanti- 
nopoli 154. ;zg. e fegu. 

Trevcri Città devaflata da At- 
tila ZIO. 

Troyes Città miracolofam. ille- 
fa dalla crudeltà d* Attila aio. 

V AIentiniano III. Tua nafei* 
ta Efiliato ra a Co* 
liantinopuli 104. Dichiarato 
Celare viene in Italia 109. 
fuc Leggi contro degl’Eretici, 
e Scilinati fiz. Dichiarato 
Augudo 114. Sua munificen- 
za verlo di Roma 117. Pian- 
ta la lua fedia in 'Ravenna 
ivi. Brutto ritratto di lui fat- 
to da Procopio /.i . Sue bel. 

•*5g"i lì Rimette in lua 
grazia Aezio 141 Fa pace con 
Cenferito Re de Vandali 
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Spofa Eudollia figlia di 
Teodofio IL Augurio isz. 
Tradito dal fudJetto Re de 
Vandali ijy. Ornamenti, e 
doni fatti alle Bafilicbe di 
Roma léz. Fa pace col detto 
Re de Vandali 17».. Va a 
Roma ip8_. Uccifo , c perahè , 
‘^°'’§'“«‘ati ^ e leg. 
wa/Iia Re de’ Goti in llpagnà 
io. fa pace con Onorio An- 
gullo Sue impiefe contro 
. i Vandali 84. Sua morte «9. 
Vandali entrano nelle Gallie 
z 6 , E . poi nelle Spagne ;z. 
Danno il nome all’ Andalu* 
Zia Loro azioni 24. Scon- 
^gono Gallino Generale di 
Onorio Augnilo loz Saccheg. 
giauo Mil;orica , c Minorica 
iitf. Loro crudeltà /vr . Oc-»’ 
cupano l’Affrica . Vedi 
rteo izz-efeg. 

Vararanc Re di Perlìa , feonfit- 
lui date dai Romani las. 
yenezia inclita Città , fuo prin- 
cipio ZI7. 

Vcrina Augnila moglie di Leo- 
ne Iraperadore zSt. Fa folle- 
vare il Fratello Balilifco con- 
tro Zenone Imper. ^ i8. Eli- 
Rata da CoHantinopoli' ^41. 
Liberata 34$. c feg. Muore 
14 ^ . 

Vergini non potevano confa- 
crarfi a Dio prima dell* anno 
quarantcfimo zil. e feg. 
Verona afflitta da Attila 218, 
Vcfuvio vomita immenfa cene- 
rc jof." 

Vincenzo Lirinenfc Scritt. 144, 
Vifigoti Vedi Goti . 

Vittore Vefeovo di Torino ì“ì7, 
Vittorio d’ Aquitania autore di 
un Ciclo rinomato 27?. 
Uuiicrko figlio di Genferico Re 

de’ 
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de' VencfaH dato per ofia^^io 
14«<. RiaielTo in Jibertà if8. 
Prende per moglie Eudocia 
fijiia di V^aleniiniann III. 
Augufib 2^7. Che da lui fog- 
ge ;of Succede al padre jaS. 
Perfeguita i Cattolici gip. 
iif' J4J. 47- e fcg. 

Vinedifua rita g4p. 

(Joai cacciati dalla Pinnonia 
120. Re di ein Attila 14^. 
Aiutano i Romani nelle Cal- 
ile 149. e feg. Saccheggiano 
l’Illirico 170. Si abbrultolira- 
no le guancie , acciò non gli 
nafcelTe la barba i3g £ilea- 
zione del loro dominio Jvi , 
Vedi Jrri/a . 

yoiufiano Prefetto di Roma loi. 

Appena ricevuto il Battefì- 
* mo muore 144. . 
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Z Enone Ifauro marito dì 
Arianna figlia di Leone 
• fiugulto , creato Conlolc z yt, 
InfìJie a lui.iefe da Afpare 
Patrizio apj. Eletto I.nnera- 
dore d’Oriente jio. Perla 
follevazione di Bafilifco fog- 
ge in ifauria ^i8. In qual’ * 
anno ciò accadclTc jaa. e leg. 
Ritorna fui trono gì 4. Sì 
fcuopre fautore degli Eretici 
3}i. Sedizione di Marciano 
controdi lui 3^4- Enotico da 
lui publicato 341. Fine del 
fuo vivere tfif. 

Zenone Coifole Pagano > fua 
morte 187. 

ZenoniJa moglie di Bifilifco 
ufurpjtore dell’ Imperio m 
Oriente grg. 

Zofimo Papa, e cond-aana da luì 
fatta de' Pelaguni 87. c feg. 
PafTa a miglior vita fo » 

N £, 
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